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C off ante favorifce i Moncteliti . Inco- 
fìan^a di Pirro . Tipo di Coffa» te. 
Il Papa condanna il. Tipo . Impre - 
fa di Cofìante contro il Papa , I 
Saraceni in N ubia , in Sicilia , itt 
Armenia , e a Rodi . Attentato con - 
*ro // Papa . Rapimento del Papa , 
Viaggio di Martino . Martino a. 
Cofiantinopoli . Orribili trattamenti 
fatti a Martino . F/rro fale di nuo- 
vo fulla Sede di Cofiantinopoli _ 
Kfilio , < morte del Papa . Eugenio 
Papa ‘ Perjecu^ione di S. Mifjimo, 
E' condannato . Merle dì S. Muffi- 
mo . Battaglia navale , nella quale 
Cofìante è vinto dai Saraceni . Mor- 
te di Qlman . Alì, e Moavia fi con - 
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tendono la. dignità di Califfo . Moa- 
via Califfo . V italiano Papa . Spe- 
k- dizione contro gli Sclavoni . Pace 

■ con Moavid . Colante fa uccider fuo 

fratello Grimoaldo ujurpa la coro - 
na di Bombar dia Avventure di 

Pertanto Genero fila di Grimoaldo, 
Vittoria di Grimoaldo /òpra i Fran- 
ali • C off ante p.ffa in Italia. ^At- 
tacca Benevento . Leva P affé dio . 
Suo viaggio a Poma, Progreffi de' 
Bombardi . Continuazione del Re- 
gno di Grimoaldo . Conquide de 
Saraceni . Seconda Jpedizione de' Sa-, 
rdceni in Affrica . affari della Chie- 
fa . Ribellione di Sapore . I Sarace- 
ni prendono , e perdono Amor io . 
Morte di Cofhnte, 
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COSTANTE IT. 

O Gni cola pareva eflere favorevo- 
le a’ prpgrelfi de' Saraceni . La 
giovanezza, e l’incapacità del Prin- 
cipe lanciavano loro un libero campo. 
Collante più attento a foltenere il 
JWonoteìifmo che a difendere il luo 
Impero , a (colta va le dilputede’ Teo- 
logi fopra Punirà di operazione , e 
di volontà in Gesù Crifìo ; mentre 
intanto i Mufulmani colla fciabla ai/a 
mano fi adoperavano ad ogni Jciv 

Po- 


STORIA DEL BASSO IMP.L.LX. * 
potere per diftruggere la Fede io Gè- Collante 
sà Crifto me ae fi m a . Aveva ereditata Ir * 
da Tuo padre la credami Cattolica , u * 
e .la portò lui trono . Dopo la morte Zo,wr. t. 
di Eraclio , il Papa Giovarmi IV. upiSf-W. 
aveva fcricto a Coftantino diveduta '* 
Imperatore infieme con Eracleone , 
per giuftmsare la memoria del Papa p /t ai n d 
Onorio, che Pirro Spacciava per Mb* Baìbn. 
notelita . Gli chiedeva nel med'efimo 
tempo la foppreflìone di un Formi?- noi Le n. 
lario eretico , che quefto Patriarca a (J è mani 
face va*lfòttofcri vere . Quella lettera Biù. Or. 
ritardata da una qualche circoftanza, 
non giunfe a Coftantinopoli , fe non script. t 
dipo la fuga di Pirro e reiezione di ». p P i$ 5 [ 
Collante . Il naovo Imperatore rifpo- df 
fé al Papa in termini rifpettofi , che 
aveva dr già fatto bcugiare quefto 
Formulario . Ma quefto Principe f 
che non aveva più che undici anni , 
fu prefto (edotto dagli Eretici , de* 
quali era ripiena la (ua Corte . Era 
flato eletto nel mele di Agofto ,• e 
nel feguente Ottobre pofe filila Sede 
di Coftantinopoli Paolo Economo di 
Santa Sofia , feguace della fteffa ere- 
fìa , che avevano p rote (lata i Tuoi 
antecefiori . 

Frattanto Pirro ritirato in Affrica, 
trovò colà i Vefcovi molto contrari ritto- 
a r Tuoi errori. Per ledare le turbolen- 
ze , ch’egli eccitava , il Patrizio Gre- 
gorio 7 allora Governatore cella Pro- • ‘ 
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* STORIA 

vincia, venne a capo d’ indurlo a con- 
ferire in fua prefenza coll’Abate Maf- 
fìmo , il più illuminato perfonaggio 
del Tuo fecolo . Nato a Coftanttnopp- 
li di un’antica nobiltà i iuftruito nel- 
le fcienze divine , ed umane , era 
flato primo Segretario di Eraclio ► 
1/ amore dello- Audio , e del ritiro 
gli aveva fatto abbandonare la Corte 
per confecrarfi a Dio nel Monaftero 
di Crifopoli . Era Abate di effo , 
quando i progreffi de!!’ Erefìa lo in- 
durerò a {affare in Affrica# Molti 
Vefcovi , e le perfone più difiinte 
delia Provincia furono cèlti moni di 
qu.eAa conferenza , della quale abbia- 
mo ancora gli Atti . Pirro fa in effe 
per modo confulò , che non coprì al- 
trimenti la fua vergogna che col ri- 
nunziare al Monotelifmo . Andò per- 
fino a Roma a prefentare al Papa 
Teodoro un’ abjura fottofcritta di fua 
mano. Il Papa lo accolte onorevol- 
mente, e lo trattò come Patriarca le- 
gittimo di CoAaatinopoli . Ma effen- 
dofi Pirro portato dipoi a Ravenna r 
l’Efarca -Platone imbevuto de’ mede- 
fimi fentimenti delf Imperatore y tira 
di nuovo quefto Prelato ne’ Tuoi er- 
rori y e gli fece fare una pubblica ri- 
trattazione della- fua abjura . Pirro 
rientrò in CoAantinopoli tanto ereti- 
co quanto era innanzi . I Vefcovi d’ 
Affrica tennero invano de’ Concili 

in 


DEL BASSO IMP. L. LX. 7 
in ogni Provincia per condannare Te- èofliante 
refia ; le loro lettere all 7 Imperatore, i r - 
e al Patriarca unite a quelle dei Pa- n ‘ 1 
pa , non produflero alcun effetto . 

L’ Edtefi di Eraclio non aveva fat- ^pUatite. 
to che accrefcer le turbolente della 
Chid'a, Collante , ad iftanza di Pao- 
lo,. fi lufingd d’effere più fortunato, 
pubblicando un nuovo Editto , che 
chiamò Tipo , vale a dire Formula- 
rio . L’Autore di effo era Paolo , co- 
me Sergio lo era fiato dell’ Ediefi . 
•L’Imperatore proibiva ogni difputa, 
ordinando che niuno fi dipartiffe: dal- 
la dottrina della Scrittura , e de 1 Pa- 
dri , lenza fpiegarfi (òpra la queltio- 
ite dellé due volontà . Minacciava t 
eontravenienti di depofizione , di prU 
azione di cariche , di con ideazione, 
di bando , ed anche di punizione cor- 
poraie • Lo zelo del Prelato lotto il 
mine dell’ Imperatore non ritrovava 
alcun caliigo cne folle di foverchio 
rigorofo e leverò , per coloro , che 
non penavano come lui . Quefl’Edit- 
to doveva , per quanto pare , com- 
muovere meno gli Ortodcffi , che 
quello di Eraclio I’ Eòlefi contrada 
dittoria ne’ termini , imponendo ugual- 
mente filenzio ai Monoteli ti , e ai 
Cattolici , pronunziava però in favore 
dell’ unità di volontà in Gesù Grillo, 
feddqve il Tipo lalciava la qaeftione 
Hidecila j e proibiva afìorlutamente di 

A4 ipie- 
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(piegarti fopra Pudi o l’altra opi- 
nione. Tuttavia il Papa Teodoro , e 
i Vefcovi Cattolici lo rigettarono co- 
me un Editto pericolofo , che chiu- 
deva la bocca agli Ortodolft , confon- 
deva la verità coll’ errore , e teneva 
la Fede fchiava , e tacita fopra una 
tanto importante queiiione , quale fi 
« quella : La natura umana 5 ella in- 
tera , e perfetta in Gesù Cri fio ? Il 
Papa radunò* un Concilio 5 , nel quale 
Paolo , e Pirro furono deporti , ed 
anatemattizzati . La formula della 
condanna fu terribile- il P3pa (ì tra- 
sferì. al Sepolcro di S* Pietro nel 
Vaticano , ecT e (Tendo fi fatto recare 
un Calice. in cui era il vino- confa- 
«rato , prelè alcune gocce del San- 
gue di Gesù Crirto , e fe ne fervi 
per ifcrivere la Temenza pronunziata 
contro i due Vefcovi : la qual cola 
era fenza efempio , nè fu mai in ap~ 
prefTo praticata , fe non nella con- 
danna di Fozio nell v ottavo Concilio 
generale radunato nel 869. a Coftan- 
tinopoli . Paolo fi vendicò del Papa „ 
perfeguitando i Legati , e i Vefcovi 
Cattolici , molti de’ quali furono 
mefit in prigione , altri efiliati ; ed 
£ alcuni anche fefferfero. i più afpri e 
* ' crudeli trattamenti . 

An . 649. Quefta perlecuzione obbligò mol- 
tiflìmi Ecclefiaftici, Preti, Monaci % 
ed Abati a portarli a Roma ad im- 
plorare 
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DEL BASSO IMP. L. LX. * 
plorare la protezione della Santa Se- Colante 
de. Jòfiendo il Papa Teodoro morto li- 
nei mele di Maggio 649. fuccedette An * 
a lui Martino . 11 Clero di Roma na ;ixi- 
non aveva afpettato il confenfo dell’ pò . 
Imperatore per confagrare il nuovo 'Feophp. 
Papa ; lo che diede in appreffo ai z ? 6 - 
Greci ragione di perfeguitarlo , e fe ~ ' l f 
ce loro riguardare la Tua confacrazio- 
ne come irregolare . Nondimeno non tino. Ha- 
eflendovili l’Imperatore oppofto , do- r oaio.Pa- 
mandava , che per riconoicenza Mar- 
tino ricevette il Tipo , e lo facete coiiijtfc 
ricevere da’ Velcovi di Occidente . Il hi fi. J8- 
Papi radunò un Sinodo , il quale fu n .fl mCA 5 * 
aperto li 5. Ottobre nella Chiefa di 
S. Giovanni di Laterano . Interven- / -g. l „ rf [ 
nero ad effo cento cinque Vd'covi ,4ó.&/cg. 
i quali condannarono 1’ erefia de’ Mo^ M»™*- 
noteliti , 1 ’ Kdtelì di Eraclio , e il 
Tipo di Collante , qualificandole per 
Opere empie . Teodoro di Faran pii* Chr/ e r 
mo Autore dell* erefia , Ciro di Alef- 
fandria , Sergio di Cpftaririnoppli , *ì\\ p e ' 9 !L 
Pirro , e Paolo , che n erano 1 prò- 2 ^8. 
motori , furono fcomunicati . Teodoro 
Calliopa , ch’era fucceduto a Platone 
nell’ Elarcato , non potè impedire sr 
Mauro Arcivescovo di Ravenna , trat- 
tenuto da una malattia , di prender -S 

parte nel Concilio col mezzo de’ Tuoi . 

Suffragane! , e de’ fuoi Deputati ; e 
Quella è perav ventura la ; ragione ^ 
per cu-i quell’ Esarca fu richiamato . 

A & Quan- ' 


io STORCA 

Colante Quantunque il Concilio avefTe ufata. 
il- condi l'cendenza verfo l’ Imperatore , 

An. 649.. (apponendo Paolo il folo Aurore dei 
Tipo , nondimeno la lettera di Mar- 
tino , che ragguagliava Collante di 
quanto era flato fatta nel Concilio 
e che lo efortava a far ufo del fuo 
potere per eliirpare l’ erefìa , fece 
montare il Principe in grandilftma 
collera.. Olimpio Éfarca. in. luogo di 
Galliop3 , fu. incaricato di far lotto- 
fcrìvere il Tipo in Italia , e di affi- 
curarfi della perfona del Papa . Non 
potè riufcire nè nell’ una , nè nell’al- 
tra commilitone .. Il Tipo fu- rigettata 
da tutte le Chiefe ; e l’affetto del 
Clero , e del popolo.. pofe il Papa in. 
ficuro da. ogni violenza 

L’ anno feguente fu tutto- impiega*- 
to in follecitazioni in- favore del Ti- 
po , in .rigiri e in occulte pratiche- 
per guadagnare il Clero, e il popolo», 
e diftaccargji dal partito del Pap3 », 
eh’ era il medefimo che quello della: 
Ghiefa Tutto fu vano . Non che 
accreditare il Tipo con tutti quelli 
maneggi , fa anzi refo più: odiqfo ; r 
a rilerva di Paolo , Vefcovo di Tel- 
/alonica r che fa- depollo, per lèntenz& 
del Papa, di cui era Legato in Illi* 
ria , non vi fa alcun. Vefcovo. nè in* 
Occidente nè in Affrica y il qual«\ 
con. aderiffe alla decisone del Con* 
«iia. Non era così: in Oliente r dove 

il 
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BEL BASSO IMP. L. LX. n 
il credito del Patriarca dì Cofìantino- ioftanse 
poli fi traeva dietro un numero gran- il. 
de di Prelati , mentre intanto i Sara- An . 650. 
ceni nemici de’ Cartolici , eh’ erano 
da loro confiderati come più ben af- 
fetti , e più fedeli all’ Impero, favo- 
rivano per preferenza tutte le Sette 
eretiche * 


Qnefti formidabili conquiffatori fa- An. 65 1. 

cevano tremar l’ Affrica , e l’ Afia . , _ 

1. r' „ j: 7- • i.. I Sarace- 


A-bdalla» Governatore di Egitto radu- 


nò le fue truppe nella Tebaide y e fe-, i/, a , m 
ce delle feorrerie nella Nubia , dove Sicitia , 
ritrovò poca refiftenzà .. Il Re del l! '. Armc ' 
paefe , Griftinno di Religione , come e a 
t Copti , e gli' Abiffinj , domandò la Theoptf. 
pace, e fi fottopoie ad un tributo , P . 280. 
che pagava in- fchiavi neri,, fpecie Ccd*. P , 
ch’era in filma- pveflo gli Arabi. I 
Saraceni, di già liabilui ielle cofte^z 
d’ Affrica , fecero uno sbarco in Sici- P . 85. & 
lia , la pofèro- a- Tacco , e fi ftabiiiro- * b J • Du 
no fulla coffa . Tante perdite rende* 
vano l r Imperatore difpregrevole a’ Curio 
fuoi propri fudditi . I vincoli delfob- hifl . sa* 
bedienza fi allentavano tempre più , r ‘ lc p , 2ì * 
e i Governatori delle Provincie lon- 
rane non erano- niente più- obbedienti, nl i»L\m P 
e fommeffi di quello- che fi foffero c-ì-aV/».* 
Mocauca , e Gregorio . Il Patrizio ^/£^ 34 * 
Pa Cagna co , che governava l’Armenia, 
prefe le armi per renderli indipen- septem 
dente ; e fi collegò con Moavia , al Orbis 
aitale diede fuo figliuolo in omaggio, mir acuiti 

A 6 L’ 
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Coflante L’ Imperatore irritato volle dapprima 
*'• marciare in pedona contro il ribelle. 
Ah. os »• e avanzò fino a Celarea in Cappa- 
b.ufib. docia ; ma udendo , che Pu fagliata * 
<;hr.Órof. era in grado di fargli fronte , (e ne 
A.>. <13. tornò vergognofamente a Coftamino- 
poli * Conviene credere per altro che 
^ afys . " quella ribellione non folte (ottenuta ; 
l'u/ìath. peròhè (i veggono due anni dopo i 
rn-Dionj/. Romani ancora padroni dell’ Armenia, 
^”3 e Mariano alla loro tetta dar batta- 
Riccioli glih a’ Saraceni -, i quali lo vinfero , 
Chronol. e lo incalzarono fino al mpnte Gau- 
ref. Hijl ta |' 0 . Ma la più memorabile conqui- 
Mwi! $ fta quella dell’ [fola di Rodi . - 
gnn.lt al* Moavia trafportò qui-vi il fuo efercito 
t*pi**. (òpra mille e dugearo barche,* s’im- 
padronì della Città , e dell’ Itola . 
NelTuna cofa cagionò tanta maraviglia 
a’ Saraceni rozzi , ed ignoranti nelle 
Arti , quanto il fimo fa Coloflo del 
Sole di fettanta cubiti di proporzione, 
e del pefo di fettecento venti mila 
libbre . Era quefta un’ opera di Cha- 
res di Linda allievo del celebre Li- 
fìppo . Era coftato dodici anni di fa- 
tica , e trecento talenti , che fauna 
un (milione trecento cinquanta mila 
lire di moneta prefente di Francia .. 
Quefta era la fomma , che i Rodi 
ricavata avevano dallo fpoglio del 
campo di Demetrio y quando levato 
aveva Taffedio dalla loro città. Que- 
fìa fpef» 3 che batterebbe appena ai. 

- pte- 
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* DEL BASSO IMP. L. LX. 13 
prefente ad efeguire uno de’ membri collante 
di una tale ftatua , aveva metto tanta ir. 
paura alFArcefìce , che s’ era uccifo An 
da difperazione per evitare i rimpro- 
veri de’ Tuoi Concittadini » Quefto 
Coloffo innalzato ibi porto di Rodi 
v.non era rimatto in piedi , Te non fé 
cinquanta fei anni . Abbattuto da un 
tremuoto fe ne giaceva (pezzato a 
terra vicino al porto da più di nove- 
cento anni ; ed in quefto flato era 
ancora tenuto come una delle fette 
maraviglie del mondo . Ciafcu.no d 21 - 
Je fue dica foperava in grolTezza una 
fìatua umana . I Mufulmani con fode- 
ravano con iftup?re la vafte cavità r 
che li aprivano nei lìto delle fratture, 
e le prodigiose malte di pietra , di 
cui fi aveva riempiuto 1’ interno dèi 
bronzo per dargli lkbilità,e fermez- 
za. Un Mercante della città di Bme- 
fo comprò da Moavia quefli enormi 
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avanzi , 1 quali formarono il carico 




di novecento carueii .* lo che è fpae- 
ciato com’ una favola dal Muratori , 
fenza che rechi di ciò alcuna fuffici- 
ente ragione. 

1 / Italia, non provava ancora gli Attenta- 

to COI] 
tro il 
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attacchi de’ Saraceni;. ma l’oftinazio- to COil ” 


ne dell’ Imperatore nel voler far ri- p ai , a 


cevcre il Tipo accendeva in efla una Annfi.in 
guerra inteftina . Lì Efarca Olimpio Martirio* 
non potendo efegnir V ordine , che 
aveva ricevuto di rapite ih Papa fetv- 

za 
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14 STORIA 

colante za remore, e fenz* tumulto-, propofe 
i 1 * di privarlo di vita . Eftendo chiufe 

An. 552. tutte p entrale del Palazzo, e il Papa 
non comparendo mai in pubblico fen» 
zz effere accompagnato da un nume-, 
rofo corteggio , Tempre pronto a di-/u 
fenderlo , deliberò di farlo afTaffìnare'> 
nella Chiefa di Santa Maria Maggio- 
re nel momento che veniva ad ani.- 
mini Arargli la comunione ; imperoc- 
ché a quel tempo ogni Fedele la ri- ■ 
ce ve va fenza ufeir del Tuo luogo , 
Quello facrilego di fógno non ebbe 
alcun; effetto .. Il Dio ,. che Martino 
teneva tra le Tue mani , fu per lui 
una ficura. «fife fa e ì K afTafì5no v eh? 
era uno degli Scudieri di Olimpio v 
proteflò dipoi con giuramento , ch’era 
flato colpito da cecità , e che il Pa- 
pa s’ era dileguato a? Tuoi: occhi .. 
Olimpio convinto della vifibile , e ma- 
nifefla protezione di Dio (òpra Mar- 
tino , e prefo da- orrore* del Tuo mi£ 
fatto , andò a 1 gittarft a* piedi del 
Papa, gli confefsò> il Tuo efecrando- 
difegno , gli' palesò le crudeli inten- 
zioni dell'Imperatore, t gli domandò 
umilmente perdono .La Corte di Co- 
flantinopoll riguardò quella riconci- 
liazione come un- tradimento , ed una 
congiura formata contro del Principe;; 
e ne diede in appretto carico a Mar- 
tino come di un delitto . L’ Efarca 
tbbe ordine di pattare in Sicilia per 
^ » cac-* 
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DEL BASSO TMP. L. LX. 
èacciare di là i Saraceni , e morì Coflanrc 
poco dopo di malattia, o di triftezza. ih 
Teodoro Calliopi. fu rimandato in An * 6s ^ 
Italia , fermamente deliberato fenza Rapimeli 
dubbio di- riguadagnare co' fuot rigori co deL 
verfo il Papa la fiducia ,. e la grazia. Spa- 
dai Principesche gli aveva fatta per- 
dere- la fua dolcezza . Martino- era un* 2 'heeplu 
Prelato di un’ eminente fantità , pa- p. 275. ’ 
zienre nog meno nel fopportare le 2 7 tf - »s<5. 
ingiurie, che fermo , e collante nella \^" Zo Q n ' 
difefa della verità . Semplice , e fru- 88. P aIù 
gale nella fui (pela , era fplendido , &epifi 0 . 
e targo lolo in limofine : mandava l£ Mar - 
gran fonarne di danaro a’ Criftiaai tln jf 
fchiavi de’ Saraceni per liberarli dal- BarcnJo" 
là fchiavitù, 0 alm?no per follevadr. Pagi ad 
Era xjuefti agli occhi di tutto- Flmpe*. 
ro un Angiolo di pace , un degno l h l l ur J , 
Succefiòre degli Apoltoli . Ma dopo /.jj, Jjf,* 
«he fu incorfo nella difgrazia del 1. 2. 5.* 
Principe , condannando il Tipo , più & -Mvì 
non fu alla Corte che un; fuddito ri- Muratov • 
helle . La calunnia alzò- la; fua vo ct- a ”" m p*“ 0 ‘ 
intorno al trono , e tutti gli echi del 107 109. 
V^zzzo ripetevano- di continuo > che & f e q* 
Martino aveva congiurato con Oliti» „ 

pio per dar 1 - Italia in potere de’ Sa> hift'dfjt. 
xaceni, e che le lue fuppolìe limoli- pk 244 . ’ 
ne non erano che uno ftipendio , che 24.6* *40. 
pagava agl’ infedeli. Fu deliberata la ìu /{•■ 

fua, rovina .. Calliopa incaricato di 
eleguire quello , che Olimpio non t.2. p. 25^ 
aveva, ofato intraprendere , lì portò a & >4. 

Rc-ma» 
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Collante Romi il Sabbaco 15. Giugno 
**• _ con un numero grande di faldati, -era 

a * 6$i ' accompagnato da un certo Teodoro 
Pelluro , in mano d-el quale doveva 
confegnare Martino per condurlo a 
Coftantinopoli . Il Papa ammalato in 
letto da otto mefi , mandò incontro^ 
all 1 Efarca i principali del Tuo Clero" 
per onorevolmente riceverlo. Cai! io. 

, pa moftrò un gran defìderio di an- 
dare a (aiutare il Papa ; ma egli iè 
ne fcusò per la fasica del viaggio , c 
piomtfe di portarti il giorno appretto 
nella Btlìlica di Laterano. il fuo di- 
fagno era di arredar quivi il Papa - T 
im temendo il concorfo del popolo 
radunato nel giorno di Domenica r 
mane» alla lua parola ► B Lunedì 
mandò a dire al Papa , Che udiva che 
il Palazzo Pontificio era, diventata j 
una Piazza cf armi ; che vi fi faceva 
raccolta di armi , e di pietre \ che nc 
ignorava la cagione ; e che non poteva 
fare a meno di condannare quefli mo- 
vimenti come apparecchi di ribellione . 
La rifpofta , che diede il Papa , fì^ 
fu invitare gì* Inviati a fare eglino* 
fletti la vi Irta del Palazzo re non vi 
fi trovarono nè armi , nè pietre . Era 
quella un’arte deU’Eiarca » il quale 
voleva attkurarfì , fe avelie , o no 
mjfi'-: ritrovato alcun oftacolo a sforzare il 

Palazzo . Il Papa fofpectando allora 
delle fue intenzioni fece portare il 
S fno 
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fuo Ietto nella Bafilica come in un Coflanie 
inviolabile afilo. Caliìopa capacifiìmo IL 
di temere , ma incapace di ri (peccare An * <$5 ?* 
alcuna cola, lì trasferì colà con tutte 
le lue truppe . Entrarono armate co- 
me per un aflhlto , fpezzando i can- 
delieri e i ceri . della Chiefa , e man- 
l dando orribili grida congiunte al ro* 
more delle fpade , con cui percuote- 
vano i loro feudi . Dopo avere a - 
quello modo melfo terrore negli ani- 
mi , Caliiopa lelfe al Clero una let- 
tera deli’ Imperatore , il quale ordina- 
va, che fi venifle al T elezione di un 
Papa , più non elfendo Martino che 
un intrufo . Il Clero fi oppone , e fi 
apparecchia a follenere il fuo Pallo- 
re . Martino lofi nò allora coricato nel 
fuo letto •, guardando ccn intrepido 
! occhio tutte quelle violenze , delle 
quali non fi lagnava che col folo 
Dio , fi alza a ftento ? e deliberato di • 

. perire piuttollo che di falciar vèrfapé 
una fola goccia di fangue per fua di- 
fefa , comanda al fuo Clero , che fi 
alìengi da ogni refiftenza , e fi mette 
da fe medefimo in roano di Caliiopa. 
Gridando il Clero anatema a 1 perfe- 
tutori di Martino , anatema agl' ini- 
mici della Fede Cattolica ; non fi 
tratta della Fede ripigliò Caliiopa > 
io profejfo la medefima Fede che prò - 
fejfano i Romani . Avendo il Papa 
pregato i’Efarca di permettergli, che 

pren- 
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Colante prendere feco alcuni de’ Tuoi Cherici* 
H. l’Efarca rifpote , che non farebbe ad 
An, 6 sj. alcuno vietato di accompagnarlo , Al 
che molti Vefcòvi gridarono, Noi 
vogliamo tutti vivere , o morir feco . 
Martino pafsò la notte nel Palazzo 
dell’ Elarca ; e il giorno feguente 
martedì fu vifitaco da un numero 
grande di perfone, le quali difponen- 
dofi * a partire col loro Pallore ave- 
vano di già fatto imbarcare il loro 
equipaggio * Ma alla metà della notte 
appretto fu metto in mano di Pelluro; 
e furono allontanate tutce le perlone 
del fuo fcguito , a riferva di lei fer- 
vidori , co* quali fa pollo in unti; 
barca lui Tevere fenza lalciargli alpor- 
tare verun’ altra cofa , che 1 Tuoi ve- 
Aiti , e un vafo da bavere V Furono- 
chiufe nel meckttmo tempo le porte 
di Roma per impedire alla gente di 
' fèguitarlo . Pelluro lo eondutte a 
pòrto , e di là al Porto di Mettìna Y 
dove lo attendeva il vafcello , che 
doveva trafportarlo a Coftantinopoli. 
Viaggio S-i aveva ordine di prolungare il 
dì Mar- viaggio, e di renderlo più incomodo, 
«ino. e penofo che fotte polfibile, per iHan* 
care la cofìaiua del Papa . Si fletce 
quali tre meli fui 1 e colie della Gala- 
* bria , e in diverfe lfole . In tutto que- 

llo tempo’ il vafcello fervi di prigio- 
ne a Martino; nè gli fu mai concelfo 
di fcendere a terra . Tormentato da 


quali 
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quafi un anno da una crudele diffen- 
teria , che lo aveva ridotto ad un’ e- 
ftrema debolezza , e gli aveva cagiona- 
ta una naufea mortale di ogni cibo , 
norr aveva per fpflenere la languente 
fua vita r fe non i groffolani alimenti 
de y marinai . I Preti , e i Fedeli de’ 
luoghi dove fi approdava , fi moftra- 
vano invano, premurofi , e folleciti di 
recargli alcun alleviamento , e ritto- 
ro . Erano maltrattati , e fi toglieva 
loro quello che recavano , e diventa- 
va preda de’ (oldati , che dicevano 
loro come i Giudei a Pilaio , Se voi 
amate quefio uomo , flètè nemici dell' 
Imperatore . Infine fi fermarono nell* 
Ifoia di tratto , dove Martino ebbe 
la permifilone di ufcir del vaicello : 
naa folo per eflere trattenuto prigio- 
niero per uti intiero anno in una cafa 
della città . 

Alla fine il dì 17. Settembre 654* 
Martino arrivò nel porto di Coftan* 
finopoli . Tutti coloro y eh 1 erano 
partigiani della Corte r fi recavano a 
inerito di oltraggiarlo • Fu lafciato un 
giorno intiero lulla fpiaggia coricato 
lòpra un- cartivo tettuccio y ed efpo- 
fio agl’ infulti della plebe y alla quale 
facevafi credere , che quegli fotte un 
nemico dello Stato . Verfo la fera lu 
rlnferràto nella prigione , dove flette 
tre mefì fenz’ avere la libertà di par- 
lare ad alcuno . Li 19» Dicembre fu 
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Celante trasferito nella caia di Bucoleone S*- 
An cellaria, vale a dire, Teforiero deli' 
a ' >4 ‘ Imperatore . Era coftui un Magiftra- 
co ingiufio , e venduto alta Corte . 
Tutto il Senato era radunato. Si fe- 
cero venire t teftimonj . Le colpe , 

’ che imputavano al Papa, fi riduceva* 

•it. no a due capi : la Cuppofta congiura 
con Olimpio , e V intelligenza co’ Sa- 
raceni . Di venti teftin&onr , che fi 
pre Tentarono , due foli furono accolta- 
ti , e così pienamente confufi dal Pa- 
pa , che i Giudici deliberati di con- 
dannarlo , li risparmiarono la vergo- 
gna di far parlare gli altri . Durante 
quefto interrogatorio r Martino , ciie 
i Cuor crude li dolori rendevano da 
lungo tempo inabile a foftenerfi , fu 
obbligato dal Saceltario ancora pii 
ciudele, a reggerli in piedi appog- 
giato a due delle lue guardie . 

L’ Imperatore informato dal Sacel* 
lario della coftanza di Martino da* 
vanti a quefto iniquo tribunale , ne 
Mattino* concepì ldegno maggiore ; e volle 
eflfere egli medefimo ceftimonio degli 
orribili trattamenti- , che fe glj appa- 
recchiavano . Fu trafporrato il Papa 
in uno de’ Cortili del Palazzo Cotto 
ad una delle fine lire dell 1 Imperato re, 
il quale a traverfo di una gelolia ve- 
deva tutto quello , che quivi faceva!?, 
li Papa attorniato da guardie fu Col- 
levato Copra un terrazzo , dove com- 
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parve in piecli j(ò (lenii co a delira c a Collante 
finiftra da’ -Carnefici afja vifta del Ù- 
Senato , e di una fella di popolo . An * 7 ; 4* 
Era un deplorabile fpettaeolo per '• 
qualunque altro , che Y Imperatore , 
c i Tuoi Cortigiani, il vedere il pri- 
mo Pallore della Chiefa , i Spetta bile 
per la fua vecchiaia , e più ancora 
per la fatuità de 1 fuoi cofiumi, a cui .. . 
un mortale languore lafciava appena 
un f( Aio di vita , efpofto come {opra 
- N nn teatro egli oltraggi 'del Sacellsrio. 

Quefto inumano e feroce Minifìro lo 
fece fpogliare del Palilo , e di tutti 
i Tuoi ventiti , Tardandogli (blamente 
fui corpo -una tanica Succiata dall’ 
alto al baffo /e lo diede in mano dei 
¥ tfe rto , dicendogli , Fatelo inconta- 
nente tagliare a brani , e gridando ai 
circo flauti : Caricate di anatemi quefio 
empio , ep‘(Jlo Manico dell'Impero* 

Ma in tutto quel popolo innumerabi- 
le non fu obbedito che da una venti- 
na di fcellerati, fuoi fervidori , o fue 
creature, tutti gli altri col capo chi- 
no , e con gli o'cchi molli di piamo, 
non maledicevano altri che il Giudi- 
ce . Dopo aver dato tempo all’ Im- 
peratore di pafcere i fuoi (guardi eoa 
una così terribile fcena,fi volle pre- 
fentarla ancora agli occhi di rutta la 
città . Fu fìrafeinato per le vie , c 
per le piazze il Tanto Pontefice con 
t>a capeftro al collo , incatena co col 

% 


i 
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Collante carceriere , per far vedere ch’era 
li. condannato a morte. 11 carnefice por- 
An. 654 . tava dìnatizi a lui la fpada colla qua- 
le doveva e (Ter uccifo . Eccettuati que- 
gli fciagurati , de’ quali ho lopra par- 
lato, tutto il popolo fi fìruggeva in 
r v. lagrime ; ri folo Martino moftrava un 
volto fereno piegato fotto il pefo 
delle file catene , penetrato dalle vive 
ed acute punture de -1 fuoi mali , pa- 
reva che trionfale de’ fuoi calunnia- 
le. tori . Vacillante , e cadente ad ogni 
palio , e fegnando il luo paffaggio 
colle tracce del fuo fangue , fu Ara- 
Tei nato alla prigione ,‘dove non aven- 
do per letto cjie una panca , e per 
materaflo le fue catene , farebbe mor- 
to di freddo , eflendo allora il verno 
infopportabile , fe ritrovato non averte 
qualche pietà ne’ Carcerieri medefi- 
mi, e nel Prefetto che gli fece le- 
vare d’ attorno i ferri . 

1-irro fale Tanta barbarie morte a pietà il più 
dì nuovo mortale inimico di Martino . Il Pa- 
p' triarca Paolo , l’Autore del Tipo , 
iiant'ino°-' quell’ oftinato Prelato , contro del 
peli . quale il Papa alla tefta del Concilio 
aveva pronunciato l’anatema , perdo- 
nandola all’ Imperatore , trovoffi allo- 
ra ridotto a quello fiato di funeft» 
chiarezza , in cui il velo delle palfio- 
* ni fi fquarcia , per non lalciar ve. 
der altro che le colpe, e le ingiufii- 
# zie di una vita malvagia , Era am- 
malato, 
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malato, e vicino a morire . L’ Impe- Coftante 
ratore andò a vifitarlo il giorno dopo II* 
quefta orribile tragedia . Gli raccontò An * 
la vendetta , che prefa aveva del Pa- 
pa e ne afpettava lode . Ma Paolo 
rivolgendoli verfo il muro della flan- . v 
0.3 i Ahimè , dille , c è anche queflo 
di più per aggravare la mia condannai 
Chiedendogli il Principe maravigliato 
perchè parlafle in tal maniera : Eh 
come ? /ripigliò egli , non è forje un 
delitto trattare cosi indegnamente un 
Vefcovo ? Se vi preme V .anima vojìra , 
e la . mìa , . contentatevi di quello 9 eh' 
egli ha ffferto . Il cuore di Coftante 
era indurato, ed afcoltò quelle paro- 
le come il delirio di un agonizzante. 

Paolo morì , e Pirro rientrato in gra- 
zia mercè della Tua lapollafia., preten- 
deva di -fimetteffi in poffefìò di una 
Dignità , della quale non s' era mai 
fpogliato . Ma gli zelami partigiani 
dell’ erefia vi fi opponevano . Se n’era, 
dicevan’ eglino , veto .indegno colla fua 
•ritrattazione , ed il Patriarca Paolo 
lo aveva anatematizzato . Pirro rifpon- 
deva , che fi era ritrattato sforzata- 
mente; che il Papa Teodoro gli ave- 
va fatto violenza, e che non fi era 
mai dipartito da’ fuoi primi fenti- 
menti , ficcome lo aveva chiaramente 
dimoftrato appena che fi era ritrova- 
to in libertà a Ravenna. L’Impera» 
xore per chiarirfi di quello fatto, fe- 
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Collante ce di nuovo interrogare il Papa , il 
*!• quale diftrufle colla (uà teftimonianza 
An. <ks 4. ] e menzogne di Pirro . Ad onta di 
quella autentica fmenpta , Pirro con- 
tigui quello , che defiderava Ma non 
ciano ancora paflati cinque meli, che 
la morte gli rapì quello infelice frut- 
to della fila apcltalìà . L’ Imperatore 
gli diede per Succeflore Pietro , il 
quale fu parimenti (ucce flore de’ Tuoi 
errori . 

In capò a tre meli il Papa fu tra- 
r ,-p 0 e fportato per mare a Cherlòna : era 
morte de i'Qùefto Tefilio de’ rei di Stato. Que- 
fra città , chiamata ne’ tempi addie- 
tro Eraclea, era un porto della Cher- 
for.efo Taurica , pael'e barbaro e ite- 
rile , che r.r n proauceva nè frumeno , 
nè vino, nè olio , abitato da popoli 
feroci , e per la maggior parte pa- 
gani . 11 Santo Papa fefferfe colà con 
pazienza la privazione delle cofe più 
neceflarie alla vita , deliderando con- 
tinuamente il momento , che lo libe- 
ra (Te dall' ingiuftizia degli uomini . Ma 
v nefluna cofa più l’ afflitte quanto la 
dimenticanza della Chiefa di Roma , 
ch’egli aveva onorata colle fue virtù, 
e colla fua eroica coftanza . Nel con- 
fo di quattro mefi , che ville a Cher- 
fona, non ricevette da effa alcun aiu- 
to, egli che follevati aveva tanti (ven- 
erati , fia per cagione della lunghez- 
za 5 e della difficoltà del viaggio , fia 

perchè 


>* li 


e dee. 




\V. 


DEL BASSO tMP. L. LX. aj 
perchè è molto più facile onorare i 
martiri dopo la morte , che (occorrer 
li quando fono vivi. Morì i 1 6. Set- 
tembre 655. e la fua memoria non è 
•meno in venerazione nella Chiefa 
Creca , che nella Chiefa Latina . 

Quantunque 1 * Efarca Calliopa per 
comanda dell’ Imperatore follecicafle 
il Clero di Roma ad eleggere il nuo 
•vo Papa, la Chiefa Romana refi flette 
•quali per quindici mefì alle (ue reite- 
rate iftanze ... Fu. allora governata 
dall’ Arcidiacono , dall’* Arciprete , e 
dal Primicerio de’ Notari fecondo l’ufo 
della vacanza deJla Sede . Alla fine 
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fi ebbe timore, die l’Imperatore fde 0nnal.1t. 
gnato per un sì lungo rifiuto , non 
mandale da Cofiar.tinopoli un qual- Al>r<ge 
che -Prelato Monotelita , il quale s’im c hrj c r 
padtionifie a mano armata della Cat kfLd'lt. 
tedrà di S Pietro ; e fu eletto gli 8. 
Settembre 654, Eugenio Prete della 21 ‘ 
Chiefa di Roma. Quella elezione non 
era certamente conforme ai Canoni . 

Martino ancora viveva ; e non eh’ ef- 
fere decaduto dal Pontificato , meri* 
lava anzi più che mai V amore , e .la 
venerazione de’ Fedeli . Ma il perico- 
lo , a cui era efpofta la Chiefa , fece 
rrafgredire le regole , inviolabili in 
ogni altra occafìone . Martino mede- 
fimo approvò quella condotta , e nell’ 
ultima lettera , che fcrifle da Che cib- 
ila pochi giorni avanti la fua morte, 
StdegCimp.T.uó. B leg* 
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Cortame leggonfi quelle parole : lo prego Id~ 
il. dio mediante /' intercejfwne di S. Pie- 
An. 65$. t ro j di conservare i Romani fermi a 
co fanti nella fede ortodojjd , e princi- 
palmente il Fafiore che al prefente gli 
governa . Quindi dopo la morte di 
, Martino non fu necelfaria una nuova 
elezione per render valida la prima, 

' * che fu confiderai , e tenuta come le- 
gittima . in una così critica congiun- 
tura non fi ebbe ardire di fare a me- 
no della conferma dellTmperatore , il 
quale non osò parimente negarla , fpe- 
rando , che reiempio di Martino avreb- 
be mefiò fpavento al fucceffore . Ma 
s’ingannò nella fua efpettaztone ; c 
quantunque gli Apocrifìarj della San- 
^ ta Sede a Coltaiuinopoli fi foflero la- 
rdati in appreso abbagliare dalle for- 
tigliezze degli Eretici, Eugenio perb 
non ricevere mai il Tipo . Pietro , 
di’ era fucceduto a Pirro , Prelato 
più politicone più ri fervalo, che non 
erano Itaci i fu ù anreceffori , volle 
dapprima riconciliarli colla Chìefa 
Romana , ma lenza rinunziare all’er- 
rore che il Principe s’ era impegnato 
di foftenere . Spedì ad Eugenio una 
e lettera Sinodica , la quale conteneva 
una profelfione di Fede piena di ofeu- 
rità , e di equivoci . Il filo artifizio 
fu vano . Il Clero , e il popolo di 
Roma , dopo averne intefa la Jetrur*, 
fecondo l’ ufanza nella Chìefa di S, 

Miria 
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Maria Maggiore , non ebbero di bifo- Coftante 
gno d’ avvertimento per conofeere , H» 
che il Patriarca non fi (piegava chia- An * 
ramante fopra la credenza delle due 
volontà in Gesù Grillo . Inforfero 
tutti d’accordo, e fenza attender nem- 
meno il fentimento del Papa ofarono 
dichiarargli , che non gli avrebbero G 
permetto di celebrare la Metta in 
quella Chiefa , fé prima non aveffe 
folennemente prometto di non ammet- 
tere giammai quella proferitone di 
fede . 

Pietro non tardò a levarli la ma- Perfecu- 
fchera La perfecuzione fufcitata con- **one di 
tro l’Abate Maffimo , nella qual’ eb- Sé 
be molta parte , fece conofoere che 
egli non era un nemico meno perico- m Ma- 
lofo per la Chiefa di quello che fóf- ximi * 
fero Itati Paolo , e Pirro „ Mattìmo Te0 £^ 
era ancora più odiofo all’ Imperatóre cJr. D . 
del Papa Martino . Quefto Principe 453. 'Ma- 
io riguardava come l’eroe del partito na u-p**- 
Cattolico, nè s’ingannava . Mattìmo , 

era il più dotto Teologo della Ghie- Baroni 
fa : la fua eloquenza «fatta , e giudi- Tleury 
ziofa del pari che forte e veemente, ^'Ap- 
portava la fermezza ne’ cuori ; egli \ \ 9 & rt ' 
era quello , che ridotto aveva Pu ro Suiv art- 
ad arrottìre de* fuoi errori ; era ]’ ani- 31. 38» 
ma de’ Concilj d’ Affrica , e il Papa 
medefimo era finte diretto da’ fuoi 
lumi, e fortificato da’ fuoi configli. F * 
L’Imperacore lo fece prendere , e con- 
fi 2 durre ..ire eri 
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Colante durre a Cottantinopoli in eme co' fuot 
li. due difcepoli , che portavano aro he - 
Au - g 5S- due il nome di Anaftalìo . La Tua 
colpa era la lleffa di quella di Mar- 
cino ; fi volle parimente tenere la 
fletta via per farlo perire . Fu accu- 
lato di. delitto di Stato ; fé gl’ impu- 
tava la perdita dell’Egitto , della 
Pemapoli , e della Tripolitana . Ma 
quefte calunnie erano sì poco verili- 
mili , che furono pretto abbandonate 
nel corfo del proceffo . Sofferte da 
prima due inrerrogatorj in pre lenza 
*./sU- del Senato. Prefiedeva a quello giu- 
• dizio quel medelìmo Sacellario , che 
veduto abbiamo tanto infuriato con- 
tro Martino . Può vederli negli Atti 
di S. Mattìmo qual vantaggio gli delle 
Còpra i Tuoi avverlàrj la forza della 
verità , fottèr-uta da uno fpirito fer- 
mo , da un profondo Capere , e da 
una ammirabile precisone . Gli Ere- 
’vjb tici confali terminarono la difputa , 
come la terminano Tempre coloro , 
che hanno poche ragioni , e molto 
v '■ favore, con un ordine del Principe , 

• il quale ettgliava in Tracia l’Abate 
Maffimo , e i Cuoi due difcepoli ; 
Malfimo a Bizia , uno de’ due Ana- 
?■ •••> fiali a Selimbria,e T altro a Berbera, 

1’ ultima città della Provincia . 

E* con- P°co tempo di poi due Committarj ; 
dannato. dell’ Imperatore li trasferirono a Bi- 
aia con Teodolio , Velcovo di Gela- 
. rea 
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rea in Bitinia , il quale fi lufingiva Collante 
di vincerlo colla forza della fila dia- 
lettica . Ma vinto egli fteffo, confei- An ' 
sò la fin fconfitta , e i due Commif- 
farj uniti ad effo lui dichiararono * 
che fi arrendevano alle ragioni di 
Maffimo . La loro converfione noa 
durò fe non fino a che ebbero refpù- •-*. 
rata l’aria della Corte . Malfido fa 
trafpcrtato a Reggio vicino a Collan- 
ti nopoli . Si portarono in quello luo- 
go due Patrizi , e gli offerirono per 
parte dell’ Imperatore i pia Cegnafati • } 

favori , fe voleva comunicale coll Pa- 
triarca. Il Vefcovo Teodofio, ch’era 
con elio loro, e che teneva il mede, 
delìmo linguaggio , fofferfe da Malfi- 
mo una forte e gagliarda riprenfione 
l'opra la fua incolla nza ; e perfiftendo 
invincibilmente il Santo Abate nel fuo 
rifiuto , i Patri?j abbandonandoli ad ‘ 
una collera non meno indecente che j ; 
brutale , lo maltrattarono con violen- 
ze , Io caricarono di oltraggi , e forfè 
lo avrebbero fatto a brani , fe Teo- 
dofio non aveffe raffrenato ri loro fu- ^ 
rore . Si partirono minacciando di tut- 
to lo fdegno dell'Imperatore, Malfi- 
mo, il Papa^ e tutta la Chtefa fubi* 
to che i Saraceni gli deffero tempo 
di vendicarli del difprezzo , che face- 
vafi de’ fuoi Editti . Il giorno feguen» 
te Malfimo fu condotto a Selimbria . 

Eravi un corpo di frappe accampato 
^ 1 B 3 ivi 
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editante ivi d* intorno ; e perchè i faldati ve’ 
nivano in folla a vederlo, e ad udu> 

An. C$ 5. i 0 ^ e cominciavano a mormorare dell 
ingiufiizia de* Tuoi perfecutori , fu fol- 
lecitamente trasferito a Perbera * Fu. 
di là ad alcun tempo ricondotto a 
Cofìantinopolì coMiioi due difcepoli 
per farli proceffare . Furono in prima 
antematizzati in un Goncilio , e con 
eflo loro la memoria del Papa Mar- 
tino , quella di Sofronio morto Ve- 
scovo di Gerufalemme , e tutti i loro 
- fautori > cioè a dire tutti i Cattolici* 
La fentenza del Senato venne appret- 
to a quella del Concilio , e fu incon- 
tanente recata ad efecuzione . F urono 
battuti con nervi di bue ; fu loro ta-* 
gliata la lingua fino alla radice y co- 
me rei di aver profferita una dottri- 
na beftemmiatoria , e la mano per 
averla fcritta . In quefto fiato furono 
condotti intorno .per tutta la città , e 
dipoi efiliati nel paelè de*, JLazi * 

Morte dì II refio della loro vita fu un lun- 
S. Mafli- go martirio» Privi di tutto , fe parati 
*®° • l’uno dall’altro , rinchiuli in onibilt 
Caftella a piedi del monte Caucafo 
tra dirupi, e precipizi , lenza verun 
altro conforto che la fper.anza della 
morte , che attendevano con pazien- 
za , S. Maffimo,. ed uno de’ Tuoi Di- 
fcepoli ricevettero il guiderdone de* 
loro patimenti nel 662. ; l’altro fo- 
prayvifle ad elfi quattro anni . ^Re- 
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ftano di S. Ma (fimo molti Scritti y i Collante 
quali fanno conofcere la fua profonda li- 
cognizione nelle materie teologiche , 
e la purità della fua Fede , e della 
fua Morale . Fu armato di feienza, e 
di forza per eflere il flagello de* Mo- 
noteliti . Così un Principe fenza vii**- 


tù » e lenza coraggio , non ofàndo' coni'. 


battere i Saraceni , che lo fpoglia va- 
no delle fue Provincie , fi occupava 
nel far la guerra a* Prelati , e a’ 

Monaci , che poteva bensì far morire* 
ma non vincere, e fuperare. 

La tregua fatta con Moavia , Go*^ atta ^ ,a 
Vernaróre di Siria per t Saraceni , c 
era (pirata \ e quello guerriere) for- q !a i e 
iniziabile non meno per la fua abilità^ coftanta 


che pel fuo consgio , penfava a nuo* * y‘‘l t0 
m ' le fu® mtós ,lal 


raccm 


ve conquide r . Portava 
•‘.fino Copra la Capitale dell’ Impero » Theòp/i. 
ed allerti una numerofa flotta nel p. 28 6. 
porro di Tripoli in Siria col difégnò *&7Cedr* 
di attaccarla. Attendeva folo un ven- Zon}\.z* 
to favorevole , quando due fratelli , p , s 7 .* 
abitanti di Tripoli e Criftiani , intra- Glyecj 
prefero di falvare l’Impero dal peri P- * 77 * 
colo , da cui era fóhtf^jaco . Pieni di vJb , 0# 
audacia , e rifolutr di fare Ve di foffrì- strab. 


re ogni cola 


corrono alle prigioni 1 
ripiene di Romani » atterrano le por 1 666» 

e vanno 


*4. v- 


te , liberano i prigionieri , 
alla loro refta ad attaccare 
Governatore della città , lo 
con tutta la lua famiglia , 

B 4 


)' Emir , 
trucidano 
ardono ri 
Fa- 
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Collante Palazzo % e poi la flotta ; ed impa- 
li- dronitifi di un naviglio guadagnano le 
An. <555. co ft e deli’ Alia minore , di cui erano 
ancora padroni i Romani . L’ incen- 
dio di un numero grande di Vafcelli 
non fece abbandonare l’ imprefa . Tofto 
che Moayia ebbe rimefla nel prillino 
piede la fua flotta , ne diede il co- 
mando' al fuo Luogotenente Abulabar, 
del quale conosceva il valore ; e per 
divìdere le forze de’ Romani , mar- 
ciò egli in perfona alla teda di un* 
altra armata verfo Cefarea di Cap- 
padocia . Alla prima nuova dell* ar- 
mamento de’ Saraceni , P Imperatore 
aveva dal canto luo alle dira un’arma- 
ta navale ; e con uno sforzo di co- 
raggio, che non era in lui ordinario^ 
li era egli deffo imbarcato per ani- 
mare i Tuoi foldati colla fua prefenza. 
Lafciò in Coftantinopoli fuo figliuolo 
Codantino , che aveva Y anno innan- 
zi affociato all’ Impero . Le due flot- 
te fi rilcontrarono vicino al monte 




Va' 






«M 




afe; . 


Fenice , chiamato ancora il monte 


Olimpo , fulle code di Licia . I Ro- 
mani furono i primi ad afialtar P ini- 
mico ; furono vigorofamente ricevuti, 
e il mare divenne predo vermiglio 
del loro fangue , e coperto delle reli- 
quie , e de’ rottami de’ loro vafcelli. 
Attaccandoli i Saraceni con furore 
al vafcello dell’ Imperatore , Codante 
cambiò vedilo con un foldato *, ma 

ad 
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ad onta di quefto traveftiraento , non Collante 
avrebbe potuto fcanfare di cadere in n. 
mano degl’ inimici , fé uno di que’ 4 n - 6 5& 
due Tripoli t alni , che avevano incen- 
diata la flotta Saracena, non lo avef- 
le prefo colle braccia a traverlo dal : ; ro 
corpo per tralportarlo fopra un altro ' . 
naviglio . Il Tripolitano ritornò di 
poi fui vafcello regio, dove combat- _ ’ ' 

tè fino alla morte * Colui che aveva 
indoffo il manto Imperiale , fu truci- 
dato con tutto V equipaggio ; e i Sa- • 
raceni credettero di aver uccifol’ Im- 
peratore , che fi falvò a Goftantino- 
poli . L’ imprefa , che Moavia aveva 
formata fopra Cefarea , fu interrotta 
dalle turbolenze , che inforfero a Me- 
dina : e quefto medefìmo contratterai- . 
po fu pei* certo quello , che impedì * 

a* Saraceni di profeguire le loro vit- 
torie , e di profittare del terrore , 
che la fuga delì 5 Imperatore , e la di- 
lìruzione della fua flotta avevano 
raefTo nella città Imperiale . 

Erano dodici anni dà chè Orman re- Morte di 
gnava fopra i Saraceni * La fua pre- Otman. 
dilezione per i fuoi parenti , che ri- 
calmava di onori, e di ricchezze,* la’^*^"' 
fua alterigia , che lo rendeva ardito a Theopk 
fegno di metterli a federe nella Mo- f. 2 B 7 * 
fchea falla Sedia medefima di Mao- %8 *‘ 
metto, rifpettata da Abubecro , e da Mfoj.tg. 
Omar , clic sperano fempre pofti a Confi! 
federe difotto ; il elidi pa mento del te Vorpk.fo 

B 5 loro, amui ' 
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Coftante foro , che profondeva alle fue creatu. 
li- re ; la fua .crudeltà verlò coloro , che j 
Aiu <356.. mormoravano Jel fuo governo \ tutte 
Jmp.c-7 0. quefte ragioni irritarono gli animi ■ £ 
ai. Chr. principali Saraceni , legni ci da molti 
Orìent. abitanti , efcono di Melina , e vanno- 

*Leuncl~ ac * accarn P are una tega fonano dalla 
hi/i. Mu~ città * Spaventato da quefta folleva- 
julm,. zione promette di emendarii . Quefta . 
Bergeron. fommilfione non fa che aggiugnere 
all’ irritamento il difprezzo . Erano ! 
Or Curii venuti a Medina alcuni Deputati dell* 
hi fi, Sara c- Égi tto per dolerli delle veifazioni di 
p. 23.24 Abdalla fratello del Califfo , e per 
Baro»!* chiedere in di lui vece Maometto * 
jm<fcwyJ«jfigliuola di Abubecro . Orman per 
Jault non accrefcere il numero de" malcon- 
Y^trad tem * ’ aveva accordata la loro doman- 
di oklcj, da ; ed elfi fe ne ritornavano eoa 
Marat"* Maometto , quando rifeontrarono vici- 
annotai. n0 ad Adatti alla punta del Golfo* 
if'f'r 4; Arabico un Corriere di Otman inca-r , 
gneshijK r iP a tÓ di una lettera per Abdalla • 
desHuns L’ aprirono e ritrovarono in effa ua ! 
ia.p.312. ordine di tagliare i piedi , e le mani 
& Maometto , e a quelli del fuo fe* 
BtbL Or. guito ,, tofto che follerò arrivati ea 
m impiccarli a de’ paimizj; . Pretende!}* 
: uK che quefta lettera foffe tutta intiera 
or.ra.c . -di Meruan , Segretario del Califfo * 
24. nifi, il quale V aveva fottoferitta lenza 
Univi. *s leggerla . Meruan rendeva il fuo pa- 
drone odiofo facendogli fottolcrivere 
4 degli ordini contrari alle leggi, e che* 

foU 
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fo! leva va no le Provincie. Ma poiché Conante 
i Miniftri peccano per conto del loro II. 
padrone, Maometto, e gli Egiziani , 656. 

fuori di fe per la collera , ritornano 
a Medina v e fi unifcono alla truppa 
.de’ follevati » Attediano Otman nel 
fuo Palazzo, dove fi difende per lo 
fpazio di un mefe ► In fine Maomet- , 

•to feguito da due altri Mufulmani 
(cala il muro, e gl’ immerge la (pad* 
nel fieno , mentre quello Califfo , tem- 
pre divoto non oftante le fue ingiu- 
fìizie , flava meditando 1 ' Alcorano y 
die teneva filile fue ginocchia , tenza 
efTere dirtratto nè dal remore delle 
armi , né dal timore del pericolo . 

.Aveva, ottantadue anni . J 

La morte di Otman fu feguita dti Alì, c 
grandi turbolenze T le quali non furo- Meavia 
^|no fedate fe non incapo a cinque an- c0 , n ' 
ni . I Saraceni fi divifero . I (olleva- ] a dign|l- 
ri eleffero Califfo Alì y genero di tà dìCa- 
Maoraetto/ ma quella eledone rin- Wfo • 
crebbe a mokiffimi Mufulmani, e tra 
gli altri ad Aifcha vedova del Pro- 
feta . Cortei fi pofe alla tefta del par- 
tito , e diede vicino a Bafra una fan-- 
guinofa battaglia, nella quale qUefta 
eroina montata fopra un gagliardo e 
forte camelo animava i combattenti , 
e dava ella fletta gli ordini . Quella 
giornata è chiamata dagli Arabi la 
pomata del Camelo . Aifcha fu pre- 
te ad onta del fuo coraggio , ed All 

B 6' ri- - 
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Cotante rimale vincitore . Quefto fatto d’ ar- K 
Hi mi coftò la vita a diciaffette mila Ara- ^ 
Aiu 65.6. bi . Ailcha prigioniera fu trattata con 
rifpettp , e finì la fua vira a Medina, 
Tempre venerata da Mufulmani . La 
buona fortuna di Alì non fu di lunga 
durata. Moavia Governatore di Siria 
fi unì a' malcontenti ; e fotto pretefto 
di vendicare la morte di Orman luo 
parente, venne con ventifei mila uo- 
mini a contraffare il pofto di Califfo. 

• Alì marciò contro di lui alla tetta di 
ottanta mila combattenti . Si rifcon- 
trarono nelle pianure di Siffin di quà , 
dal l’JSuf rate Culla frontiera di Siria . 
Stettero lungo tempo a fronte 1 ’ uno , 
l’altro , e combatterono continuamen- 
te per lo fpazio di fopra a tre meli. 
Seguirono novanta combattimenti , nef~ 
l'uno de’ quali decife la vittoria . Pe- 
rirono venticinque mila uomini dell' 
armata di All , e quarantacinque mi- v 
la di quella di Moavia. L’ ultima bat- J? 
taglia fu data di notte tempo .* furo- 
no rotte tutce le Iancie ; orribile era 
il macello , ed orribile il filenzio , 
che regnava . Ogni foldato fi attac- 
cava ad un inimico con un terribile 
furore; li uccideva, e fi moriva fen- 
za proferire una parola , fenza man- 
dare un grido . In ultimo all’ apparir 
dell’ Aurora , Moavia fece attaccare 
I Culla punta di quattro picche aJtret- 

I unti Alcorani , gridando Qae/ìo libro 

giu- 
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giudichi tra voi e noi . Alla vifta di Collante \ 
t quefta venerata Infegna , Alì fa cef- II. 

‘ fare la zuffa . Qonvennero di prende- 6l > St 
re due Arbitri per decidere la conte- 
fa fecondo il precetto dell’Alcorano . 

Amru eletto dalla parte di Moavia 
gli diede il vantaggio con un artifizio. 

Alì , non oftante la fua prometta , Moavia 
rigettò la decisone . Sfidò Moavia ; Califfo, 
quefìi ricusò la sfida con una fìnceri, 
tà , che fa onore alla faviezza del Sa- 
raceno , fenza difonorare il fuo valo- 
re . il braccio d'AU , rifpofe , è più 
, fotte che non è il mio : egli non s è ' * 

mai battuto fenza uccidere un inimico; 
k ma tefia è quella , che forma il 
• Capitano , ed io tale fono ; inoltre la 
nojìr a conte fa è decifia con un' irr evo- 
chile fi utenza . La guerra continuò 
1 lecapre con vantaggio di Moavia , il 

quale s’impadronì della Mecca, e di - k 

Medina . Alla fine tre Mufulmani 
per far ceffate lo fpargimento del 
fangue , tramarono legatamente di 
uccidere i tre Capi di quefta guerra, 

All, Moavia, ed Amru , ch’erafi in. 

«gnomo dell’ Egitto per Moavia . 
i A nani fu falvato per accidente ; Moa- 
via non fofferfe altro male , che una 
ferita , che lo refe impotente ; ma 5 

Ali fu a (raffinato nella Mofchea di 
Cufa . Hafan fuo figliuolo maggiore 
fu riconofeiuto per Califfo nell’ Ara- % 
bis j nett’Irac .Quello Principe di * 

HO «r 
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Collante un indole dolce , e fenz' ambizione y 
i 1 * acconfentì di cedere a Moavia la So- 
n 6 > 6, vrana potenza , mediante una confi- 
derabile ricompenfa in danaio , e in 
terre , e il trattato fu fottofcrirto » 
Entrarono tutti due in Cufa , ed Ha- 
fan avendo farro radunare il popolo y 
dichiarò che rinunziava in favor di 
Moavia , a tutte le ragioni che aveva 
fòpra la Dignità di Califfo . Avendo- 
lo Moavia fatto federe , fi levò ancor 
egli, e lenza cercare fcufe , e pretefti 
per celare la fua infedeltà : Io fono t 
• difs 1 egli , convenuto con Hafan di 
certe condizioni per rijìabilire la pace\ 
oru. che non vi è piu 6 i fogno di quefit A 
condizioni i le revoco in virtù . del po - * 
ter e , che mi fu conferito . Si abbatte: 
il palco quando C edifizio è finito . 
Hafan confuto , ma privo di forze 
per farli render giuftizia fe n'andò* 
a vivere a Medina , dove morì di 
-s veleno otto anni dopo . Suo fratello- 
Houlfain fe ne flette cheto finché vifi- 
fe Moavia ; ma dopo la morte di que- 
llo- Califfo , non avendo voluto rico- 
nofeere fuo figliuolo Yezid , fu ucci- 
fo nella pianura di Kerbela vicino a 
Cufa. Moavia pacifico pofTeffòre della \ 
Sovrana autorità , ftabilì la fede del 
fuo Impero a Damafco,e fu il Capo 
della Dinaftia degli Ommiadi cosi 
. f chiamata da Ommia fuo trifavolo . 
Durò novanta due. anni infino a quel- 
. « la 
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la degli Abbaflidi . Quello Califfo Collante 
così poco fcrupolofo fui punto della IL • 
lealtà , era per altro divoto Maomet- An * ós/5 * 
tano ; e lino da’ primi tempi del Tuo 
regno prefìò un gran fervizào alla Tua 
Religione . La raccolta delle Tradi- 
zioni Maomettane , e delle fpiegazio- 
tir dell’Alcorano , chiamata la Senna , 
crefceva di giorno in giorno , e le ^ 
difpute li moltiplicavano in propor- 
zione di tante diverfe interpeuazioni. 

Moavia tenne a Damafco un Sinodo 
di tutti gli Alfachis- o Dottori della 
Legge _ Di dugenro ch r erano , ne 
fcelfe fei per ridurre ad un giulio 
limite qnefto amrr.affo di fogni . Que- 
lli Commiffarj non ne ricavarono più 
che* fei libri r e il rimanente fu get- 
tato nel fiume . Dicefi che vi foffe 
di già in Gloffe e Commentari pel 
carico di dugento cameli . Ne refta- 
Jtono tuttavia ancora tante da far na- 
fcere fertanta due Sette * di cui le 
due principali che durano- ancora a 1 ' 
noftri giorni , fono quella di Omar 
feguita dai Turchi , e quella di Alì 
abbracciata dai Perfiani,. dai Tartari, 
f dagl’ Indiani . Quelle difcordie <Je’ 
Saraceni diedero un qualche ripofo ai 
Criftiani* e forfè quelli fi pre vai fero ; ** ?**! 
della congiuntura per difcacciare i 
Saraceni dalla Sicilia , donde pare che 
ttfciffero in quel tempo . 
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Cotante L’Imperatore medefimo vergognati* 
li' «lofi degli indegni trattamenti che ave- 
An - 6 S 7 ' va fatti foffrire a Martino , /indiava 
Vitaliano ^ cancellarne l’orrore . Eflendo Vi- 
Papa . taliano fucceduto ad Eugenio , che 
Anafì. in mor i jj primo di Giugno Ó57. , fpedj, 

Fieur m ' c om ’ e,a i’ u & nza » de 1 Legati a Co- 
hifi.hxd. fbminopoli con una lettera Sinodale 
/» 19. per partecipare il* fuo Innalzamento 
art, *5. a ]j> Imperatore , e al Patriarca . Co- 
llante accolte onorevolmente i Legati* 
.■confermò i privilegi della Chiefa Ro- 
mana , e mandò al Papa un Libro di 
Vangeli coperto di lamine d’ oro, ed- 
arricchito di gemme . Il Patriarca 
rifpofe con una- lettera piena di pro- 
celle- di rifpetto , ma nel medefimo 
tempo ripiena del veleno dell' Erefiav 
An. 638. Coftante follevato all’ Impero fino 
dall’età di undici armigera pervehu^- 
Speduio- 10 a j ventefimo fettimo anno . Dopo 
tro gi*, n la disfatta della fua flotta , non im- 
Sclavonì. piegava in altro la fua attività che 
Theoph. hi far trionfare il. Monoteli fmo , e ia 
p. 2S8. perfeguitare i Cattolici.. Pare , che 
ii-iifè. in quello anno volefle rivolgere con- 
MÌfcJ.iytWo gf inimici dell* Impero la guerra, 
Mura/, che faceva a’ Tuoi più fedeli fudditj. 

n.\tr,l . 5j p 0 fc a jj a te fi a (ji un » armata , ed 
, ‘ 4 '* p 'i 15 * e fiendo entrato nel paefe degli Scla- 
voni , fece vedere, che que/ii Barba- 
ri non per altro erano terribili che 
per la* debolezza degl’ Imperatori . Le 
lue armi- non ritrovarono alcuna relì— 

flenzn * 
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ftenza. Soggiogò turco il paefe , e fé Collante 
ne tornò a Coffantinopoli con un uu- H. 
mero grande di prigionieri . An * 6 5(* 

Coltantino figliuolo maggiore Pace con 
Imperatore era flato cinque anni in Moavia. 
nanzi affòciato all’ Impero . I Tuoi fra- Tfconh ' 
telli minori Eraclio, e Tiberio rice- P- ' s ^ 
vertero nel 659 il titolo di Celare . 

1 / elìco felice della fpedizi ne di Co 
ftante contro gli Sclavoni aveva riac- %<■'». /. 2i 
cefo il fuo coraggio ; e fi dilponeva P* 
ad aiieffire una nu^va Batta per can- ^‘ on n ^ 
celiare la vergogna che ricevuto ave. 1 
va per la fconfuta della prima . Moa- 
via,che aveva allora bifogno di tutte./ 
le fue forze per foftenere contro di 
AH una fanguinofa guerra, ne conce- 
pì inquietudine , e travaglio e fece 
fare all’ Imperatore propofizioni di 
pace. Alcuni Autori dicono , che fu 
accettata a. condizione , che i Sarace- 
ni avrebbero dato ogni giorno ali’ 
Imperatore uno fchiavo , un cavallo, , 
e mille monete d’argento . Il valore 
di quefte monete non è efprefib ; ma 
non pofibno edere fe non dramme , 
o denari Romani ; mille de* quali fa- 
cevano la Comma di fettecento e cin-.'v . 
quanta lire di Francia . Altri Storici 
pretendono , che quelle offerte fodero 
fatte da’ Saraceni , e rigettate dall’ 
Imperatore . Nondimeno non fi vede, 
ch’egli facefie in conformità di quello 
alcun movimento . Vi fu quelV anno 

nel 
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Collante nel mefe di Giugno un gran tremuo- 

1‘ t0 1 ^ fi ua l e dift ruffe molte città in 
660 • Paletti™ , e in Siria . 

Collante Lra lungo tempo che Teodoro fra- 
ta ucci- tello di Coftante efercitava le funzio- 
na tei lo! ? l dl U ] acon / ? • Pe i* fagrilego abu- 
'1 heoph. introdottoli a quel tempo era que- 
p. aS8. fio un cafiigo y a cui 1’ Imperatore 
Cedr • r- Io aveva condannato . Ignorali la ca^ • 
ily.pt g 6 ÌQne della di {grazi a di quello Pria. 
nifi. cipe ; ma fiamme pare , che il Pa- 
triarca avelie ad effa contribuito , cosi 
fi pub fofpettare eh] egli non folle ! 
d accordo con Tuo fratello full’ artica- i 
lo del Mono teli fino . Crescendo ogni 
giorno più la loro discordia » l r Im- 
peratore lo fece afiàifi nare , benché ■ 
a v effe molte volte da lui ricevuta la 
lacra tazza. Quell’ orribile fratricidio 
relè. Coftante odiofo , e gli cagionò 
acuti , e pungenti rimorfi , eh.’ ebbero 
funeftilfime confeguenze . Innanzi di ' 
raccontarle è di meflieri riporre lo | 
flato, tu cui trovava!] allora il Re- 
gno de 1 Lombardi’. 

A Rotari era morto nel 652. dopo 

' aver gtoriofa mente regnato ledici an- 
Grimoal.ni • Suo figliuolo Rodoaldo non gli. 
do ui’ur- fopravviffe che alcuni meli , effendo 

?o a na d?~ ftat0 uccì(o da un ?fe" ore Lombardo, 
Lombar- <l ua l e aveva violata la moglie - r 
dia. non avendo lafciato poflerird , gli fu 
Paul. dato per fucceffore Ariperto, figJiuo- 
f 48 49 . 1(> ^ uca Gondoaido fratello della 
^ Re- 
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Regina Teodelinda. Dopo nove anni Cotante 
di un pacifico regno mori nel 661. lì - 
Ma come fe a v effe voluto che la tran An ‘ 
quillità , che mantenuta aveva ne’ fboi so 
Stati.*, fpirafle feco lui, lafciò un fe- 
me *di turbolenze , e di guerra , no- 5 Aiwoi». 
minando i Tuoi due figliuoli Pertanto 
e Goncfe-bèrto , perché a lui ugual- fa/f.Rav. 
mente fuccedeffero . L’ uno pofe la l-^S/geb. 
fua refidenza a Milano , 1 ’ altro a cfir - Si- 
Pavia; ma l’ambizione di regnar. .foli 
gli armò in breve 1’ uno contro l’altro. j tnil / tJ . 

- Gondeberto più debole * o più violen- Pagi ad 
to, fpedl Guaribaldo , Duca di Tu- Baro». 
rino y a pregare Grimoaldo Duca di/ 2 '™™”f 
Beneventp che venifTe in Tuo foccor- p ' 0 n /. 
fo , promettendogli fua figliuola in rio Ma - 
ifpofa . Grimoaldo ambiziofo quanto *'**■ *”• 
i due fratelli , ma più abile , fi met- 4 U) £ 

te in campagna alla tefta di un efer- t ' c 8.icg! 
cito y deliberato di fpoglìare i due Rej Abregé 
e di fàlire in luogo loro fui trono di 
Lombardia . Laicia il Governo di t 'lp“ 2A [\ 
Benevento a liio figliuolo Romualdo^ *50 
prende la via di Pavia ? e fi fa colle I tai. 
lue liberalità de’ partigiani in tutto il ^ c Jn pt ‘ ab . 
paefe per .dove patta . Guadagna per- f . 2 .p.ioV. 
fino il Deputato del Re Lombardo & 
e quefto Deputato con un inftgne tra- 
dimento gli vende gFimèrem » e la 
vira del Tuo padrone . In qualche oi- 
fianza da Pavia il traditore va a ri- 
trovar Gondeberto , lo configga a 
portarli per onore ad incontrar Gri- 

r ,moald<* 
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Celarne moaldo / ma lo avvifa di prendere 
H- Torto la velie una corazza per ficu- 
An. 6 Si. rezza della Tua perfona . Nel primo 
inconrro Grimoaldo abbraccia Gonde- 
berrò , e fcnrendo , eh’ era armato ^Cot- 
to a* fuoi veftiri : E come ! grida 
egli , fu mi chiami in tuo foccorjo , a 
vieni per privarmi di vita ? Nel me- 
defimo tempo fnuda la Tua fpada , e 
la immerge nel feno di qnelto sven- 
turato Principe . Un così terribile 
colpo agghiaccia di (pavento i Lom- 
bardi v tutto piega dinanzi a Grimoal- 
do , ed egli fi trova in un momento 
1 padrone di Pavia , e del regno . II 
'■* Re affannato aveva un figliuolo in 
culla . Quello fanciullo chiamato Raro*- 
berto fu polio in fi curo da alcuni fe- 
deli fervidori ' v e Grimoaldo dilprez> 
zando la lua tenera età, lo lafciò vi- 
vere nell’ oleurità , lenza farne alcunaf 
mi’;. « ricerca 

. fuo fratello , prele la fuga, abbando- 
t ; nando Tua moglie Rodelinda , e Tua 
^ . figliuolo Cuniberto ancora bambino » 
Furono dati in mano dell’ ufurpatore* 
il quale gli fece trafportare a Bene- 
vento . Guaribaldo non godette lungo 
tempo de r frutti della Tua perfidia , 
effendo flato affaffinaro a Turino il 
giorno di Pafqua nella Chiefa di S. 
Giovanni da un Domeltico di Gonde- 
berto , che fu egli pure fui fatto am- 
mazzato « Gri- 


v * 
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Grimoaldo divenuto .padrone di tux- Colante 
va la Lombardia , fi fece proclamar H. 

Re , e prefe in moglie ia forella, de’ An 
due Principi , che gli era fiata prò- Avvcn _ 
meda . Rimandò le lue truppe a He- ture dì 
nevento , e trattenne fe.co folamente fenati- 
i principali Officiali , ai quali difìri- tG * 
bui vafti tratti di terre . Pertanto erafi 
ricoverato appretto il Kam degli Aba- 
ri ; il quale lo fece tofto ufcire de 1 
Tuoi Stati -per timore di tirar fi adclofib 
una guerra , di cui Grimoaldo lo mi- 
nacciava .. Il Principe fuggitivo , udendo . 
•vantare la clemenza del fuo nemico , 
prefe la fkafia rifoluzione .di gettarli 
nelle fue braccia ^ Si porta a Lodi , 
e gli fa fapere il fuo arrivo . Grimo- 
aldo maravigliato di quefio fuo ardi- 
mento , ma piacendogli nel medefìmo 
tempo un atto di una così ftraordina- 
ria fiducia , gli promette fi carezza , 
e lo invita a venire a trovarlo . La 
conferenza patta in ifcambievoli .ab- 
iraeciamenci , e in protefìe di amici- 
1 aia .Grimoaldo gli giura v che lo trai* 

I vera come fratello ; lo alloggia nel 
iuo Palazzo , e gli dà uno fiato quale 
fi conviene ad un Principe . Ma le 
vifite , e gli atti di offequio che gli 
abitanti di Pavia vennero premurofa- 
mente a fare al figliuolo del loro an- 
tico Re , mettono fofpetto e timore 
a 7 Minitiri deli’ ufurpatore , Fanno 
intendere a Grimoaldo , ch’egli è 
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Collante perduto , fé la perdona a Pertanto 
£1- Si prende la deliberazione di rapire 
An. éói. jj principe la notte tegnente , e di 
crafportarlo in un Caliello rimoto , 
come un prigioniero , fino a tanto che 
fi fìirni opportuno di lafciarlo in vi- 
ta . Per levargli ogni mezzo di difen. 
derfi , fi penfa di fargli pattare la 
notte bevendo , e di ubriacarlo . A 
tal fine il Re gli manda una quantità 
grande di vivande, e di vini di mol- 
te forte . Pertanto invita tutti i Tuoi 
" amici , e fi mettono a federe a tavo- 
la ; di già il Principe comincia a (cor- 
darli le fue difgrazie , quando un vec- 
chio fervidore di luo padre trova il 
modo di parlargli all’ orecchio , e d 1 in- 
formarlo del difegno di Grimoaldo . 
Pertanto , fenza punto turbarli in 
volto , continua a bevere , ma dà fe« 
grecamente ordine, che gli fi dia Colo 
dell' acqua . Fingendo di etter ubriaco, 
fi leva per tempo dalla tavola , licen- 
zia i convitati , e palefa ad Unulfo , 
fuo confidente , quello , che aveva 
poc'anzi intefo . Già il fuo Palazzo 
era circondato da guardie . Unulfo , 
fecondo in efpedienti , gli fa pigliare 
un abito da fchiavo , lo carica di ma»* 
teraflì , e lo conduce dinanzi a fe fuor 
ri del Palazzo , facendolo avanzare a 
colpi di baitene , e gridando , che 
amerebbe meglio non bever mai più 
per tutto il, tempo di fua vita , pim- 

. tolto 
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tofto che far fronte a quell 1 ubriaco Collante 
di Pertanto . Le guardie Lcoppiando il. 
dalle rifa gli lafciano pacare Lenza <S6J - 
riconofcer Pertanto , curvo Lotto al 
pefo, dal quale pareva oppreffo . Ar- 
rivato al muro della città , Unulfo 
lo cala giù per una corda , e Le ne tor- 
na alla fua caLa . Pertanto trova un 
cavallo , fui quale guadagna Affi avan- 
ti giorno ; fi fa' quivi conoLcere ad 
.alcuni amici i quali prendono Leco 
la via di Turino ; pafTa le Alpi , e 
fi ritira in Francia .p re fio a dotano 
III. Re di Neufòria^, e di Borgogna. 

Prima di ufcire dal Luo Palazzo Genero. 
Pertanto aveva con diverbi pretefìi fità dì 
cHonranata tutta Ja fua gente , e vi ^J ,moal 
aveva Infoiato dolo un Lervitore fede- 
le con ordine di tenere le porte chiu- 
fe più lungo tempo che potette, affi- 
ne di dargli campo di allontanarli lèn- 
za che Grimoaldo fofTe informato 
della Lua fuga 11 Lervidore trattenne 
i foldati tanto che il giorno era mol- 
to avanzato , col preteflo , .che il Luo _ 
padrone avendo bevuto foverchio vi- 
no , non era ancora /vegliato . Alla 4 

Line per ordine di Grimoaldo fi atter- 
rano le porte , e fi cerca in ogni par- 
te . JLe guardie furibonde per non ri- 
trovar Pertanto , fi avventano fopra 
il cultode del Palazzo , e lo Jftr a {bi- 
nano per i capelli davanti al Re co- tu, 

me un complice della fuga del luo del Luì l 

pa- p;q 
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orante padrone . Il Re lo interroga , ed aven- 
« do Caputa ogni cola dulia fin bocca; ' 
A*. 66u c 9 fj filmiti voi , dice a’ Tuoi Corti- 
giani , che meriti cofìui ? Un uomo 
è sbrigato quando il Principe conici- 
tà i Tuoi Cortigiani Copra una bella 
adone , eh’ elfi (òfpettano non elfer 
grata al Principe . RiCpofero tutti , 
che meritava la morte ; e non erano 
in altro divelli di parere , che intor- 
no al genere di fupplizio , non po- 
tendo ritrovarne alcuno , che Coffe 
abbalianza rigiro Co : Ed io , riCpoCe 
Grimoaldo., lo giudico degno di pre - 1 
*'•' mio per aver P Jaluato il Juo padrone ! 

' ' con pericolo della propria vita . Nel : 

medefimo tempo gli dà nella Cua caCa i 
lo lieliò offizio , che aveva efercitato 
appreffo di Pertarito , promettendogli ! 
nuovi favori , Ce lo fervifse con quel 
medefimp -zelo , con cui Cervito ave- J 
va il tuo primo padrone . Udendo , 
che Unulfo s’ era ritirato in una Ghie- i 
fa per metterli in (alvo dalla Cua col- 
lera , gli fece dire che gli dava la 
fila parola di Re , che non gli avreb- i 
be fatto alcun male , le fi mettefsè 
nelle fue mani . Unulfo fi portò 1 al i 
Palazzo con fiducia ; Grimoaldo afcol- 
tò con piacere il racconto del fuo 
ftratagemma , lo ricolmò di lodi , 
gli conferirò tutti i Cuoi beni , e vi 
aggiunte nuovi favori . Unulfo làreb- j 
be vilsuto felice nel Palazzo di Gri- ! 

moaldo ■ 
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moaldo , fé avefse potuto efeerlo , Conante 
finché il luo padrone era fventurato . IT. 

Di là ad ‘alcuni giorni , chiedendogli An * ^2. 
Grimoaldo ^ s' egli non ftefle meglio 
feco lui , piutcofto che menare una 
vita miferabile leguendo un fuggitivo; 

Principe , rifpQfe Uhulfo, io vi rendo 
grazie de' vofìri benefizi : ma Je mi 
permettete , che vi parli ingenuamente , 
io anteporrei a qual /svoglia altra for- 
tuna quella di dividere le dif grafie di 
Pertanto. Avendo il Re fatta la me- 
defima ricerca all’altro Offiziale , n’ 
ebbe la della rifpofta. Intenerito fino 
alle lagrime da una così collante e 
difintereflata 4 fedekà , e portando più 
‘invidia all 1 amore , che fapeva inlpirar 
Fertariro , di quello che portato, avef- 
fe alla Tua Corona , perniile ad elfi 
di a (portare tutto quello , che loro fi 
a portene va r e diede ordine , che 
fiondo condotti in ficuro apprefib del 
loro antico padrone . 

Quefto magnanimo ufurpatpre eb- Vittoria 
be prefra ippcalione di moftrare anco- di Grì- 
ra colla fua abilità nella guerra , eh' ° 
era degno della fua Corona , fe non p/ancefi. 
3’ avelie acquiftata con un misfatto . 

Entrò in Italia un Eferci.to Francefe, 
col prete fio di difendere le ragioni 
di Pertanto /e fi avanzò fino ne’ con- 
torni di Affi , Gnmoaldo andò ad 
accampare a villa degl 1 inimici ,* e po- 
co dopo, come fe avelie temuto una 
Se, degl Imp.T&ó, C bat- 
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Collante battaglia , abbandonò il Tuo campo , 
li- che lafciò ben fornito di vettovaglie, 
fin 66i. e migliori vini d’ Italia .l£ra que- 
llo lo ftratagemma , che av.eva anti- 
camente polio in opera Ciro per ta- 
gliare a pezzi l’ armata de’ Mattageti, 
I Francelì s’impadronirono del cam- 
po de’ Lombardi , e lieti , e giulivi 
per quello inafpettato faccetto , fi 
danno in preda alla dilfclutezza . La 
notte , quando erano fepolti nel fon- 
no, Grimoaldo ri.torna , gli allalta, e 
ne fa un si jgtfan macello , che po- 
chiflìmi Affano quelli , che ripagaro- 
no i monti . • 

Collante In quelle congiunture Aliante pre- 

J iafla in fe la rifoluzione di pattare in Italia . 
calìa. Dopo la di finizione dell’ Impero di 
'Jheoph. Occidente , nettun Imperatore aveva 

viaggio . Un cosi 


T *Cedr. intraprefo quello 
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firaordinario difegno lece Dupire ^Mu- 
to T Oliente, e fece nafcere le più 
Annuir, Arane congetture • Fu fparl'a voce 
Vitai Va che i eodolio y che aveva attaf- 
maff'.'p 78. finare , veniva ogni notte^jPRpaven- 
Ciycas tar j 0 j. ft fogno , e che T infanguinata 
■JfW ' £ ua om bra prefentandofi a lui vefìita 
da Diacono, e con in mano una taz- 
c.6 ejeqqzz piena di -fangue , gli gridava con 
Q'F n j? terribile voce , bevi , fratello mìo . 
dejex* Pf ete Ibr° alcuni che quello fantaima 
viundi lo feguitaffe in Italia , in Sicilia , e 
*tat ìzno-mn Tafciaffe di perfeguitarlo infino 
tì c, a jj a mone , Altri dicevano , eh' efien- 
h;(Upud r doli 
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do fi refo odio(o a rutto l Oriente col- Collante 
le crudeltà eCercitate Copra il Papa il. 
Martino -, l’Abate Maffimo , e molti. An * 66u 
altri Ortodoffi , e più ancora coll’uc- p ere „ r \ n% 
cifione di Tuo fratello v non poteva sf 
più foffrire la vifta di Goftantmopoh .gon.de re- 
Ma la ragione, ch’egli medefimo al- g”oitaU 
legava, fi era il defìderio di ricupe l '\' in e . r % 
rare tutta V Italia coll 1 efpulfione de 1 j?„.Ducat. 
Lombardie di riftabilire a Roma \ibenevcnt. 
Sede dell 1 impero, dicendo , che la P' 6 , s ({ ^ 6, 
madre meritava flima , e confi derazio- n ?J s e ' a j 
fie maggiore della figliuola r* Alleiti i ta l.Clu- 
pertanto una flotta ; raccolCe in eflfa ver p. 
quello , che aveva di faldati ; ed ira* ‘ 2 °** - 
barcatofi. intorno alla fine dell’ anno 
éói. co’ Cuoi refori mandò ordine nlt.c. 15. 
all’ Imperatrice , e a 1 Cuoi tre figliuo- Vagì ad 
li , che venniffero a raggiugnerlo nel e 
porto. Ma Andrea luo Cameriere fajtfyu 
T^Upgiore , e Teodoro di Colones iol- p . no. 
levarono il popolo , il quale gli ri- y 
tenne a forza a Coftantinopoli . Qu e * / 1 /,£* 
Ito rifiuto , che le gli faceva della yf c \ 
lua fara^ia , non lo ritardò un lolo c ian». 
momento . Montato Culla tolda del J J 4 ‘ lUilm 
fuo va fcella fputò centrò la città , e 
fece incontanente mettere alla vela . (inn AtaU 
Andò a pattare in Atene il retto del u 
verno , e Cubito ne* primi giorni della 
Primavera parti per P Italia. Benlvènt . 

Taranto apparteneva ancora all’lm The /. ni- 
pero . Gettante sbarcp . quivi le iue tcr.pii. 
truppe , e fece venir de’ rinforzi da g 

. . , C a Na- • v ’ 
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coftante Napoli , e da Sicilia . Marciò verfo 
li. la Puglia , di cui erano padroni i 
An 66).' mbardi di Benevento. Quella im- 
hift.d'It . pr°viia incurlione fparfè per ogni 
/. i P u$o. parte il tenore . Le città furono ab- 
&jeqq- bandonate. Luceria fu prelà d’affalro, 
laccheggiara , *e (pianata . Ma la van- 
Attacca tàggiofa Umazione di Acerenza arre- 
Bcncvcn-^ q Ue ^ 0 torrente L’Imperatore di- 
{perando di prendere la Piazza in al- 
tro modo che affamandola > non giu- 
dicò bene di perdere un tempo pre- 
zio(ò. ; levò affedio ^ ed andò a met- 1 
tere il campo alla viltà di Beneven- ' 
• to . Cinque leghe dilcrlto da quefta 
città preffo ad un luogo chiamato al 
prelente Mirabella , era pofia Eclana, | 
città Vefcovile . Coltante la diltruffe 
da capo a fondo . Ne rimangono an- 
. cora le rovine , d’ onde fi fono tro- 
vate delle belle fìatue , le quali furo- 
no trafportate in Spagna . Il Velco- 
vato di Eclana fu trasferito a Fre- 
quentum y oggidì Frinendo. Comanda- 
va in Benevento Romualdo figliuolo 
• di Gritnoaldo. Quello giovane Prin- 
cipe non lì lafciò metter timore dalle 
millanterie dell’Imperatore. Pieno dì 
coraggio , ma non tanto forte da dar 
battaglia , fece partire Selvaldo fuo 
Ajo , per andare a Pavia a chieder 
foccorfo a fuo padre . In quello mez- 
zo ributtò valorofamente tutti gli af- 
■ falti , fece frequenti fortite , forprefe 
“ moke 
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molte volte gl’ inimici ne’ loro trin- 
cieramenti , rovinò le loro opere, ar- 
ie le loro macchine , e non perdette 
un palmo di terreno fino all’arrivo 
di Griraoaldo . Il Prete Barbato fa- 
ceva animose coraggio agli attediati, 
per la maggior parte ancora Pagani 
od Ariani , come il loro Duca , e 
prometteva loro la protezione del 
Cielo , fe abbandonavano i loro erro- 
ri . Frattanto Grimoaldo , fubito che 
intefe il pericolo , in cui erano fuo 
figliuolo , e il fuo Ducato , s’ era 
niello in marcia alla tefta di un efer- 
to . Molti Lombardi lo abbandonaro- 
no per via , e fe ne tornarono alle 
cale loro , perfuafi che il Re le ne 
farebbe refiato a Benevento dopo aver 
di là allontanati i nemici , e che piò 
non ritornerebbe a Pavia . Quella 
deferzione non ritardò la fua marcia. 
Temendo l’impazienza de’ Beneven- 
tani , fpedì innanzi a fe Sefvaldo per 
accertare fuo figliuolo , che farebbe 
tra poco venuto a liberarlo . Arriva- 
to alle porte di Benevento , Sefval- 
do fu fatto- prigioniero . L’Imperato»* 
re avendo da lui faputo il (oggetto 
della fua commifiìone , lo fece con- 
durre a piedi del muro con ordine 
di dire a Romualdo , che fuo padre 
non potendo dargli ajuto , gli ordina- 
va che fi arrendette . Il prigioniero 
promile tutto quello che fi volle; ma 
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quando vide comparir Romualdo fulla 
muraglia. Prìncipe , gridò , finte dì 
buon animo ; vojìro padre arriverà tra 
poco \ egli deve accampare la none 
vegnente alle rive det Sangro . Io vi 
raccomando mìa moglie , e i miei fi- 
gliuoli \ perchè quejìi vigliacchi mi 
priveranno di vita . Non ebbe sì to- 
lto finite quefte parole , che Collante 
tutto accefo di collera , e men gene- 
rofo di Grimoaldo, gli fece troncare 
il capo . Fu gettato, nella città , ed 
andò a cadere a’ piedi di Romualdo* | 
il quale dopo averlo baciato , e ba- 
gnato delle (Vie lagrime * lo fece de- 
porre in un onorevole fepolcro^ 

L’ Imperatore non ebbe ardire di 
attender T armata de' Lombardi ; le- 
vò l’ attedio , e prefe il cammino di 
Napoli . Mittola , Conte di Capua * 
lo attaccò nella fua marcia , e gli uc- 
cife molti faldati vicino al fiume Ca- 
lor * Quella doppia fvantaggio rin- 
tuzzi la fua alterigia ; ma Saburro ^ 
uno de Tuoi Luogotenenti prefe fpe. 
ranza di cancellar quelli affronti , e 
di ricuperare T onore delle armi Ro- 
manè . Quando Y Imperatore fu a 
Naftoli , gli domandò venti mila uo- 
mini , promettendoli di battere infal- 
libilmente i Lombardi . L’ Imperatore 
ebbe l'imprudenza di affidargli quello 
numero di truppe , colle quali Sabur- 
rò andò ad accampare in vicinanza 

1 di i 
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di Benevento . Grimoaldo era entra- Collant» 
to nella Piazza , e fi apparecchiava An. 
ad ufcire in periona per dare una 
lezione a quello prefuntuofo Genera- 
le. Suo figliuolo lo pregò di lafciare 
a lui quell’onore , afftcurantfolo che 
gli darebbe buon conto di quello mil- 
lantatore * Romualdo marcia contro 
gl’ inimici r e trova maggior refiftenza, 
che non fi era afpettato . L’ efercito- 
di Saburro era \n gran parte corapo- 
ilo di Napolitani efercitati lungo tem- 
po a combattere i Beneventani ,/e<$ 
accefi contro di loro d’ un’ emulazione* 
di coraggio. L’ urto fu afpro , e ga- 
• gliardo , e la vittoria era dubbia , e 
iofpefa , quando un Lombardo per 
nome Amalongo, Pòrta-lancia del Re,, 
e rinnomato per la ftraordinaria fua 
forza , tenendo a due mani una grof- 
'Ai chiaverina* , ' percoffe con tanta fu- 
j?ra un Cavaliere Napolitano’ , che 
avendolo levato dal fuo* cavallo lo 
g p rtò a terra morto per di fopra ai 
fuo capo . Un colpo tanto* forpren* 
dente e maravigliofo sbigotti per mo- 
do le truppe di Saburro , che ad al- 
tro più- non penfarono che a mettere 
in. falvo la loro vita . Furono piir 
quelli che perirono nella fuga , che 
nella battaglia ; e Saburro ih luogo 
delle fpoglìe T e de’ prigionieri che 
prometti aveva, non riconduce che i 
trilli avanzi di un efercito del tutto 
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Cortame (confitto . Romualdo trionfante anelò 
a 1 ' xx a rIcevere tra le braccia di fuo padre 
■* 6 *' le dimoftrazioni di allegrezza , e le . 
lodi, che meritava il fuo valore . 
Suovìag- Collante , avendo perduta la fpe- 
gio a Ro* ranza di foggiogare i Lombardi , mar* 
Jpu * ciò verfo Roma , deliberato di ripa- 
rare a fpefe de 1 Tuoi (udditi le perdi- 
dite che foffèrteaveva per parte degl* 
inimici. Arrivò colà il mercordì cin- 
que Luglio. Il Papa Vitaliano alla 
tefta del fuo Clero andò a riceverlo 
due leghe difeofto dalla città , e lo 
condurle alla Chiefa di S. Pietro y 
dove T Imperatore lalciò un ricco do- 
no. Il fabbato feguente vifitò la Chie- 
fa di Santa Maria Maggiore , e fece 1 
quivi finalmente una ricca offerta. U 
giorno apprefTo fi portò un’altra vol- 
ta a S. Pietro con tutta la fua arma- 
ta . Il Clero gli andò incontro pro- 
ceftionalraente . Afcoltò quivi la MeC. 
fa, e pofe fopra l’Altare una pezza 
di drappo d’oro . Il fabato andò a 
fare la fua Stazione nella Chiefa di 
S. Giovanni di Laterano . Pranzò 
nella Bafilica di Giulio. La domeni- 
ca udì la Mefla in S. Pietro , e dopo 
il S <nto Sacrifizio , 1’ Imperatore , e 
•il Papa fi abbracciarono , e fi licen- 
- ziarono . Era quefto il duodecimo 
giorno dopo il fuo arrivo ; e in tut- 
to quefto tempo Ì1 Principe dato non ' 
aveva che contràffegni di divozione, 

e di 
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e di una pia liberalità . Ma nel re- Collante 
Rance di quella giorno , e il giorno ,J . 
fegumte avanti la Tua partenza , fep r Aa ‘ 
pe pagarli con ufura de’ Tuoi regali . 

Dopo che aveva provata il valor de’ 
Lombardi , aveva perduta la voglia 
di (labi lire il Tuo foggiorno a Roma. 

Innanzi di Infoiarla ne predò le Ghie- - 
fe ;• tutti gli ornamenti , e tutti i vali 
preziofi sfuggiti ai Vandali , e ai Go- 
ti , diventarono prede di quello facri- 
}ego Principe . ,Rapì perfino i qua- 
drelli di bronzo , di cui era coperta 
il Panteon , chiamato fin d’ allora 
Santa Maria della Rotonda . Ritorna*.' 


to a Napoli , fi avanzò fino a Reg' 
gio , e dopo elfere Rito battuto un 
altra volta in quello luogo dai Lom- 
bardi ,pafsò in Sicilia , ed elelfe.Sira- 


cufa per fuo foggiorno „ 

Quella fpedizione , che doveva re- Progredì 
jlituire all’Impero tutta l’Italia, non jJ e ’^ on% 
fece che confermare , e ftendere mag- bar 1 * 


giormente la potenza de’ Lombardi . 
Difendo Grirrioaldo tornato a Raven- 


na , fuo figliuolo Romualdo conquiltò' 
fbpra 1’ Impero Bari, Taranto, Brin- 
dili , e tutta 1* antica Calabria v . Non 
rimafe altro agl’imperatori nell’Italia 
Meridionale che Gaeta , Napoli y 
Amalfi , Otranto , Gallipoli ed aL 
cune città fulla (piaggia del mare nel 
paefé de’ Bruzj , che al prefente chia- 
mali la Calabria ulteriore . 

C 5 I Lom- 
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Colante I Lombardi di Benevento ad efern- 
V' PÌ° di Romualdo finirono di conver- 
rt ’ tir fi alla Religione Cattolica , ed def- 

edi! t in u- fero per Vefcovo Barbato * alle pre- 
azione ghiere del quale attribuirono la loro 
J -ió df" ii^ erazione del pari che alla forza 
Grhnoal- delle loro armi . Grimoaldo ritornato 
io. a Pavia ritrovò il fuo Stato in difor- 
dinè per la cattiva condotta di Lapo 
Duca di Friuli al quale ne aveva 
- affilato il governo in tempo della fui 
affenza . Efiendofi Lupo ritirato nel 
fuo Ducato, alzò lo fteadardo della 
ribellione .11 Re , non volendo arma- 
re i Lombardi gli uni contro degli 
altri * fi fervi del foccorfo degli Aba- 
ri per fòttome etere- i ribelli. Lupo fu 
vinto dopo un oftinato combattimen- 
to , che durò tre giorni,, e fini colla 
fua intiera (confittale colla tua mor- 
te . Ma non lenza grandiffima diffi- 
coltà, Grimo aldo., venne a capo di ri- 
mandare nel loro paefe quefti peri- 
colofi alleati , i quali pretendevano, 
reffar padroni del. Friuli per ragione 
di conquida. Diede quello Ducato a 
Vettari , che vinfe gli Sclavoni , e 
governò* faviamente i luoi Stati . Gri- 
raoaldo in. tempo della guerra coll* 
Imperatore aveva ricevuti molti- in- 
filiti dagli abitanti di Forlimpopoli , 
città dell’ Efarcato . Per vendicacene 
vi entrò per inganno il Sabato Santo 
mentre tutta la città era raccolta nel 

Bat- 
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Éfettifterio ; fece un orribile macello, dottante 
Lenza perdonarla agli ifteffi Diaconi , H- 
che arnmini (tra vano allora il Batte fi* ^ n * 
mo, e che furono trucidati Tulle fon- 
ti. Spianò la città . Non trattò men 
crudelmente Oderzo, dove i Tuoi due 
fratelli Tafone e Caccone erano (tati 
uccilr a tradimento - La Religione Cat- 
tolica",. che Giovanni Vefeovo di Ber- 
gamo fece abbracciare a quello Prin- 
cipe , raddolcì dipoi- l’afprezza de’ 
fuoi coftumi , ed il fuo efernpio ft 
traile dietro il rimanente de’ Lombar- 
di . Non andò guari che ognuno Rav- 
vide dwfyuefta felice mutazione . Ag- 
giunge molte Leggi al Codice di Ro- 
tari , e correffe quelle , che fentivano 
ancora della primitiva ferocia della. , 
ICazione. Alzec , Capo di un’orda 
«dì Bulgari , effóndo venuto in Italia 
ad offerirgli i Tuoi fervigj-, e a chie- 
dergli uno ftabilimento , Grimoaldo 
lo indirizzò a fuo figliuolo , al quale 
cedette nel 667 il Ducato di Bene- 
vento ; imperocché infido allóra Ro- 
muardo ne* aveva avuto foltamente* 

1* aromi ni (frazione . Quelli nuovi Ofpi- . 
ti- erano un valido aiuto contro ]e- 
imprefe dell’ Imperatore, il quale- pa- 
reva che non per altro fi ftefTe in 
Sicilia che per fare un nuovo* tenta- 
tivo . Romualdo diede per foggiamo . 
ai Bulgari alcune città del Samnio , 
che chiamali oggidì il Contado di 

C 6 Mo- 
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Cotante Molifa ; ed offerta Giannone, che il 
3 !- loro linguaggio contribuì ancora ad 
An.ót}. a i terai - e j a lingua latina di già cor- . 
rotta dal me fc agl io de 1 Lombardi . ' 

Un trattato fatto da^ Grirrraldo alla j 
fine del fuo Regno con Childerico IL. 
Re di Francia atterrì per modo Per- 
tanto , che deliberò di falvarfi. pretto. 

• i. Sattoni in Inghilterra . Era di gii 
imbarcaro , quando inrefe la morte di 
Grimoaldo . Quello Principe moren- 
do dopo nove anni di un gloriofo Re- 
gno , elette per fuo Succettòre . Gari*. 
baldo», che avuto aveva dalla figliuo- 
la di Ariperto -, lo antepofe , benché, 
in tenera età , al Duca di Beneven- 
to , da lui amato, e che aveva di già 
fatto conofcere la fua prudenza , e iL 
fuo valore , perchè Romualdo non era 
nato di legittimo matrimonio . Io ho,, 
condotta Littoria di Grimoaldo fino* 
alla fua morte , la quale non avven- 
ne fe non nel 671. , per non dovere 
interrompere quello , che mi retta & 
narrare del regno di dottante . 

An*. 664, 1 Siciliani fi rallegrarono da prima 

foprammodo vedendo 1 ' Imperatore 
Con quitte fermare nella loro JLfola la Sede dell* 
ceni ara - Impero * Ma la loro allegrezza non 
Th:oph. durò lungo tempo . Provarono pretto 
p. 289*. 1 ’ infaziabile avidità di quello, il quia- 
m j e moltiplicava le impofizioni , e le 
j/// . vii fi ’i [c u o te v a con, inumanità. Si fe para va- 
le ‘Lpiiui.no le mogli da’ mariti , i figliuoli da* 

loro 
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loro genitori; fi fipogliavanó le Chie- Collante- 
fé , e fi rapivano i vali Sacri. Quell’ n * 

Itola , la più ricca , e la più fertile An - Có * 
dell' Univerfio , infelice per la fua »• , , 
propria fertilità, eh 1 è fé fica , e Tal- TaumÌL 
lettamento. della ruberia , fiaccheggia- rotori 
ta (peffo dai Barbari , e più Cpeftò an ”- It at» 
dall’avarizia de' Tuoi padroni t non era u * F ' 13 * 
mai fiata così crudelmeme devaftata-, * • 

La diffrazione de’ Siciliani giunte » 
grado tale , che moltiflìmi di loro 
antepofero di vivere fiotto il dominio 
de’ Mufiulmani; pacarono in Siria, e 
fi riftabilirono a Damafico , dove- fi 
dimenticarono la loro Religione , irr- 
fi e me colla loro patria . Mentre che 
Cofiante devaftava l’ interno del ftro 
Impero , Moavia, che più non abbi- 
* fognava, di pace , ne (popolava le 
^ frontiere . Abderaman , figliuolo di 
Caled , fi fegnala va co’ Cuoi faccheg- 
giamenti ; e rapi un numero infinito- 
di abitatori . Cinque mila Sclavoni 
pacarono in Afia , e fi unirono (eco 
.lui. Gli condufle in Siria , e diede 
loro abitazioni ne’ contorni di A pa- 
nica i Bufur , altro Luogotenente dr* 

„ Moavia, penetrò in Armenia ; e do-* 

^po averla* mefia à fuoco, e a (angue- 
durante la State , vi lalciò Fadala , 

%erchè continuale- a (accheggiarla dur 
fante il Verno. . *• ^ 

fanno fieguente è celebre: negli An * 
Annali de’ Saraceni, per una feconda secondo 

(pc- 
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Cortame fpediznne in Affrica . L'Imperatore- 
An non content o di fpogliare colle Tue- 
5 * veflaztonL la Sicilia , la Calabria , e 
fpedìzìo. la Sardegna, fiele l 1 ingorde , e rapa— 
ne de|ba- ci> Tue mani anche (opra 1 ’ Affrica • 
Affrica 1 . 0 ^!*' Affrica ni av(? vano bi fogno di foc- , 
YJmac'm cor ^° > an ^l ch’elfere in grado di 1 
//t. c. 7. fopporcare nuovi- peli. Nondimeno 
Pagi ad mandò loro ordine dì pagare una fom- 
Mcm.'ji- ma-fimile-a queila,che pagavano ogni 
cadj.x i. a nno ai Saraceni. Ciò egli faceca > &• 
hifi.p.x .6 fpo dire , per pulirli di avere l enza^ ' 1 
Gui ^cf a ^ en ^° trattato diciaflette anni; ^ 
htf^dts ava ^ con Abbaila ; cofa da elfi fatta 
llum t.\. forzatamente , e delia quale egli me- ( > 
jj.j4y5.1W. defimo era fiato la cagione , non aven- 
fw rJ”Jfdo allora fpedito alcun foccorfo da 
Affrique opporre alle armi de’ Mufulmani 
m. p.25. Quella domanda dell’Imperatore pub-* • 
e J e M- blicata nel mezzo d : . Cartagine , levò; * 
Unii t. a . romOFe tur$a la città .. Gridano tut- 
1 ti , Che l\ Imperatore vuole adunque di - 

470. vi dere v co' Saraceni le fpoglie della 

Provincia' ; venga egli mede fimo , e ci 
tolga la' vita , che ci hanno la [data i ■ 

S arac. ni . Scacciano l’ Inviato , e, l’ob- 
bligano ad- imbarcarli di* nuovo fenza 
indugio . Una parte della Provincia 
fir-foìleva . Havagio che dopo la mor— 
te di Gregorio 1 fi era fatto Governa-* 
tore lènza elezione nè oppolì-zione del" 
Sovrano, fi mette egli Hello alla te-‘ 

Ha de’ follevati ; corre a Damafco , 
cd invita il Califfo ad impadronirli , 

dell* 
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dell' Affrica , che gli (tende le braccia Cofyittt 
per levarli da dodo una infopporta JJ- 
bile tirannia . Moavia leva unb eférci- 
to , ch' era il. fiore delle truppe di > 

Siria, e di Egitto ; ne dà il coman- 
do.- ad un. abile Generale , che aveva 
il medefimo nome jzbe lui .. Havagio- 
accpmpagna quefto efercito ; ma muo- 
re pattando per Aleffandria . Il Ge- 
nerale Mufulmano entra in Affrica * 
traverfando' la Cirenaica, e laTripo- 
litana, rifcontra Culla fpiaggia del ma- 
re- , vicino a Tripoli , uo’ armata di- 
trenta mila uomini- . Erano- quelle 
trÉmpe , che Collante aveva- fatto par- 
tirò alla prima nuova della- folleva» 
zione- dell'Affrica- . Moavia dà. l?»ro 
battaglia f e riporta Una. compiuta 
vittoria . S’inohra nel paefe detto un 
v tempo Bizacena , e mette l’affedio 
davanti a Gelula ch'era l'antica Ufu- 
la alla fpiaggia del mare dirimpetto 
all’ Itola di Gencina . Vi era guarni- 
gione- Romana , e- la. forza- di quefla. 
Piafcza'lo arredò lungo tempo- . Sta- 
va, perdeva re- l'attedio , quando un . 
pezzo del muro effendo tutto ad uiv 
tratto, cadqto , gli- afìediati-, e gli affé- 
diatori accoderò Culla breccia con un 
Uguale ardore . La zuffa fu fangdinro- 
fa , ed oftinata ; 1 ma convenne cede- ' 
re al numero . I Mufulmani diedero 
il Cacco alla città , e poferò a fìl di 
fpada tutti gli abitanti» Il bottino era 
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; Cotante ricco, e poco mancò, che i -vincitori 

I 1 ' aa nc ? n verrifirer ? gl* uni contro degli al- 
An. 5 - tri alle rilutti. Fa d’uopo fcrivere al 
Califfo per mettere ordine alla divi- 1 
fione , ed egli comandò che tutto forte 
ugualmente divifo . Le impreie dr 
Moavia fi ri ft liniero allora a quefta. 
conquida . Il Califfo , non fi fa per 
qual ragione , richiamò il fuo eferci- 
to , il quale ritornò in Egitto . 

Affari ^ on ^ fcorge che V Imperato- 
della re faceffe alcun nuovo sforzo per 
Chìela. ricuperare quello, che perduto aveva. 
p.Té Ba‘- * n Affrica /egli a d altro non attende- 
roniofpa- che a ruberie , e a concefe eccle- 
gì ad fiaftiche . Nemico del Papa Vitaltano y 
Euro n. che opponeva all’errore tutta fauto- 
lutlMo- Chiedi Romana , favorì non 

''nlt.c. 14. P e f a ^ tro certamente che per dargli 
Oriens noja , le ingiude pretendoni di Mau» 
tChr.t.i 0. ro Arcivefcovo di Ravenna . Qpedo 
EJiMty a ^‘ ero » e (upei bo Prelato , avendo 
hìft.Ec - conte fa col Papa , era dato chiamato 
dej'.E% 9* a Roma; ed avendo negato di andar- 
art.42.48 , vi , il Papa gli aveva minactiara la 
ann^i tal. Comunica . Egli aveva rilpofto con 
p.i 36 I 37- Una minaccia , pretendendo che 

A u emani il Velcovo di Roma non aveffe fopra 
t Jur ' lui alcuna maggioranza . Ricorfero 
20 Abrè- tutn ^ ue all’Imperatore, il quale fenz^ 
gè de 1 altro efame , fece fpedire un Diplo. 

~ hfl.dlt. ma , col quale dichiarava gli A rei ve* 
f^i p.zi7. {covi di Ravenna efenti per fempre 
3 ’ dalla dipendenza da ogniEcclefiaftico 

Su- 
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Superiore , ed anche da quella del Pa CoAant# 
tri*rca dell'antica Roma. Commette- il 
va T elocuzione di quello Decreto An. 666. 
-all’ Efarca Gregorio , il qual era ulti- 
mamente fucceduto a Teodoro Cal- 
li opa . Frattanto la Chiefa di Coftan- 
tinopoii profittò della lontananza di 
Collante . Suo figliuolo Coflantino * 
che governava }' Oriente in di lui af- 
fetta , non prendeva alcun intereffe. * 
ne’ progreffi dell’ Erefia , ed anzi in- 
clinava ai lenimenti Ortodolfi . Si può 
congetturare , che avelie quell' obbli- 
go a Tua madre , di cui gl 1 1 dorici 
non ci fanno conofcere nè il nome , 
nè il nafcimento . Efiendo il Patriar- 
ca Pietro morto nel duodecimo anno 
dei Tuo Epifcopato ,Tu eletto in l'uà 
vece Tommafo , Diacono e Cuftode 
degli Archivj . Alcuni Autori hanno 
dubitato deil’ortodotfia di Tommalb , 
e de’ Puoi due Succefibri Giovanni , e 
Collantino ; ma quelli Prelati font? 
giultifìcati da quello fofpetto dal fello 
Concilio Generale , che fu tenuto fiot- 
to il regno di Collantino . Dopo aver 
pronunziato l 1 anatema contro Sergio* 

Paolo , Pirro , e Pierro , il Concilio 
damino le lettere Sinodali di quelli 
tre Patriarchi ; dichiarò che non con- 
tenevano cola alcuna , che non folfe 
Orrodofia , ed ordinò, in confeguenza, 
che foffe la loro memoria confiervata 
ne’ Dittici . Fu anche allora ricono- 

( ciuco 
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Cortame fciutp, che Tommafo aveva difegno 
I r * di riunirfi alla Chiefa Romana • rna 
Aa» 666. c | li ’ effendo morto in capo a due anni 
e mezzo di Epi (dopato , non aveva 
potuto far pervenire al Papa la fui 
Lettera Sinodale , per cagione delle 
turbolenze avvenute in Tracia . y delle 
quali darà adeffb contezza . 
n * 7 * Dopo che il regno di Perfia era 
Rìbellio- di (trutte* , molti Offiziali Perfiani s’era- 
ne di Sa. no dati all’ (Imperatore , e Servivano 
ne’ fuoi eferciri . Uno di loro per no- 
r„<ro\ a ~ me Canore , enfi follevatn a’ primi 
lììdoph gradi' della milizia , e comandava le 
p. 290 . truppe di Armeria , le quali efiendo 
cVsir 291 P arte degli* efercitl dell’ Imperatore y 
erano a quartiere nella città, di An» 
Mijc.t.ig. drìnopoli . ih di (prezzo*, che faceva 
di Co/ìante per cagione della (uà* co- 
dardia , e di Coftancino per cagione- 
delia fua. debolezza , gli fece concepi- 
re la fpéranza di fare fe medefinto 
Imperatore .. Ma per riufcire in un 
così ardito difegno aveva bifogno di 
un ajuto (tramerò .. Gettò gli occhi 
Copra i Saraceni, e il fuo Confidente 
Sergio fi addofsò il carico di andare 
a Damafco a follecitare Moavia di 
fomminiftrargli delle truppe a condi- 
zione , che Sapore padrone dell’ Im- 
pero avrebbe pagato tributo al Califfo. 
L’Eunuco Andrea, quello che trat- 
tenuti aveva a Cottantinopoli la mo- 
glie e i figliuoli di: Coftance> aflìfte- 

va 
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DEL BASSO IMP. L. LX. 6? 
va il giovane Coltami no co*' funi con- 
figli .. Quello zelante , e perfpicace 
Miniltro avendo fcoperra quella per- 
fida trama , partì in perfona per at- 
traverfarla. Arrivato a Damafco ri- 
trova il maneggio molto inoltrato , e 
Sergio che s’ era già acquiltata la fi- 
ducia del Califfo . Nondimeno non li 
finarrifce di coraggio ; ottiene un’ udi- 
enza , e domanda foccorfo contro i 
ribelli. Il Califfo aveva fatto federe 
Sergio al fuO lato , e inoltrandolo ad 
Andrea ; Quefti , difTe , mi domanda, 
il contrario ; fatemi tutti due le vofìre 
offerte ; io mi determinerà, in favor di 
colui , che mi darà di vantaggio . Ser- 
gio. mi offerì fce di gict di pagarmi tri- 
buto. Principe , rifpofe Andrea. Ser- 
gio nulla perde , mutando padrone \ 
egli è di g-à [chiavo di un Perfiano . 
Per me io fon Romano , e non ajjog . 
getterò /’ Impero ad una. così ignomi- 
niofa cond irne ; voi non ci offerite 
che un' ombra, ed eftgete che vi fi dia 
un corpo . Iddio è più poterite che non 
jote voi , ed egli fipra difenderci .Nel 
medelimo tempo fi.» ritira dopo aver 
falutato Moavia : e caricandolo Ser- 
gio d' ingiurie r chiamandolo uno fcia- 
gurato , un moftro che non* era nè 
uomo , nè donna ; Andrea volgendoli 
indietro , e lalciando lopra di lui una 
terribile occhiata r gli rifpofe ,Tu ve • 
d rat trappoco chi io mi fi* . Prende 

tolto 
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Collante tolto la via di Melitina , e fa guar- 
li* dare le gole del monte Tauro , per 
An. 667. d ove f a p eva che Sergio doveva paffa- 
re. Non afpettò lungo tempo. Pochi 
giorni dopo Moavia pofe in piedi al- 
cune truppe , delle quali diede il co- 
mando a Fadala . Sergio pieno di al- 
legrezza , e gloriofo per la buona riu- 
fcita della fua commiffione , era an- 
dato innanzi per recare follecitamente 
quefta buona novella a Sapore . Ri- 
mafe fommamente forprefo vedendoli 
arreftato al paflb del Monte Tauro . 
Fu caricato di catene , e condotto ad 
Andrea. Subito che lo vede, corre a 
proitrarfi a’ fuoi piedi , e gli doman- 
da grazia . Io (e /’ Accorderei , fc tu 
avejfi ojfe/o me Jolo, gli dilfr Andrea; ♦ 
ma non y.vi i grazia per un traditore 
della patria. . Fu tolto mutilato , ed 
impiccato ad un albero * Andrea fpe- 
difee un Corriere a Coftantino per 
ragguagliarlo di quanto è avvenuto # 
ed avvertirlo di quello , che rimane 
a fare . Il Giovane Principe fa par- 
tire un efercito comandato dal Patri- 
zio Niceforo per andare ad attaccare | 
Sapore in Andrinopoli . Ma un ira- 
provifo accidente tenne luogo di bat- 
taglia . li ribelle ufeiva ogni giorno 
della città per efercitare il fuo caval- 
lo, ed apparecchiarlo alla zuffe. Un 
giorno che pattava fotto la porta , 
avendolo ninnolato con un colpo di 

fruita, 1 
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i fruftra, l’animale furiofo trafportò il 
fuo Cavaliere , ed andò a rompergli 
fi capo' contro la porta . Sapore cad- 
de morto, e baffo un cavallo a Ipe- 
gnere una nafcentè ribellione , che 
metteva timore e (pavento a tutto 
V Impero. 

Fadala arrivato nella piccola Ar- 
menia , inteie quefti trilli avvenimen- 
ti . Mandò a chiedere nuovi ordini al 
Califfo, il quale non volendo abban- 
donare limprefa , e giudicando le 
truppe di F adala infufficienti per ope- 
rar da fe folo , fece partire fuo figliuo- 
lo Yezid alla teda di un numerofa 
efercitOi»>I due Generali travet farono 
]’ Afta minore , penetrarono fino a 
Calcedoni, prefero la città di Amo- 
rio fui fiume Sangari in Galazia , vi 
lanciarono di prefidio cinque mila uo- 
mini delle loro truppe , e ritornaro- 
no in Siria con una moltitudine di 
prigionieri. Il verno feguente , men- 
tre la terra era coperta di neve, An- 
drea pafsò il Bosforo con un groflò 
corpo di truppe leggiere , ed effendo 
arrivato- di notte tempo ad Amorio , 
forprefe la città colla fcalata , pofe a 
fil di fpada i cinque mila Sai aceni 
fenza che ne campaffe un folo, e la- 
fciò quivi una parte delle fue truppe. 
In quello medefimo . verno le conti- 
mie piogge fecero ufcire de 1 loro letti 
i fiumi dell’ Affa . Il fiume Scirto 

inondò 


Coftmtè 

il. 

An. 66j t 


I Sarace- 
ni pren- 
dono -e . 
perdono 
Àmorio . 
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Collante inondò in una notte tutta la città di 
Edeffa , ed annegò molti abitanti . 

An. c 8 Krar.o lei anni che Collante dimo- 
Morte di rava in Siracufa , immerfò nella diflo- 
Collante. lutezza , e non penando a’ fuoi fiati, 
Thcoph. f e non p £r rovinarli con crudeli efa- 

raici'jr * Alla ^ ne ^ dì 15. Luglio 6d8., 
p 4l6 . 'mentr’era nel bagno, l’ Officiale che 
tficeph. io ferviva , chiamato Andrea , dopo 
p. ii. avergli verfato deJr acqua calda fui 
corpo, gli fcavicò il vafo fui capo con 
violenza , e prefe la fuga . Le fue 
guardie maravigliate perchè re flava 
così a lungo nel bagno , entrano , e 
lo ritrovano annegato nell’-acqua me* 
(colata col fuo fangue. Aveva regna- A 
to ventilette anni e n era vilfuto trend I 
otto. Perturbatore cella Chiefa, per- 
fecutore degli Oleodotti , tiranno del- 
le lire provincie, che lalciava in pre- 
da a’ Saraceni , dopo averle fpogiiate, 
non portò al fepolcro fe non l’odio 
de’ luoi iudditi . 


S . O M M A R I O 

DEL SESSANTESIMO 

PRIMO LIBRO. 

- N - . ‘ 

. , 'l 

€oJIantino vendica la morte dì fuo Pa- 
dre , Sbarco de' Saraceni in %/3QrU 

ra . 
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g a . Sedizione punita. , Terza /pedi - 
ione de Saraceni in diffide a . Fon- 
dazione di Cairoan • C onquì/ie di 
Ucha . I Saraceni perdono le loro 
nuove conquijìe . Pertanto Re de' 
Lombardi . L\ Imperatore feda le 
d fé azioni tra il Papa , e gli Arci - 
ve J covi di' Ravenna . Flotta de' Sa- 
raceni , Invenzione del fuoco Greco . 
Principio dell affedio di Cofìantino • 
poli . Viver fi avvenimenti di cinque 
anni , Sconfitta de' Saraceni . Pace 
con Moavìa . Nuovi Principi di Bi- 
blcs . Origine de' Maroniti . Govan- 
ni Murene Patriarca di Maroniti • 
ProgreJJi de' Maroniti . Origine del 
nome ne' Mar daitì . Projegui mento 
dell' I fioria de ' Maroniti . Nuove 
vittorie de Maroniti j opra i Sara- 
ceni . 1 fiori a de' Bufati . Bulgari 
fìabiliti alle rive del Danubio . Si- 
mjlri f ucce])] delia guerra centro i 
Bulgari . Cofìantino raduna un Con * 
cilio . Sefto Concilio generale . Fine 
del Concilio . Yefid j uc cede a Moa- 
via ■ Cofìantino fpoglia i Juoi due 
fratelli dii- titolo di Augujìo . T ur- 
lo lenze prejfo i Saraceni . Il Papa 
Benedetto II. adotta i figlinoti di 
Cofìantino . Morte di Cofìantino 
Pogonafu . 'Nuova divisone, deli lui • 
fero . 


COSTANTINO IV. 
detto POGONaTO. 

. | 

Cotanti- t* JUccifione di Coftante era TefFet- 

An. 669. * 4 to ^ una con g’ ura de 1 i'uoi prin- 
' cipali Officiali .Quindi non fecero al. 
Coftanti- cuna ricerca del reo \ e dopo aver 
n* v en- celebrati i funerali del Principe , pen- 
morie dì ^ arono a fletterli in falvo dal cafiigo, 
fuo padre.eleggenddì da per loro un lmperato- 
Theoph. re . La loro elezione cadde lopra un 
£ ’ 0 2, Antfeno dettò Miziza , il quale non 
43 W. 'Io- aveva altro pregio che il luo buoa a 
nar. t.i. afpetto, più atto a fervir di modello f 
p- 89. 2’ Pittori , ed agli Statuari , che a 

jinafl.p. governare un Impero. Egli medelimo 
p 9 '27S* " rendeva giuftizia ; ed dente da am- 
Ann fì 'in bidone del pari che privo di capaci- 
Jldevdato . tà e di talenti , fu d’ uopo coftringer-* 
^ 0 *' lo ad accettar la Corona . La nuova 
Paul 15 quefta ftrana rivoluzione volò cosi 
Diac.1.5. rapidamente a Coftantinopoli , che fu 
e* n, in appretto creduto , che fotte fiata 

annunziata da una voce celefie , nel I 
giorno raedefìmo che Coftante fu af- 
fannato ; favolofo miracolo , che fu 
più di una volta rinnovato nell’ Ilio- 
ria . Coftantino , figliuolo maggiore 
del Principe defonto,e ch’era di già 
attociato alla Sovrana potenza , pro- 
curò tofto di metterfi in grado di 

vea* I 
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vendicare fuo padre , e di difendere Ccflaìit?- 
le Tue proprie ragioni . Ma le forze no IV. 
principali dell" Impero erano in Sici- A* 1, 6 ° 9 ' 
Uà in poter de’ ribelli; ed ebbe bifo- 
gno del refio dell’anno per allefiire 
una flotta , e per fare de’ prepara- 
menti capaci di alficurare la buona 1 
riufcita di una così importante (pedi- 
Z'one w Mandò i luoi ordini a Raven- 
na in Campania , in Sardegna , e in 
Affrica per armare tutti i valcelli , 
che vi erano , i quali dovevano veni- 
re a raggiugnerlo in Sicilia al princi- 
pio dell’ anno (eguente . Il giovane 
Principe fu lervito con zelo. Non fu 
ìsì tolto arrivata la Primavera , che fi 
pceXentò davanti a Siracufa ; tutto pie- 
gò dinanzi a lui ; gli furono dati in 
mano gli uccifori di fuo padre , e lo 
fventurato Miziza , il quale non era 
fiato cofiretco ad accettar la Corona 
che per perderla infieme colla vita . 

Il fuo capo ^ e quelli de’ congiurati 
furono portati a Cofiantinopoli . Ncf- 
fun altro fu compianto fuorché il 
Patrizio Giufiiniano , uomo virtuofo, 
che l’ odio de’ vizj del fuo padrone 
aveva reto colpevole . Germano luo 
figliuolo era innocente , ma il dolore 
che gli cagionò la morte di fuo pa- ■ " - 
dre , gli fece ufcire di bocca alcune 
parole ingiuriofe contro l’Imperatore. 

Fu rono quefte punite con un vergo- * „ 
gnofo del pari che crudele cafiigo ; 
tSt,defiflinp,T,u 6 . D fu 


frollanti, 
no tv 
An. <, 6 }- 


I 


Sbarco 
de’ Sara- 
ni in 
Affrica . 
jlna[i- i» 
Ade od ut 9. 
Paul 
Viac- /.s» 


74. STORIA | 

. fu mutilato , ed effondo fopravvjfluro ; 
a .quefto (upplizio , benché aveffe al- 
lora venti anni , divenne in appredo 
patriarca di Coft.intinopoh . Noi lo 
vedremo illudiate quvlto eminente 
grado colle tue virtù , e colla lua co- 
danza nel difendere la Fede , e la 
di lei piina della Chieda centro Leone 
1’ Iconoclafta . La ribellione 5 ' era 
fpenta alla prima viltà del giovane 
Imperatore .• tolto eh ebbe redituito 
il bucn ordine in Occidente , ripigliò 1 
la via di Codantinopoh , dove portò 
il corpo di luo padre , che fece lep- ‘ 
peline nella Chieda de’ SS. Apodoli. 
Allora fu quando gli fu dato il lo-i 
prannome di Pogonaio , vale a dire , 
il barbato , perchè edendo partito al- 
cuni meli innanzi denza barba , ritor- 
nò con una barba lunga , e folta , 
Siccome profetava apertamente la Fe- 
de Cattolica , cosi fu fecondato nella 
fua Ipedizione dallo zelo , e dal cre- 
dito del Papa Vitaliano. Gl' importan- 
ti e didimi lervigj , che S Gregorio 
prefiati aveva all’ Italia , avevano ac- 
ci efciuta di molto l’autorità de’ fuoi 
Succeffori rnche negli affari temporali. 

Aveva appena Coflantino lafciata 
Sicilia che arrivò quivi da AlefTandria 
una flotta di Saraceni . E’ molto pro- 
babile , che i congiurati gli aveflero 
chiamati in loro doccorfo ; ma arri- 
varono troppo tardi. Entrarono denz.a& 
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renitenza nel porta di Siracufa . Po- Coftanti- 
chi abitanti folameme ebbero tempo no IV. . 
di fa Iva rii nelle Caftella,e fu i moti- Au * 66 *' 
ti vicini ; il retto fu trucidato . La c , n> Rem 
città abbandonata al faccheggiamento gml' Cfn\ 
provò la^crudeltà di quelli barbari . Murar. 
Portarono via tutti gli ornamenti 
tutte le llatue , e ì vali d’oro, d’ ar- 
gemo., di bronzo , de* quali Coftante 
fpogliata aveva la città di Roma , e 
che Cdftantino aveva lafciati in Sici- 
lia con dilegno certamente di rimatr- 
dargli alle Chiefe , d' onde erano Itati 
rapiti . < . 

erfo la fine di quell’ anno, o fui ne-pìlS 
f principio del feguente , 1 ’ Imperatore ta 
fpenfe nei fuo nafcere una fedjzione, 7 ,u °P h - 
che diventar poteva pericolo fa .Ave- 
va onorati del titolo di Augutto i 4} ó ’z£ 
fuoi due fratelli Eraclio , e Tiberio. »«r. r. 2 . 
i Ma per comunicare ad elfi il fuo po- 
| «ere , non gli aveva fatti incoronare, 

\ % non dava loro alcuna parte negli $ui. jur* 

! affari. I foldati di fperfi in Afia , ec- o. t. 4.' 
citati certamente da occulte pratiche, 
li portarono per ogni parte a Crifo- 
poli , e confiderandofi come arbitri Bji, P \ • 
del governo, volevano che la Sovra- 110 Mu» 
fta potenza fotte ugualmente divi-fa 
tra 1 fratelli . Noi adoriamo le rre^. 4 .p. H2 . 
Perfone della Santa Trinità , grida van Abregé' 
quelli uomini rozzi, ed idioti , noi 
vogliamo ejfere governati Julia terra co / r , p a 2 ^ t 
1 me lo fìamo nel Cielo , ed abbiamo 3,66. 

. Da 
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Collant!- bifrgno di tre Imperatori . Coftantin^ 
no IV. (paventato da prima per ouefto tu- 
Ati. 669. mu | t0 ^ inviò ad elfi. Teodoro di Co- 
Jones accorto , e fedele miniftro , il 
squale non che opporli al loro capric- 
* cib, gli lodò anzi molto per lo zelo, 
che dimòltravano verfo la Famiglia 
Imperiale, e gli allìcurò , che 1* Im- 
peratore aveva lo fieftb defìderio , e 
che nuli 1 altro mancava , le non ave-* 
re Talfenlo del Senato , al quale la;-, 
loro propoli zione non poteva non e(* 1 
fer grata .- Sotto protetto di andar a 
c ,. . conlultare queft’ augulìa Adunanza'.* 

7 (celfe i più turbolenti ed audaci , e 
fece loro pattar l’eco lo (fretto ; e 
'Cubito che fu a Coftantinopoli , gli 
fece impiccare fui lido del mare di- 
rimpetto a Crilopoli. La vifta di una 
così pronta efecuzione intimorì i loro 
compagni , i quali prefero tofto la fu- 
ga , come un'armata vinta e battuta, 

,* • .$e ritornarono nelle loro guarnigioni . 

• * 1 / Imperatore li contentò di far te- 
ner 1( echio addolfo a’ luoi fratelli 

5 dòpo avergli ammoniti di governarli 
con più moderazione, e faviezza . 
jfàfctys. La potenza de’ Saraceni andava , 

* ogni giorno più crefcendo. Lo (tato 
fcedUlo ^ debolezza, a cui era ridotto Firn- 
7\e de’ pero * favoriva fa loro palfione di lac- 
baraccnì cheggiare , e di cònquiftare . Era 
in q U e(ta una , gioventù robufta , ed ar- 
^yk?oph. ^ me c ^ e attaccava un corpo logoro, 

. e con- I 
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e confumato dalla vecchiaia , e dalla Collanti- 
malattia, e privo già di una parte no iV. 
delie lue membra . Moavii Tempre in Aa - 6 7 °' 
az'^me , benché afiìfo nel mezzo di l6j 
Damafco, portava già il luo fguardo gerir, ‘p. 
oltre i vafti Tuoi Stati/ dirigeva lj 4 ^- 4 ì 7 « 
marcia de 1 Tuoi Generali , a Sicura va liffi . 
il (uccello delle loro imprefé , e 
tre che Fadala , e Bufur dsyafiavino Co;ura(K 
V Alia minore , e portavano, il fac Chro». 
cheggiamento infinó alle porte di Ci- 
21 co , faceva parure un nuovo Gene lot 
rale , tutto ’accefo di coraggio e di Or.Mem\ 
fanali Gno per compiere la conquida' Acnd t. 
déH* Affrica . Era quelli Ucbi, il qua- 
le dopo la fpedizione di Amru era ylqq, m. 
reftatò a Barca per tenere a freno i \u Gu : - 
Barbari , e per predicar loro il Mao-<?»‘ ? G- 
mettilmo . Oue fio guerriero Milììona- ,f t cs 
rio ricevette dieci mila uomini delle 
migliori truppe di Siria , la maggior eioitve 
parte Cavalieri, con ordine di dilata- 'hift.de I* 
re e (fendere la potenza, e la dottri- 
na Mululmana . Avendo jngroftata Vs 'fe! 

Tua armata di un numero' grande di nifi. 
Berberi , fi avanzò nella Bizacena , Umv. u 
di cui i Saraceni fi avevano aperto* 1 
r ingreffo nella loro antecedente in- 
curfione . Tutto quello paefe fu alla- 
gato dal fatvgue de’ Criftiani -, ma fe- 
dele alla legge della guerra preferita 
da Abubecro , Ucba lafciò la vita alle 
donne , a’ fanciulli , e a' vecchi , 
e (pedi ottanta mila prigionieri in , 
Egitto,' C 3 Pa- 
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zione di 
Cairoan, 
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Padrone di quello vallo paefe, vol- 
le afficurarfene il pofieffo fondando 
una grande città , che refe il fuo no- 
me immortale , e che fervi a Musul- 
mani di piazza d’arme per ampliare 
’le loro conquide, e di ricovero negl 1 
incerti avvenimenti della guerra . Elef- 
fe una fituazione vantaggiofa vicino 
ad* una forefla al mezzodì dì una fer- 
tile montagna , quaranta leghe difco- 
ifo. da Cartagine verfo Scirocco , e 
quindici leghe dalla coffa dove era 
fabbricata l’antica Adrumeto . E’ da 
li u pi re , che alcuni valenti Letterati 
fopra un paffo dì Elmacin male in- 
tefo abbiano collocato Cairoan fopra 
le rovine delPantica Cirene , che n’era 
lontana fopra a trecento leghe verfo 
3’ Oriente ; effondo quelle due città 
feparare da quel vallo contorno di 
fpiagge , che falciano la Cirenaica , 
3a Tripolitana , e la Bizacena . La 
città fu circondata di un muro di 
mattonile fiancheggiata con torri fo- 
pra un circuito di una lega e mezzo. 
Deftinata ad effere la refìdenz.3 del 
Governatore dell'Affrica, fu in breve 
popolata di Saraceni , a’ quali ferviva 
di Cittadella per mantenere gli AfFri- 
cani obbedienti , e foggettì . Fortifi- 
cata fecondo 1’ ufo di que’ rempi , e 
tanto lontana dal mare da non temere 
T infulto delle flotte nemiche , diven- 
ne una città di grande importanza 
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non folo per le Tue richezze , m% an- Caftan*#» 
cora per .lo Audio delle fetenze* , e n° W* 
«{elle lettere. Fu una delle più cele- Aa ‘ 
i>ri. f Accademie de’ MùCulmani , e di- 
ventò la Sede Reale e la Capitale 
degli Stati che i Califfi F inimici 
potl^ietterp'in Affrica. Quella famo- 
i a città Cuffifte ancora al prefente T 
Daa molto decaduta dall Y antico Tuo 
Splendore., dacché i Turchi fé ne im- 
padronirono intorno alla metJ del de- 
cimofefto fecolo . Dopo la diffrazio- 
ne dell' Impero de’ Saraceni , Cairoan 
&XqJlenne Cotto il dominio' de’ Cuòi- 
Re particolari . Confluì- 

intanto che fi coffruiva quella eie- 
ta t la quale fu perfezionata in capo 
3 cinque anni T Ucba portava innanzi 
le lue conquifte . Ma un rigiro di 
Cipree venne ad arre Ilare i Cuoi pro- ; 
greffi . Obbligato a cedere il Tuo po- 
llo ad un Liberto protetto , chiamata - 
Dinar y vide diliruggere la Tua opera. 
jÈl Succeffore geloCo della gloria di 
Ucba r imprefe a fabbricare uffaltra 
città , e per popolarla trafportò in 
eCTa gli .abitanti di Cairoan. Dopo la 
ritorte di Moavia , Ucba reffit^ia», 
nel Tuo pollo da Yezid , diflff^fe S 
vicenda quella città rivale y e refe à 
Cairoan i Cuoi abitanti . Pofe Dinar 
in catena , e ripigliò il coi Co delle 
*fue imprefe. Battè le truppe Romane 
licioa a Melicli , una delle piOCim- 
% V ^ D 4- P°r~ 
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Collanti. portanti città del paefe eh’ era T anti- 
r° iv. cn Numidia , e lenza fermarli davanti a 
An 670. q Ue ft a Piazza , come nemmeno davanti 
a 8agai,che tentò invano di prendere 
d’ altaico, entrò nel Zab . Era quella 
una Contrada popolata di trecento l 
fefianta Borgate , la cui Capitale chia- 
mata Erbè , anticamente Lambefa t 
aveva prelfo a tre leghe di circuito. 
Effendo il Governatore venuto-incon- 
tro ad Ucba , .fu». (confìtto ; riordinò 
le Tue truppe l’òtto le mura di Taherr, 

' dove venne ad unirfi a lui un graffo 
corpo di Berberi y e fu di nuovo ta« 
‘Ir; gliato a pezzi ; ed effendofì gli abi- 
tanti ricoverati, in luoghi in acce! lì bili, 
i Saraceni celiarono padroni del pae- 
fe . Il vincitore non ritrovando più 
verun oftacolo , traversò la Maurita* 

» nia , e marciò a drittura a Tanger . 
Giuliano , chiamato da altri Elia , 
che comandava in quella Piazza r non 
avendo forze da arredare quello tor- 
rente ,‘prefe il partito di fottometterlì, 
ed andò ad offerire ricchi prefenri al 
Generale Mufulmano . Ucba intefe 
da lui che gli abitanti della colla 
occidentale erano una Nazione feroce, 

- ferì za leggi, fenza umanità , lenza re- 
ligione . Quella relazione accefe lo 
zelo , e il coraggio di Ucba 1 . Va a 
'• cercar quelli. Barbari , fupera i palli 

j del monte Atlante , traverfa quel va- 1 

f fìo paefe ingombro di alte montagne, 

e et- 
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e tagliate da angufre , e ditali rofe coltami, 
ftrade , e trova tutta la Nazione 'tot- no. iv - '. 
to le armi' nella Provincia di -Sua , An. 6;c. 
oggidì la più meridionale del Regno 
di Marocco . Gli taglia a pezzi mal- 
grado • il loro oftinato coraggio , ed 
avendogli mfeguiti fino alla loro Ca- 
pitale, chiamata parimente Sus oTa- 
rodant , entra con tflò loro , e vi fa 
un immenfo bottino , di ciìi la parte 
più preziofa , particolarmente per i 
Saraceni , furono le donne,* la bellez- 
za più rara negli altri climi , era ia 
quefto paefe ordinaria , e comune : 
quelle eh’ elfi ebbero di foverchio y 
furono vendute fino a mille monete 
d’ oro e più , cioè a dire , intórno a 
tredici mila lire di Francia . Tutto 
fuggiva , tutto cadeva davanti ad Ucba; 
il lolo mare arrefìò quefto terribile U 
guerriero.; allora avanzandoli altera- 
mente fui Udo, fpigne il fuo cavallo 
nell 1 onde , e folle va ndo gli ocelli al 
Gielo , e il braccio armato eli una 
Scimitarra , Gran Dio , esclamò , fa 
non fo[}e quefto. barriera. , che tu mi 
oppom , andrei a cercare \ delle altre 
frazioni , prejjb alle quali il tumqpome 
è ignoto , per cojìringerle a non. .a do- 
ra re altri che te , ovvero morire . 

.-Dopo quefto trafporto di pierà Mù- l ^lwee* 
..folmana , riguadagna il lido , ed efien- 
do tornato indietro p<?r contemplar J onu0 v e 
di nuovo quell’ elemento che con quitte. 

li * D 5 
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metter confine alle Tue conguiftè \ 
traverfa nuovamente l'Affrica , di cut 
tutte le Nazioni , per dove pattava y 
tremavano di fpavento , e ritorna a 
Cairoan. Infaperbito per la fua glo- 
ria , e pieno di difprezzo per i popo- 


li vinti , (limò di non aver più bifo- 


gno delle lue truppe ; le difperfe nelle 


Provincie conquidale , e non ritenne 


feco più che cinque mila uomini*; 
Reftavano ancora moke città occu- 
pate da’ prefidj Imperiali . Ucba (cor- 
rendo l 1 Affrica, colla rapidità, di tm 
lampo , non aveva conquiftati fé non. 
i luoghi, che rifcontrava fui fuo 
faggio . Le. truppe Romane fi rac< 


gono , e non avendo alcun. Caper, 


à 


che le comandale , s’ indirizzano ad. 
un Principe Mauro , gran Capitana ,, 
accreditato per la fua prudenza , e pel 
luo valore tra i Berberi , il quale- 
chiamavaiì Kufcilè ; sera fatto Mao- 
mettano , ma pii» ambiziofo' che affe- 
zionata ad una Religione , eh? abbrac- 
ciata. avevi fola per politica colfe 
con ardore l’ occafione di farfi un 
Regno. De’ Romani , e de 1 Berberi,, 
che fi portarono in folla a fchieraru 
fotto. le fue infegne , formò un efer* 
cito. più. numero fa , ch’etter non po- 
tevano le truppe Mufulmane, quando 
anche fodero (fate inlìeme unita -, 
Marciò incontanente verfo Cairoan . 
Dinar , benché in catene , fu il pri- 
mo 
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mo informato di quella ribellione ; ne CcftantL 
diede avvilo ad Ucba, il quale cono* no IV. 
tcendo di non poter refiftere a forze Ah: 6 7o> 
ranco luperiori , non vide alerà via 
di laivare il luo onore , le non quel- • 
la di perire colle armi alla mano ,* 

Fa venire Dinar dinanzi a fé - Gene- 
rofo [chiavo r gli dice , io ti farei de- 
bitore della falve^za de Musulmani , 
l e mia. imprudenza jep arandoli gli 
ujìÌ dagli altri , non gli avejjì privati 
del mezzodì fcamòievnlmente /occorrer* 

Jì\ \ 1 ° fendo- la libertà 1 , cerca un 
ritiro-, dove tu puf a mettere in/ìeine 
I .nuove forze per rijiabilir quivi i lm~ 

| P et0 del Profeta Quanto e' a me , io 
inen vado a morire ; poiché non mi £ 

, ftermejjo fuggire davanti. a~ de' C rifila* s 

j 4 / ' fi rtn & JZt0 , rifponde Dinar , 

1 della libertà . , che mi rendi , e voglio 1 * ' 

$f* rtL conofcere , che ne fon degno . lo 
! ho ragione di odiarti \,nut amo ancora 
j piu la Religione , e la gloria Muful - 
mana. . Penji tu ch'io fia pih capace 
che non Jeì tu , di dì [onorarla colla 
fuga ? lo morirò con te , coi quale 
non avrei potuto vivere. . Ucba delibe- > r 
rato di morire mette tolto in mar- v » 
cla \ e nlparmia agl’inimici più della 
meta del cammino . Le due - armate fi 
rilcontrano nel Zab . Ucba , e Dinar 
alla* te Ita di cinque mila uomini a 
fronte di cento mila rompono i foderi 
aelle loro fpade , e gli gettano a’ lo- 

D* 6 ro 
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ro piedi . 
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I folcati ; imitano quefto 
e pofiedati dal medefinu^ 


furore lì lanciano da diapenti Copra 
gl’ inimici, de’ quali fanno un ornbi- 


Neffuno di loro riceve 
non dopo averla data 3 


An. 671 . 


Pertanto 
Kc de’ 
Lombar- 
di . 

Paul. 
Biac. 1. 5. 

33 - 35 
36. 37. 
Gmnnone 
1 ^. di No. 
poli l. 4. 
e. it. 
JÌhregè 
C'hr. de 
1‘ hi II. d' 
J tal jr.i 
jp. 258. 162 

ftìiv 


le macello 
la morre fe 
piò di un Romano , o di un Mauro* 
La battaglia non finì che coir ucciso- 
ne dell 1 ultimo Muiùlmano . Ucba Spi- 
rò fopra un mucchio di cadaveri , e 
il campo di- battaglia , che fu il fuo 
fepolcro , è ancora al dì d* oggi il 
monumento del fuo valore, e chiamali 
il campo di Ucba . Kufeilè vincitore 
fcacciò ì Mufulmani da Cairoan , di 
cui reltò padrone fino al terzo anno 
del Succeflore di Coftantiao. 

L’ Italia non era felice , nè poteva 
efTerlo fotto il dominio degli Efarcfii, 
che profittavano della lontananza del 
Principe per arricchirli a fpefe de’ 
fudditi ; ma almeno era tranquilla dal 
canto de' Lombardi , le fi eccettuano 
alcune imprefe de’ Duchi di Bensven- 
10 per ingrandire i lofo Stati . Effen* 
do Grimoaldo morto, nel 671. fucce- 
dette a lui Garibaldo fuo figliuolo an- 
cora fanciullo, ma non portò più che 
tre meli il titolo di Re , Pertanto 
avendo intefa la morte di Grimoaldo 
nell’ iltefib momento che s" imbarcava 
per ritirarli in Inghilterra , ritornò 
tolto in Italia . La rivoluzióne , che 
lo collocò lui trono, fu tanto rapida, 

quanto 
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t quanto , quella , che ne lo aveva nove Coftahti;- 
-acini innanzi precipitato. Trovò tutta no iv. 
la Nazione difpofìa a riconofcerlo , * e Au * 

• lubito che -comparve , il nome Gari- 
baldi fu dimenticato . Fece ritornare 
da Benevento fua moglie Rodelinda -, 
e Tuo figliuolo Cuniberto «i, che R.o« 
mualdo *non osò negargli , Quello 
Principe iftruito dalle Aie di (grazie 
•ad altro non attefe che a mantenere 
la, pace ne’ funi., Stati , e ne’ ledici t 
anni del fuo regno non ebbe alcun 
contratto coll’ Impesto. . . 

,-Ma alcuni Prelati dimenticandoli , An * <?72v 
i che uno de’ più facri doveri del loro u 
I Stato S-è mantenere la- concordia , e ratore 
F unione , non furono tanto pacifici- , feda l 5 
i Id Imperatore fu obbligato ad inter- dilìenaio* 

; porre la (uà automa pei- ridurgli alla p apa ì e 
legittimi fubordinazione . Io parlo de- gii sci- 
gli Arci-velcovi di Ravenna . Quella ycfcovi 
città., refidenza degli Efarchi , Luo- venna. 
gotenenti. dell Mmperatore in Italia , rI^us' 
-era diventata rivalè di Roma ; mec- hili.Ruv. 
te va in piedi mi merde truppe di Ca^ 1*4» MumCi 
vallerà , e- d’ infanteria. . I Tuoi Ar- 
. eivefiliAfi erano ricchi , e potenti; ed 4<p . l5 ^ 
avevano grandi, pofk filoni in Iftria ^\^6.Ahe- 
e perfino in* Sicilia * Noi abbiamo di gf 
già -veduta l’ ambi zt. ne di Mauro , che ^ 
fi uguagliava ai Papa, e che fu. con- ' pà% 6\. cè 
fermato nelle orgogliofe- fue preten- juiv* 
fioni con un Diploma di Collante > . 

QuettcL Prelato morì .oeLd^i. e gli 

• , -, ul- 

« 

e • ’ ■ : i .• 
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Collanti- ultimi Tuoi fofpiri locarono ancora il 
no Iv. fuoco della dilcordia . Elòttò il lue 
Au». 72. £j ero a mantenerli nell’indipendenza, 
che gli aveva procurata , e a non in- 
dirizzarli al Papa nè per T ordinazio- 
ne de’ fuoi fucceffori r nè per ottene- 
re il, Pali nitri. y il quale non li doveva 
ricevere , diceva egli , da altri che 
dall 1 Imperatore . 1 Tuoi turbolenti 
configli furono feguiti meglio' che n n 
farebbero (fate leguite le pie volontà. 

Il fuo fuccelfore Reparato fece il 
viaggio di Coftantinopoli ; ricevette 
dall 1 Imperatore nuovi privilegi a con- 
dizione- però che farebbe rientrato lot- 
to l 1 ubbidienza della Sede- di Roma . 
Morì al fuo ritorno fenz 1 aver avuto ' 
tempo di dar prove della fua fommif- 
fione . Teodoro , che a lui fuccedetce* 
non indugiò ad adempiere a quella 
obbligazione, e andò: a farli conlècra» 
re a Roma . Quello atto di lommif- 
fione irritò l’orgoglio del fuo Gkro . 

Si fepara da lui ,* e fi accende la' 
guerra tra il Prelato , e gli Ecclefia- 
itici di Ravenna ... Per una parte ri 
Vefcovo priva il Clero e fi. folleva ne’ 
legittimi diritti ; per l’altra il Clero fa 
; fcilma, e non vuole comunicare coll’ 
Arcivefcovo. Fa di meftieri decorre- 
re alla poteftà fecolare ; e V E fa rea' 
venne a capo di riunire i due partiti. 
Ma le diflfenzioni della Santa Sede con • 
gli Arcivefcovi non furono del tutto 1 

fedate * 

» 
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fedate Ce non nel. 682. dalla foggia; Cortami.. 
condifceadenza del Papa- Leone v il no iv. 
quale abbandonando alcuni, abufivi di- A «- 6 7 * 
ritti u Carpati da 1 Cuoi anteceffori , ri- 
tenne quelli r eh’ erano reali e legit- 
timi^ La trapazione fatta fu quello 
proposto fu. confermata, con. un decre- 
to deir Imperatore * il quale derogan- 
do a quello di Collante. ordinò -che- 
la Chiela di. Ravenna, fi riducefie di 
nuovo Cotto la dipendenza della Sam- * 
ta Sede., e che. fecondo l’ antica ufan* 
v za T Arcivefeovo andafle a farli con- 
facrare a Roma Celebra vali! a. Ra- 

venna l’ anniverforio dell’ Arcivefeovo ' 
Mauro , come il. riftoratore. de’ privi- 
legi’ e. della gloria della fua Chiefa; •„ 
il Papa: proibì, di preftar quell’ onore 
alla, memoria di ua Prelato morto, 
fcomurticato ; e fu ubbed Ito - 

Mentre 1’ Occidente era in pace , Flotta 
* Saraceni tenevano l’Oriente in con- Sa- 
doui timori. Quell- anno atlelli- 
tono una flotta affai più. formidabile, p, 
che fatto, non avevano infino alloca - 
li terrore s 1 impadroni degli; animi ;.e 
L fenomeni della. Natura furono inter- 
pretati come fune Ili prefagi *. Un a tv «v 

co baleno- che.’ apparve nel me Ce di 
Marzo- per molti giorni poCe i popoli 
ih coftemazione. Era quello , dice vali, 

.il-' precursore. della: dfftruzione univer- 
fale . 1 Saraceni medefimi non erano 

fenza timore ; .ed una crudele epide- 
mia 

* 
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Coltami. mia de va flava ]’ Egitto . Moavia iir- 
no IV. capace di concepire sì fatti timori T 
' 72 * P°fe la fu a firma in mare fctto ii co- 
mando di due rinegati, M aometto , e 
Cais , i quali radendo le colie deli’ 
Alia minore amraronò nell’ Arcfpe la- 
go. Efiendo di già la flagione molto 
avanzata , la flotta fi feparò vana par- 
te di efla andò "a {'vernare nel- Golfo 
di Smirne ; e il rimanente Tulle coffe 
* di Licia, e di Cilicia . 
ìnven- Non fi dubitava , che quello a r mo- 
zione del mento non fofTe deflmaro aif aitaci £ 
Greco della Capitale dell’ rm^*eiio : Quindi 
Theop'h. 1 * Imperatore fece durante quefto ver- 

р. 29S< no gli apparecchi neceffarj per difert- 
c ^ r 'V- -derla . CJn Si ro cognominato Ca liini- 

f ci. io co della c * rra di EJiopoli , e fudditò 
Piin. t 2 9 de’ Saraceni , trovò la via di fuggire, 
c- 109. e venne a Cofianrrnopoli . Portò q.ui>- 
P*°e.óet. v i ]’ invenzione del fuo fuoco Greco , 

с. n. Lee ^ 'Pfà micidiale , che gli nomini ab-- 
TatHc, c. brano immaginata avanti la polvere da 
\%rirt.$. cannone per. la diluzione de’ loro 
* 6 - J 2, limili . Gonolcevafi lungo tempo itv- 
Vorph.de ” anz ^ una costipo fazione di zolfo r e cH 
tidmir. nafta, fpecie di bitume T che i Greci 

3. -chiamavano Polio* di Medea , perchè 
41 Anna pretendevano , che quefta Principe#» 
aveffe polla in opera per far perire 
P . ì? 6 . hi fua rivale. Se ne faceva ufo negli 
Nìoetas affcdj- per ardere le macchine degfi 
1T * l J a f e affed latori . Genferico aveva riempiu- 
c.io.Wft . t0 di quefto fuoco arufìziale LB.ru- 
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lotti', che di (trufferò la flotta Roma- Colanti- 
na> comandata da Bafilifco . Fa ado- »° IV. 
perato ancora lotto Anaftafio per in- y ^ Ii; 6 7 2 * 
cendinre la fiotta di Vitaliano . Giu * Hierofoi^ 
li® A Africano , che viveva lotto Elio- autori* 
gabalo ,* e fotto Aleffandro .Severo 'incerti 
par 4 a di un fuoco artifizi ale compofto a ,F Ut [?* m 
ai zolfo vìvo , e di nitro o lai folli- y er f.ran- 
le, e della pietra di fulmine macina^ co/, pag. 
ti infieme/ rna quefte fu nelle inveny 1 
zionj non eran& ancora il fumico Gr * 
co. Doveva 1 entrare in quello quello Magnus 
che te Natura ha più di violento . Non de mira- 
ti ricava molto lume da, Anna Gom. bilibut 
Siena , la quale fembra -voler . deferì- j^Sceìlr. 
verne la. compaffione- ; eliti, non parla J e xertii/ 
che di gomme di alberi r Ainoli ma- 13- in 
cirrati col zolfo.Giulio Scaligero neh. 
la fua Opera cóntro Cardano ne dà hìit^dc 
una doppia preparazione r ; e eita perr ^/- Lovh 
autorità' due Scrittori y l’uno Arabo, e Hit» do 
e l’ altro Catalano lenza nominare nè 
V uno nè 1 ’ altro , Alcuni valenti Chi- o*® Cos- 
mici pretendono , che il melcuglio \ge notes 
degl’ingredienti , ch’egli addita , &S ur 
fpiega per minuto fino a ftabilirne le itìlr,r(!<y " 
doli , farebbe capace degli effetti , che: £ 

fi attribuifcpno al fuoco Greco . L' e -> jur )oìn- 
fperiènza fa conolcere , che l’olio di* »’'//<? p- 
petrolio da fe fedo ne produce degli 7 J e ,,f° 
fpavèntevoli Trovali a un di pretto. Qiijf.La- 
una limile compolizinne nel Trattato//». & 
delle maraviglie del Mondo falfamente 
attribuito ad Alberto Magno . Gli x ° ! { ! ! \ 

.Autori 
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Cortanti- Autori chiamano quefto fuoco , quali» 
no IV. do f oco miir : ttlmo , perchè fi adope» 
n. 671.. rava pnncipaj^pnte nelle battaglie di 
oùferv^ mare, quando fuoco liquido , perchè 
c. 15. era talvolta un liquore diflillato . Per 
quatti ragione è denominalo ancora 
olio incendiario* . Ardeva nell' acqua, 
e contro la natura degli altri fuochi, 
la cui fiamma fi folleva in alto , fi 
portava abbaflo 4 e feguiva . tutte le 
direzioni , che fi voleva dargli . ;Dir 
vorava- ogni cofa ; e nè le pietre*. nè 
il ferro medefìmo refifievano alla fua 
attività . Non fi poteva fnegnere al* 
trimenri che colTaceto, colla fabbia 
o coll’ orina . Imoiegavafi in molte 
maniere . Nelle battaglie navali fi 
empievano di quefla materia de’ Brìi» 
lotti che fi lafciavano andare dopo- 
avervi appiccato il fuoco . Si di f per- 
nevano Culla prora' de’ vafcelli da 
corto r chiamati dromons , de' gran 
fijbi di rame* collocati come i can- 
noni di corsia (òpra le noflre galere,, 
e col mezza del vento lanciava!» que- 
llo fuoco ne r vafcelli nemici . Nelle 


battaglie terre fin fi foffitva con tubi 
di rame guerniti nella loro efiremit^ 
di floppe infiammabili . Si rinchiude- 
va parimente la materia , quando pol- 
verizzata , e quando ridotta in òlio , 
dentro a delle fiale di vetro , o in vafi 
di terra inverniciata , che i faldati 
lanciavano colla: mano dopo aver ac- 
« cefa 
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cefa L’ elea , come fi gettavano le gra- Collanti-: 
nate , non è gran tempo , negli efer- no iV. 
citi Francefi . Quejìo fuoco, liquido , db An. 671.* 
ce un Greco Autore , dormivi 7 ne va fu 
che lo tenevano rìnferrato - Negli affe- 
dj lanciavanfi folo (uJle macelline de- 
gli aflediatori degli (piedi di ferro • 
molto appuntati , e circondati di (top- 
pe imbevute di quello liquore . Ma la 
piò terribile maniera di mettere ii* 
opera il fuoco Greco fi era lanciarlo 
colla balifta , o la baleftra- : Se ne 
gettava allora una prodigiofa .quanti- 
tà , che. traverfando l'aria collo lplen- 
dore del lampo- e il romore del tuo- 
na, incendiava con un* orribile efplo- 
fione , intieri battaglioni, navigli, ed 
edlfuj . La polvere aveva tutto i’ ef- 
fetto della, noftra, fe. non che non (t 
adoperava per cacciar p%lle, pietre , 

■o. bómbe Tutti gl’ 1 fiorici piu vicini 
a qaefii tempi attribuifeono a Calli- 
nico quefta infernale invenzione. Vof- 
fio s-* inganna r quando dice, che que- 
llo Siro 1 * aveva ricevuta da’ Sarace- 
ni , e quefti dai Chinefr, che veniva- - 
no allora fino nel Golfo- Arabico , 

Vedefì dall* Iftoria, che i Saraceni ne 
fprono- per lungo- tempo la vittima 
innanzi di. conofcerla . Gli Autori 
danno anche: talvolta- a quefto artifi- 
zio il nome di fuoco. Romano . E‘ fit- 
to ritrovata a* noftri giorni , e fepol- 
to tofto nell* obblivione dalia faviezza 
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Collant», di un Monarca amico dell' utni hit 2 . 
An. 1 J” a ^ ’ Imperare ri ne facevano un fegre- 
' ' to , e io affidavano fedamente ad un 
Ingegnere eletto da loro, e che rise- 
deva a Coftantincpoli , dal quale eli. 

, gevano fenza dubbio il giuramento 

che non lo avrebbe comunicato ad al* 
cuno. Quando qualche Principe lira- 
siero , al quale volevano compiacere, 
gli pregava di fargli parte di quella 
' invenzione, amavano meglio inviargli 

la materia bella e preparata , che in- j 
fegnargji la preparazione. Coftantino 
Porfiiogenito , che viveva nel decimo’ 
fecolo , nelle illruzioni , eh* dà a fuo 
^figliuolo , gli raccomanda con grande * 
illanza di tener fecreta quella co m po- 
rzione ; e quello Imperatore g*n 
promulgatore di favole , dice , che fa 
recata da un. Angiolo a Coftantino il 
Grande ; che quello Principe caricb 
di maledizioni chiunque favelle co- 
municata agli fìranieri , lo d» chiaro 
infame ,-e permife ad agnuno di av- 
ventarfegli addolfo , foffe quelli anche 
P Imperatore o il Patriarca . Se gli 
fi vuol dar fede , ri Cielo medelimo 
fi compiacque di uniformarli a quello 
comando di Coftantino ;« avendo uno* 
de’ depofitarj del fegreto ofato pale- 
farlo , fu uccifo da un colpo di ful- 
mine , 

An. 6 - ji . Coftantinopoli dovette allora la fua 
Princìpio Svezza alla poca efperienza de’ Sara- 
ceni 

’’ 1 I 
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ent , i quali non attediando le città CoftantT- 
e non in tempo di fiate , lafciavano *>° i ^'- 
aro il 'tempo del verno riparare le An; 7j * 
oro perdite , ed apparecchiar fi ad una dellafie- 
mova difefa . EtfÓndofì la fiotta rac- dio di -- 
:olta nella Primavera del 673. venne Conantt. 
ì circondare la città . Coltantinopoli ™JP o1 ' * 

^ un triangolo , la cui bafe guarda T 
Occidente , e la punta riefce al Bo- Cirìr. p. 
sforo , che la lèpara «foli’ Alia . Il la- 337 * 
to meridionale è appoggiato (alla Pro- 
pontide , e il Golfo di Cera cinge il 
lato fettentriotìale . I vafcelli nemici MìJcJ.19. 
occupavano tutto quel valio contórno £on. t z % 
che *fì (fende dall’ angolo della bafe^^*? 0 * 
formata della Prdpontìde , dov’ è al £ 
predente il Gattello delle fette Torri , òklej 
fino al Promontorio , che termina il j autt jur 
Golfo di Cera . La. flotta era accre- 
feiuta da un nuovo rinforzo (otto la ^ 
condotta di Calè il più valorofo , e *»,. pa g. - 
il più ardito de’ Saraceni fpedito da 47 0.473. 
M' avia in qualità di Comandante *75* ^ >0, 
Generale . Yezid , figliuolo del Calif- 
fo , fi trasferì quivi in perfona qual- 
che tempo dopo . Ma quello che ani- 
mava arfeora di più i Mufulmani fi 
è, che vedevano combattere alla loro 
tefìa tre vecchi rifpettati da tutta 1$ 

N azione Erano quefti antichi compa- 
gni di Maometto , a’ quali lo zelo 
della loro Religione faceva fopporta- 
re , ad onta della loro avanzata età, 
i pericoli, e le fatiche di quella .guer- 
ra . 
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Coflanti- ra • Una di elfi , chiamato Abu Aiufc, 

'a' /era 9 uclJo * cìle dat0 aveva ricovero 
° 7Ì ' al Profeta , quando fi era falvato a 
Medina . ÉfTendo morto in tempo 
dell’ affedio , fu feppellito a piedi del- 
ie mura , e il luo fepolcro è ancora 
in gran venerazione predo i Muful- 
mani : quello è il luogo dove gl' Im- 
peratori Ottomani vanno a cingere la 
fpada quando prendono pofTeffò del 
trono * Le truppe di sbarco facevano 
i loro atracchi dalla parte di terra « ! 
Tutte le macchine allora in ufo por- 
«avano da ambe le parti la morte nel- 
la città , e nell* arnica , Ma neffuna 
cofa cagionò tanto fpavento , e danno * 
a’ Saraceni , quanto la pioggia del fuo- 
co Greco , il quale cadendo fopra di 
loro dall’alto della muraglia , fi appic- 
cava agli uomini , e ai vafcelli , e 
gli divorava perfino nelle acque fenza 
che fi potefle fpegnerio in verun mo- 
do . Nondimeno tutti quelli mali non 
poterono vincere la loro oftinazione, 
Erano incoraggiti da una tradizione, 
fecondo la quale Maometto aveva di- 
chiarato, che farebbero rimeifi tutti i 
peccati a quell’ armata Mufulmana, 
che avefie prefa la città Capitale dja 
. Cefare . Dopo aver fatti contiui sforzi 
per lo fpazio di cinque meli , and aro- 
no ad attaccar Cizico , e dopo averlo 
prefo ne fecero la loro piazza d’ ar- 
i loro quartieri *f inverno . La 

guerra 
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guerra durò Tetre anni ; ritornavano Collanti, 
ogni anno nel mefe di Aprile .davanti no rv. 
a Coilanunopoli , e tornavano a Cizi- An * <5 73 i 
co nel mele di Settembre . In un ai 
fungo tempo nè i Mululmani fi fian- 
carono idi attaccare , nè i Romani di 
difenderli . Gl 7 Illorici nulla ci dicono 
in particolare di .quello memorabile 
alfedio . Tante azioni di valore , che 
lo avranno fegnalato dall’ una e dall* 
altra parte lono rimafle nell’ obbii vie- 
ne . Così nella durata di'-cinque anni 
r moria dell’. Impero li riduce quali . 
al filenzio. ^ 

Quantunque le forze principali dei Divelli 
Saraceni lofiero raccolte davanti a avve ™" 
Colìantinopoli y erano nondimeno di- Snqur 
venuti tanto potenti da formare ancora anni ? ' 
dell’altre imprefe . Abdalla figliuolo di TAeopÈp* 
Cais unito' a Fadàla , entrò nell’Ifola 
di Creta , dove palsò il verno. Quello mìJc.Li? 
fu il primo sbarco de’ Saraceni in que- Jrtaft.in 
Ha celebre Ifola . Altri Autori càia- Adeoda - 
mano Elaredi il Capo di quella fpe- *p, M ' de 
dizione . Moavia trattava i Criftiani 
con dolcezza / non efigeva da loro al- t . 

tro che il tributo , e non negava ad '• p-3 2 5: 
elfi le grazie , che concedeva agli al- AJJemani 
tri liioi fudditi „ Ad iftan7a loro lì 
compiacque di reità ura re a fut proprie \6^.hi/t. 
fpefe la Chiefa di Edelfa . Un tre- Vniv, t. 
muoto r aveva fatta cadere il dì 3. P fi £' 
Aprile 6j6. e molti Criftiani allora * 7 * 
radunati erano periti lotto le rovine . 

. Usile 
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Delle nuvole di cavallette devastaro- 
no la Siria , e la Mefoporamia . L’ | 
Italia, particolarmente ne' contorni di 
Roma , fcfferfe delle furiofe procel- 
le ,• il pad e fu inondato in piena Sta- 
te; e molti abitanti furono uccifi dal- 
la folgore . 

I Saraceni avevano perduta la mi- 
glior parte del loro efercito,e la pe- 
fiilenza perir faceva quelli, eh 1 erano 
campati dal ferro e dal fuoco Greco. 
La loro ritirata Tempre regolata nel j 
mele di Settembre , rendeva inutili 
tucce le antecedenti operazioni ; era vi 
ogni anno un nuovo attedio e nuove 
fatiche . Alla fine in capo a fette an- f 
ni fi fiancarono , e fi allontanarono ; 
f da Gofiaotinopoii nel. 679. con altret- 
tanta vergogna , che difpiacere . Gii 
abitanti attribuirono il buon fuccetto 
della loro difela alla protezione della 
Vergine Santa , di cui avevano di già 
fperimentata f alfiftenza cinquantanni 
innanzi , quando gli Abari uniti a 1 
Perfiani erano venuti ad attaccar la 
città . Quello , che gli confermò in 
quello penfiero , fi è che Y armata 
Saracena, ancora numerofilfima quan- 
do levò V attedio , fu intieramente di- 
Sfrutta nella ritirata • Avendo il fuoco 
Greco fatto perder loro moltittìmi 
vafcelli, non poterono imbarcare tut- 
te le loro truppe , e trenta mila uo- 
mini folto la condotta di Sofian pre- 

lero 
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fero la via dì rena pei* tornartene in Cortantl- 
Siria . La fiotta radeva la coda di no iV. 
Panfilia , quando una furio! a tempefta Arl * 6 7 S‘ 
la portò fui promontorio di Silea , o 
Perdio , con tanta violenza , che tutti * 
i navigli riaralero infranti , ed ingo- 
iati dalie onde . L’ etercito di terra 
non ebbe forre migliore . L’ Impera- 
tore aveva fpedito ad infèguirlo rurro 
quello che aveva di truppe a Cofian- 
tinopoli lotto la condotta di tre Ge- 
nerali , Floro , Perrona ^ e Cipriano . 

.Lo raggiunterò preffo a Cibira ; i 
Loldaci Saraceni , languenti , fìorpia- 
ti , coperti di ferite , ficchè avevano 
appena forza ballante per una marcia 
tranquilla , furono tagliati a peizi 
quali lenza reliltenza , come tanti am- 
malati , che folfero Itati trucidati ne* 
loro letti . Ciò non colio a’ Romani 
che la fatica di raggiugnerli . 

Tante perdite rintuzzarono P orgo- Pacecaa 
glio del Califfo*. Spedì Ambafciatori jVloav/a. 
a Coltaminopoli per trattar della pa-^ Ihe 0 P** 
ce . L’ Imperatore gli accollè con cefa'p. 
bontà j e fece partir l'eco loro il Pa- 437/ 
trizio Pizigaudo , vecchio , faggio , Ntceph. 
eloquente ^ e Iperimentatilfimo negli r 
alfan dello Stato . Dòpo lunghi con- , r p 
traiti, il Califfo, accontenti di pagare Co»?/?, 
tributo all' Impero ; doveva cialcun i'orph. 
anno mandare ire mila libbre d’ oro , ^ “f™* 
relutuue cinquanta prigionieri , e far p Ag ,j 
pretente di altrettanti cavalli Arabi town» 
StdegriinpX.zó. L della f 
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Collanti- della razza migliore . A quefte condii 
no lv. zipni fu conchiufa la pace per treni* 
An. 679. ann j ^ e confermata col giuramento 
jl demani ^ due P‘* nc ipi • Pizigaudo fi k fece 
Bibl-jur. ilimar dal. Califfo , il quale lo rical- 
ar. t.iv. mò di prefenti . Quello giogo impoflo 
*• 2 5 * ad una Nazione , che faceva tremare 
tutte le altre , fece grande onore a 
Coftantino ; e fu un legnale che fece 
• cadere a’ fuoi piedi tutto l’Occidente, 

J1 Kam degli Abari , il Re de 1 Lom- 
bardi , i Duchi di Benevento , di Friu- 
li e di Spoleto gl’ inviarono Deputati ! 
per chiedergli la iua amicizia . Prefe 
il tuono di iq a g6 loranza ne ' trattati 
che fece feco loro ; tutto cedeva di- , 
«anzi ad un Principe , che fi (limava 
tanto abile e tanto fortunato da far rifor» 
gere l’antica maeftà dell’Impero, e ren- 
dergli tutto lo fplendore , che lo ave- 
va illuftrato fotto il primo Coftantino. 
M - Un nuovo nemico uf'cìto dalle qa- 
Principi verne del Libano fu quello , che ob- 
di Biblos. bligb il Califfo a ricevere condizio- 
^ Theoph. n j ' c he tanto- poco fi accordavano 
% P 5 ’ coll’ alterigia Saracena . I Maronini 
Jw’.'C'orift - vendicavano l’Impero malgrado l’Ira- 
ptrph.de peratore , che gli chiamava ribelli , 
étdm.Iàip perchè vedendoli abbandonati fi erano 
V- eletti un Capo . Redimivano a’ Sara? 
m ‘ s Jyr. ceni nella Siria tutti i mali , che 
btUjacY. i Saraceni cagionavano all’ Impero 
A i2- <-*8. nell’ Alia minore . 'Quella Nazio- 

fc C trìttco K > la < 3 ua l 8 fimik alle materie leg- 
vt . . giere 
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glere , non è fiata fommeri'a tra le Coftastì- 
onde di tanti divertì Barbari , da’ qua- no 1 v - 
li è fiata inondata la Siria , che dura A - 1, ó 7?* 
ancora al prefente fotto la protezione apu d r e - 
del Principe de’ Drufi , fi formò nel //« Dei 
fettimo fecolo , e dovette il fuo nalci-i’*’* F ran» 
-mento àlle fue difgrazie , e al fuo co- cos P a &* 
raggio . ì monti del Libano le fervi- jSj* ^ 
fono in prima di culla , e poi di ar- Baro». 
gine , e di difefa contro i furori de! u andini 
Saraceni . A quefto modo in molti 
punti del noftro globo veggonfi delle Lolite. 
antiche Nazioni calcoli e tra monta- 19. av /c 
gne , dove confèrvando la doro origi- le * re> 
«aria libertà , difefe dalla loro indir 
genza più ancora che da quelli natu- sJnVtu* 
rali baluardi , fi mantengono povere , fauftùs 
e felici mercè del difprezzo , o del Naircnus 
timore de’ popoli conquiftatori , che de ™ l s 1 ' 
Hanno loro d’ intorno . Noi abbiamo Titarlm! 
di già detta una parola de nuovi So - Le Qui e» 
vfani di Biblos nel racconto della bat-> Orìens i 
taglia di Emefo fotto l’anno Ò34. 
prefente occafione ei obbliga di entra- ( e qq. *** 
re in una più- minuta e particolare Aacmani 
narrazione. ÀI tempo che Colroe II. Btbi. Or, 
metteva a Pacco la Siria , aveva col-/ 1 '?-? 0 * 
locato de’ prefidj nella valle di Tripo- /,„/,// 
lf tra i monti e il mare ; quefto bel script . 
paefe, divenuto una delle fue Provi»- v 
eie , prefe-, il nome di Cofroena , e IC 
porta ancora al prefente quello.. ^ 

Lefroan . Devaftando le incuj^ir' 

Perfiani tutti i 

E / 
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Cortami- de’ quali pareva che }’ Imperatore 
no IV. avelie abbandonata la difelà , un abi» 
An, 675?. tan te del paele , uomo potente , e co- 
> rapgiolo, per nome Gioleffo , lì pofe 
alla tefta di una truppa di avventurie- 
ri tanto arditi da leguiurlo ; s’ intigna- 
li di Biblos , e enza 1 ’ alien lo , nè 
^ . Toppofizione dell’imperatore , ditele 

la colta di Fenicia. Giob , che a lui 
- (decedette , fiele le lue cnnquilte lino 
in Galilea , e a’ impadronì di «Cefareà 
di Filippo. Eracln guardava con in* 
differenza i procreili di quefia novel- 
la ’Dinaltìa ; amava - meglio vedere 
_ " quello paele in potere de luci ludditi 
naturali , che lotto il dominio de’ Per» 
fiam* . Elia fucceflore di Giob , con- 
dulie alcune truppe al! armata Roma- 
na per combattere i Saraceni davanti 
w. - . Emelo , e (u uccilo nella battaglia * 
Entrò in di lui luogo un fecondo Gio,- 
feffi, e ad onta degli sforzi de’ Sara- 
ceni , che &' infignor irono della colta 
di Siila , da Antiochia fino in Egiu 
« to , fi mantenne in Biblos , e fi for- 

tificò lopra 1 ? eminenze del Libano . 
Giovanni, erede delia fua potenza, e 
del iuo valore, fi accinfe all’ imprefa 
v di ricuperare la Terra Santa : una 
nuova popolazione, ulcita da 1 territori 
di Antiochia, di Apamea,e di Eme- 
^ n um e r o di lopra a quaranta rni- 
.per metterli lotto alle lue 
godeva il fua coraggio , 

ed 


ih 


Digitizei 


Idi 


t»EL BASSO 1 MP. L. LXt. 
ed avvalorava le fue fperanze . 

Erano quefti zelanti Grittiam ’ i 
quali fopportando di mala voglia il 
giogo de’ Saraceni , fi riduttero nel 
monte Libano . Chiamavanfi Maro- 
niti . Non vi è cofa più ofcura , nè 
più contrattata quanto la loro origine» 
Alcuni Autori pretendono , che abbia- 
no prefo li loro nome da un Diftrec- 
to di Celifiria , detto Maronia . Que- 
lla opinione farebbe la più femplice , 
fe quetta Contrada fotte nota . Euti- 
chio , Patriarca d 1 Alefiàndria nel de- 
cimo lècolo , ne fa un nome di Set* 
ta , il cui Capo , die’ egli , fu un Mo- 
naco Erefiarca , chiamato Marone , 
che viveva al tempo di Maurizio , e 
che non ammetteva in Gesù Critto 
che una volontà , ed una operazione - 
Quetta opinione è avvalorata dalla 
tettimonianza degl’ Iftorici delle Cro- 
cciate /Riferiscono quefti, che i Ma- 
roniti abiurarono i loro errori , e fi 
riunirono alla Chiedi Romana in ma- 
no di Aimerico terzo Patriarca Lati- 
no di Antiochia nel 1182. Quafi tut- 
ti i moderni Scrittori hanno feguìto 
quello parere , e vogliono ancora , che 
dopo quefto ritorno alla Cfarefa fieno 
ricaduti ne’ loro errori . Veggonfi i 
Maroniti di Cipro fare una nuova ab- 
iura nel 1445 f° tt0 ^ Pontificato dì 
Eugenio IV. Un Vefcovo Francefca- 
no attribuì fee la loro coqverfione ad 

‘ E 3 uà 
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Coflanti- uq miracolo fimile a quello , che fu 
no iv. fatto per Giofuè : racconta , che il | 
n * ' 9 - Sole fu retrogrado ad iltanza di un 
•Francefcapo Fiammingo , chiamato 
• Grifone t e che non ci volle di pià. 
per convertire i Maroniti . Altri ri- 
tardano la loro converfione fino nel 
1582- Quello che fembra- dar pefo a 
quella opinione fi è , che trovanfi an- 
cora delle tracce di errore negli an- 
. fichi libri de’ Maroniti . Ad onta di 
tutte quelle prefunzioni così poco fa- 
vorevoli a quello popolo (ingoiare * 
molti Maroniti moderni ver tariffi mi 
nelle loro antichità , e dotriffimi ia , 
©gni genere di critica , hanno prova- 1 
lo con fortiSìme ragioni , che i Ma- 
moniti furono Tempre Cattolici , ed 
uniti alla Chiefa Romana . Eflendo 
la Siria divrfa in un numero grande 
di Sette , Macedoniani , Apollinari- 
ili, Neftoriani , Eu-tiehiani , Giacobi- 
Ù , quefti Eretici diedero il nome di 
Maroniti ai Cattolici , che lèguivano 
la dottrina di San Marone 4 e i Cat- 
tolici lo adottarono come un titolo 
onorevole . Marone era llato uno de' 
maggiori avverfarj degli Eretici , e 
credefi che fia il Monaco chiamato 
Marone , quello , a cui è indirizzata 
una lettera di S. Giovanni Crifollo- 
tno . Le fue reliquie furono depofte 
in una Chiefa grande dedicata fotto \ 
la fua invocazione , e i Greci cele- 
brano ] 
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- la fefta a ’ quattordici di CotòmtL 
rebbrajo . I Tuoi difcepoli fabbrieàro- no IV 
no lotto il fuo nome , , tra Apamea , An. 6^^ t 
ed Emefo , alle (pende dell’ Orante -, 
un celebre Monaftero , dove fi aduna- 
rono (ino a ottocento Mònaci . I tre- 
cento cinquanta Monaci , che furono 
; trucidati dagli Eretici al tempo di 
* jfÌ et10 ^ follone , erano di quefto 
Monaftero . L’ opinione ài Eutichio'fi 
.diftrugge da (e medefima • egli fa ri- 
ihlire fino a Maurizio r origine del 
Monotelifmo , che neftun Autore ha 
fatto -nafcere avanti ih Regno di Era. 
elio . Quefto Croni fta Arabo , così 
poco efatto per i fatti che per la 
Cronologia , è il folo , che parli di r> * ' 

on Erefiarca cognominato Marcire . 
perionaggio ignoto a tutta l’ antichità, 
oi riiponde alla teftimonianza di Gii. 
glielrno di Tiro , e degli altri Iftori- 
delle Crociate, che i Maroniti vi- 
vendo in mezzo all’ -erefie , delie qua- 
li era infetto l’Oriente , molti di lo- 

ro 3 £ rano àìfcotì *" dalla dottrina or- 
todofia j e che quella porzione fu 
quella , che abiurò in ma no del Pa- 
triarca. di Antiochia , e che ì Latin! 

1 hanno male a propófito confufa col- 
la intera Nazione . I Giacobiti , Coi* 
quali erano mefeoiati nel civile , alte- 
rarono ancora i loro libri , e v’ inrro- 
eurlerp degli errori , che non fi tro- 
vano ne* loro più antichi manoferirri» 

£' 4 Quello 
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Quefto contagio lì diffufe particolar- 
mente ne]}’ Bòia di Gipro , e vi fi 


Giovan- 
ni Maro. 


uj'.iiiv, ii^jj ìiuia ut ^ v- vi gr 

n * é7S> ; mantenne fino al decimoquìnro , e nel 
decimoi’efto Tecolo . Ma la dottrina 
Cattolica , e 1' unione colla Chieda 
Romana li conTervarono Tempre nel 
corpo della Nazione . Una pruova , 
che il nome di Maroniti non è un 
nome di Setta , fi è che ancora zi 
pre fente cosi fi chiamano eglino Bef- 
fi ,.e Tono còsi chiamati dalla Chicli 
Romana , quantunque la loro ortodol- 
fia non lìa lòfpetta . 

Giovanni , Vefcovo di Filadelfia ^ 
„e Che il Papa Martino aveva creato V 
arca de’ cario della Sanra Sede in Oriente , 
JUaroMcLinteTe con allegrezza , che i Maroniti 
avevano Tcoffo il gioco de’ Saraceni^ 
e eh’ efiendofi uniti a’ Principi di Bi- 
blos erano padroni del Libano , e di 
tutto il. paeie del monte Tauro , o fia 
montagna nera , eh’ è lo Beffo che il 
Caffio veriò Antiochia » fino in Ga- 
lilea . Affinchè quella nuova popola- 
zione non fofi'e priva di foccorfi Tpi* 
.rituali-, diede loro per VeTcovo. Gio- 
vanni Marone , Monaco del Monafttro 
di S. Marone Tuli’ Oronte . Era que- 
lli un uomo dotto , che aveva di già 
fervita la Chiela con alcuni Scritti 
contro i Settatori di Neftorio , e di 
Eutiche , Fu con Ta orato Velcovo di 
Botri col titolo. di Patriarca de’ Ma- 
roniti colla facoltà di coniècrare 
* > ' ‘ de* 


ra< 


DEL BASSO IMF. -L. LXI. 
de T Velcovi in tutto il paefe a loro Coflantli 
Foggetto . RicondufTe nel Ceno delia 110 ,v '- 
Chiefa moltiiiìmi Eretici . I luoi Mif* An * 
fìonarj li {'parlerò per una parte fino 
a Gerulalemme , e per 1 * altra* fino 
nella piccola Armenia ; e colle me 
caritatevoli lollecitudini non folo acr 
crebbe il numero de 1 fedeli , ma au* 
mento ancora d 5 affai le forze del pic- 
colo .Stato , di cui era il Pallore *.* 

Molti nuovi convertiti , vicini , lon- 
tani , liberi , e {chiavi vennero a po- 
polare i ricetti del Libano , e ad in- 
grò Ila re il numero de’ Maroniti. Que- 
llo nome divenne adjelfi tanto più 
caro , e prezioso , quanto che lo ve- 
devano rivivere nel loro nuovo Pa- 
llore.* coll e virtù del Tanto per fon ag- 

f io del quale onoravano la memoria. 

iiovanni , e ì Tuoi Fuceeffori eleffero- 
per . loro refidenza- il Mona fiero di 
Camobino , fondato* da Teodòlio il 
Grande nella valle di Tripoli folle 
r-ive del Nahar-kades, o Fiume Santo 2 
Dopo Innocanzio IH. guelfi Prelati han- 
Bomnito al loro titolo quello di Patriar- 
chi di Antiochia per i Maroniti , e Fo- 
co così chiamati nelle Bolle de’ Papi* 

Il nuovo Patriarca non era^ cren- Progreflì 
àtto alla condotta degli affari Fecola- 
ri , che al governo ecclefìafticò. Sep- 
pe accendere nel' cuore de’ Maroniti, 
que’ Fentimenti di coraggio , che gli 
ueFero il flagello de’ Saraceni in Siria. 

'É 5 ' Di- 
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«©(tanti- Diventarono faldati intrepidi , defìrt 

ao. Jv. dei pari nei tirar d’ arco che nel mas* 

Àa» <579. n eggiare i loro cavalli ; i migliori fan. 
ti, e i migliori cavalieri di tutto PO* 
riente Giovanni di Biblos fortificato 
da un cosi valido , e pofience foccon- 
£ò , s’impadronì in breve tempo di 
tutta la cofta da Mar-ghat , che à 
l’antica Marathas , in fino- al di là 
del Carmelo . Stefe le fue (correrie 
da una parte fino a Gerufalemme , e* 
dall'altra oltre a Damafco fino alle- 
frontiere dell’ Arabia deferta- . Le ca- 
verne del Libano fervivano di rico. 
vero a 1 Marosi , e le fommità dà 
quelle alce montagne di Fortezze ine- 
Ipugnabili . Fabbricarono tre grandi 
Città,; Bafconra fui pendìo del Liba- 
no dalla parte Orientale al di (opra 
della valle di Bàlkah , chiamata un. 
tempo tAulorij che leparando il Liba- 
no dall’ anti-Libano Bende da Bai* 
bek , T antica Eliopoli , fino alle vi- 
cinanze di Tiro Haddeth fu fabbri- 
cata nella valle-, dove fcorve il Nahar* 
Jfeades , il quale pattando fotto Cano* 
bino lafcia Haddech in qualche di fian- 
ca fulla (iniftra . Mia il maggiore de- 
gli ftabilimenti fu. la città di Befcia- 
rai , pofta a’ piedi del Libano, un 
poco al di fotto della forgente deh 
Nahar.kades . Era dffefa da una buc- 
ina Cittadella v e fu in appreffo la re- 
sidenza del Capo de' Maroniti . 

? I Bàia* 
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I Principi di Biblos fi chiamavano Cotanti. 
feropre fudciin dell’ Impero ; e pretendo tv. . 
de vano di fare ogni cola unicamente An. 67$ 
per fila difefa . Nondimeno operavano Q . . 
come Sovrani indipendenti , e fenza 
confederare, fe fi fiefie in pace,o ili me d*’ 
guerra co* Saraceni , non conofcevanoMacdàisif 
tregua con quefti odiolì vicini . L’Im- 
peratore mandava loro invano ordine 
di deporre le armi ogni volta che fa>- 
ceva la pace co’ Saraceni ; fenza punto 
cararfì di quefti ordini, elfi continua- 
vano le loro offrirà . Allora fu dato 
a* Maroniti il nome di Mardaiti , foc- 
’to il quale fono fiati comunemente 
additati fino al tempo della loro di- 
geritone lotto il Regno di Giu filma- 
no II. come racconteremo nel pro- 
greffo E’ quefta una voce Araba 9 
ehé lignifica ribelli Ad onta della t 
loro poteftà , la Córte di Cbftantino- 
poli non gli guardò più fe non come 
fudditr ribellati . Non oftante alcuni 
Automi penfano , che il nome diMar- 
dafei fia fiato dato loro non dai .Ro- 
mani , ma dai Saraceni , i quali con- 
fìderandofì come legittimi padroni del. 
la Siria per diritto delle armi , chia- 
marono ribellione l’ arditezza di quefti 
Ubicanti , che rièufavano di preftar 
lóro obbedienza ; e quello , che con- 
fam' quefta opinione v fi è che iì t 
some di Mardaiti t è della lingua ' 
Arabi; ” * 3È i IMA. 
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Collanti. I Maroniti, che formavano la pa*> 
iio iv. ce pià coniìderabile della Nazione , 
An. c-jg. avevan0 c{ ato jj nome a tutto, il 
Profcguì- ^ ante ^ effa.Dopo la morte di. Giu- 
mento vanni dettero due Gap! pieni di co* 
«teli 'irto- faggio, Paolo, e Fortunato , i quali 
Mawalti Attendo ufciri dall’ Haddeth alla telìa 
'di %lcunj| truppe , sHncontrarono ié 
«n dìftaccamento di Saraceni , chetar * 
gliarono a pezzi . Mcavia per vendi- 
carfene fece attediare l^addeth da un 
numerofo efercito . I Maroniti parlano 
- ancora al dì d’oggi di quefio memo? 
rabile attedio, in fcul i loro antenati’ 
lenza verun .altro- foccorfo che quelli 
del loro valore , e della loro, cottasi^ 
ributtarono per lo fpazio.di fette an- 
ni i frequenti affalti de 1 Saraceni * é; 

f li avrebbero corretti a levare i’ 

;dio , fe la città non fotte fiata pre- 
fà per tradimento . 'Fu fpianata ,/jl 
annoveravano in effa mille fetcecentó* 
cafe . I Mufiilfnani fi apparecchiavano 
a riconquiftare tutta la Fenicia > JjL 
Maroniti , non avendo fòrze da refi* 
liere a quelle de’ Mufulmani ehbero 
ricorip all’ Imperatore . Offerivano di 
ricévere per Capò quello , che alette 
loro inviato con del foccorfo , e di 
fedelmente obbedirgli. Ma Coflantino^ 
era allora occupato nel 'premunire fot 
tìeffq controlla procella , -*hé vederi* 
^ina a ’ fcoppiaré-fbpra H fila 

t é V i Maroniti furono adunque 

5 *• ** * » 
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tetti cari ad eleggerli un Capo ; impc?» Coftantf- 
rocche Paolo, e Fortunato erano pe= no iv\ 
riti nel Tacco di Haddeth . Io non A ** : . 
ritrovo negli Autori il nome di colar, 
che fu eletto dai fuffragj della Na- 
zione ; egli non fu proclamato Té non 
dopo aver premerlo con giuramento , 
che non permetterebbe ad alcun Sara- 
ceno, nè ad alcun Eretico di ftabilirfì 
nel-paele, e-che non ne riceverebbe 
alcuno nella' Tuo. cala ;e gli fu dichia- 
nato, che Te maneafle alla lua parola* 
farebbe fcomunicato dal Patriarca . Il # 
nuovo Principe polendo riguadagnare 
te grazia dell-’ Imperatore /fpedl De- 
putati a Coftaotinopoli : domandava 
di edere confermato nella lua dignità-; 
proteliava che i Maroniti in tutte le 
loro conquifte non avevano avuto in 
«lira , fe non la. loro fìcurezza 5 e il 
mantenimento della loro Religione , e 
che P imperatore /non aveva fudditi 
nè più zelanti , nè più fedeli . Era 
quello il tempo , nel quale Cofianti- 
nopoli fi vedeva ogni anno aflediato 
da 1 Saraceni . Non li fa quale folfe 
la rifpofìa dell’ imperatore r a cui pe* 
ricoli affai più proifimi facevano per* 
dere di villa la Siria , _ . 

Eflèndo quello Capo de 1 Maroniti Nuove 
morto lubito dopo quella Deputazio- . v Ì t . t . orie 
ne , {accedette a lui Tuo figliuolo Sar n ^ tJ 
lem . V olendo accrescere la popola zio- pra i Sa- 
ne del fuo piccolo Stato , fi. dimetti- «ceni* 
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cù del giuramento di Tuo padre , e 
permife agli Eretici , eh’ erano nume- 
ro^ ne 7 luoghi all’intorno , di venire 
a ita bili rii nel Libano . Il Patriarca 
!o {comunicò; e per una confeguenza 
allora inevitabile predo a popoli igno- 
ranti e faperdiziofi , i Maroniti ricu- 
farono di predargli obbedienza . Q^ue- 
lte conte fe fecero rinafeere ne’ Sara- 
ceni il defiderio d’ invadere il Libano. 
Divi l'ero le loro forze , ed attaccaro- 
no nel medefimo tempo Tripoli , Bi- 
blos , e Befciarai . Gli abitanti di 1 
quefte tre- città fi difefero con tanto 
coraggio, che obbligarono i nerbici a 
levare l'a (Tedio . I Maroniti chiama- 1 
rono nel Libano tutte le loro truppe 
di Fenicia ; fi radunarono in numero 
di trentamila uomini , e fenza edere 
comandati da Salem , che non voleva- 
no più aver per padrone dopo la Tua 
(comunica , fi diftribuirono (otto di- 
gerii Capi in podi vantaggiofi (opra 
le diverte fommità del. Libano . Aven- 
do faputo, che un’armata di Saraceni 
era accampata alle fpiagge del mare 
tra Biblos e Botri , deliberarono di 
attaccarli , ed edendofi di vili in mal- 
ti corpi , fi avventarono l’opra di loro 
per ogni parte con tanta furia , che 
gli pofero in fuga , e gl’ infeguirono 
con gran macello fino ad un fiume 
predo ad Alfìdar . Fecero quattro 
mila prigionieri , e riportarono un 

gran 
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fcran bottino . Alcuni giorni dopo , Coftanflai* 
Salem avendo intefo , eh’ erano rima- no. IV. 
fte nel Libano alcune truppe di Sa Att ' 6 
raceni, corfe colà$ e per meritare di 
effe re f dolco dalla fcomunica , ed ac- 
ciai ftarfi di nuovo la fiducia de’ fuoi 
fuddici fcacciò non folamente i Sara* 
ceni v ma ancora tutti gli Eretici * - v 
quali aveva innanzi permeffo di abi- 
tare nel Libano-. Gli attacchi , e le 
continue (correrie di quelli oftinati 
nemici furono quelle , che co ftr infera 
Moavia a chieder la pace all’ Impera-^ 
tore . Noi vedremo il, profeguimento- 
éeli’Iftoria de’ Maroniti fotto il Re- 
gno-di Giuftiniano II. 

. NelF irte fio tempo che i Maroniti 
inquietavano t- Saraceni m un angolo gar i. 
della Siria col loro indomabile vaio- Thoph. 
re,, un’ affai più numerofa e fornfida- P’ 9 6 : 
bile Nazione , la quale non aveva an- % 
corà recato all’ impero fe non leg- p ‘ 
gieriffimi danni, cominciava ad atcac- Cedr. P . 
cario con- colpi mortali , togliendogli 43 ^ 449» 
intiere Provincie* . I Bulgari erano ^T\ 
noti fin dal tempo di Zenone e Confi! 9 ' 
noi ne abbiamo indicata 1’" orìgine, Porph. 
Eflendofi una delle loro Orde avan- Them.pt 
zata nel 485 . dalle rive del Volga 
fino al Boriitene , fu disfatta dal- gran Annoti]* 
Teodorico . Quattordici anni dopo / 4 . f . 2 * 4 .. 
penetrarono in Tracia , e- disfecero Si a eh 
un' armata Romana . Continuarono t c ^'\ 
loro faccheggiamenti , e il Calo daaa*- Bar** 
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Cofiantì. ro Anaftalìo fece loro ripaffa rè H 
no IV. ‘Danubio . Quello Principe per arre* 
An. 6 ?$. ft a re le loro {'correrie , e quelle degli 
, . altri Barbari , fece fabbricare la Jun* 

ineTcer P a muraglia . GU Abari erano allora 
'pt.Strat.fi più potenti de 1 popoli lettentrionair, 
Du Can. c he aveffero attaccate le frontiere 
V l am èf|j- Impero . Si (fendevano dal No* 
70< & rrè0 ^ un 8° Danubio fino molto aé» 
jeqij' M. dentro nella Melia , e poffedevano. fe 
de G" f- due Pannonie . Il loro Dominio ab* 
gnes htfi. {5 racG i a va ancora tutta 1 * antica Dacia; 
l\\ Ur p. 6^ Sclavoni abitatori di quelle valit 1 
5,4 51$. contrade che giaciono lungo il Ponto 
Jtitmoires Rufino fino alle Paludi Meotidi , era- 
de hAcad.^ } oro (Additi .. I Bulgari fi uniroM 1 
M3 5 .°" P ac * e fio loro , e fi affoggstrarono al 
loro Kam . Ma ficcome pretendevano 
di effe re a 1 loro affociati , e non fog* 
^tti , effendo morto il loro Kam , * 
Bulgari vollero far eleggere un Suc- 
ceffore, che fofiè della loro Nazione} 

Si venne alle armi , e gli Abari furo* 
no vincitori . Una parte de] Bulgari* 
non potendo loffi ire un Dominio lira- 
niero \ fi ritirò negli Stati di Dagot 
berto Re di Francia , e gli doma ndè 
un ^filo . Pino a tanto che avelie de* 
liberato (opra la loro richi ella , gli 
- mandò a paffare l’ inverno in Bavie- 
ra . Il Gonfiglio fu di parere , che 
utio doueffe liberarli da quelli ofpitt 
pericolofi , e furono mandati degli or* 

* t dini fegreti; db trucidarli tutti in una 
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medefima notte infréme colle loro cofouvtL 
mogli , e coMoro figliuoli . Ne peri- no iv. 
rona nove mila in quefto crudele ma* ^ 
cello ; e non ne camparono più che 
fettecenro , i quali trovarono un rico- 
vero prefFo gli Sclavoni Vinidi . 

Quelli , eh’ erano reftati (oggetti agli 
Abari , vennero a * fa echeggi a re fa 
Mefta , e la piccola Sclzia Giufti- 
niano fui principio del fuo Regno 
arredò le loro (correrie mercè ’1 va- 
lore di Chilbudio , il filale dopo aver- 
gli tenuti a freno per tre anni, fu in 
ultimo (conficco' j ed uccifo . Nèl 
m - 1 Romani guadagnarono fopra di 
loro una battaglia , e ne perdettero 
due . Stettero in appreffo Celiane’ anni 
lenza falciar fi vedere di qua dal Da- 
nubio . Nel 597. fi videro di nuovp 
girar quà e là tulle terre dell’ Impe- 
ro. Avevano un Re ; ma riconofce- 
vano per' padrone il Kam degli Aba- 
n . Intorno alla fine del Regno di 
Kraclio ; il loro Re Cabrato liberi 
la lua_ Nazione da quefto molelto gio- 
go ; cacciò gli Abari da’ luci Stati, 
e li fortificò colf alleanza deli 1 Impe- 
ratore y che 1 * onorò dei titolo di Pa- 
trizio . ’ * ■ ■ • 

Quefto -Principe vifTe fino al Re- Bulgari 
ano. di Goftantino Pogonato . Lafciò ftabilit» 
ciaque figliuoli , a' quali raccomandò* j e | C j)' L I c 
col fuo teftamenta di (fartene uniti * imbuì, 
per niautenere la loro indipendenza 

> contro 


1 


* * 
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Colanti, contro le ftraniere Nazioni , e parti- 
no' IV. cqlarmente contro gli Abari . Un co. 

Ó79. gì faggio configlio fu prefio di memi, 
cato. La gelofia del comando gli di- 
vi fé , e prefero ciafcuno fotto a’ loro 
ordini una parte della Nazione . I 
Bulgari {tendendoli verfo T Occidente 
avevano confervato il loro antico ter- 
ritorio di là dal Volga; è quefta una 
Provincia dell’ Impero de’ Rutti , che 
porta ancora al prefente il nome di 
Bulgar , ed era la refidenza del So- 
vrano . 11 maggiore de 1 fratelli chia - 1 
maco Bafian o Batbajas reftò quivi * ! 
e la fua pofterità fi mantenne qaì$i 
lungo tempo ; ma indebolito per 
la feparaztone de’ fuoi fratelli 9 
noa potè refiftere ai Kazari r i 
quali - lo riduttero a pagar loro tri- 
buto , come fuo padre l’ aveva preve- 
duto . Il fecondo fratello , cognomi- 
nato Contrago , palsò il Tanat » e ii 
ftabilì Tulle rive di qaefto fiume di- 
rimpetto all’antica Bulgaria. Il quar- 
to andò ad unirli agli A bari in Pan- 
nonia „ Il quinto fu verrfimilmente 
quell’ Alzec che abbiam veduto arri- 
vare in Italia verfo la fine del. Re- 
gno di Grimoaldo , ed incorporarli 
-co’ Lombardi nel Ducato di Beneven- 
to . I] terzo , e il piu celebre chia- j 
maro Afparuch fu il Capo della nuo- 
va Nazione de’ Bulgari , i quali per 
- • - - » 4 *. . lo 
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10 fpazio di tre feeoli furono il fla* Collanti- 
gel lo dell’ Impero dalla parte mìV no IV. 
Occidente . Non fo (e per vendetta, An - 

o pure veramente fia così, gli Auto- 
ri Greci gii chiamano una Nazione 
impura ed abominevole , e gli accula- 
no di. quell’ infame vizio , il cui no- 
me porta ancora le tracce di quello 
de' Bulgari nella maggior pane delie 
lingue dell 1 Europa . Afparuch aven- 
do paffato il Boriftene , o Danapris , 
e il Danaftris , oggidì il Nieper , e 

11 Niefler , fi ftabilì verfo le foci del 

Danubio in un terreno cinto da una 
parte da vafti paludi, e dall’altra da 
dirupate montagne . Giudicò quefto 
pofto favorevole ed opportuno per la 
Scurezza delia fua colonia , la qual* 
non eflendo numerofa dimoftrava più 
coraggio, che forza: . ; ' 

Rinferrati in quefto forte come tan- 
te fiere , fi arrifehiavano a pafiare il delia 
Danubio , e facevano orribili guaftì guerra 
al* mezzodì di quefto fiume . Per li- contro^ 
berarfi da micosi molefto vici no , Y Bu ^ au * 
Imperatore raccoglie in Tracia le mi- 
gliori lue truppe r alleftifce una flot- 
ta , e alla tefta delle principali fae 
forze terreftri , e marittime entra ir» 
perfona nel Danubio , lungo il quale 
fchiera i Tuoi Vafcelli ; lo fa pafiare 
alla fua armata , e va a mettere il 
campo alla vifta de’ Barbari . Spaven- 
tati da un così formidabile apparec-. 

chioV 


Digitized by Google 


9*9 



ntf ; STORIA 
Goftanti- chio , i Bulgari fi credono perduti, fi 
»° lV - tengono rinchiufi fra le loro* paludi, 
i- <79* e j ] oro dìi-upi ? e fortificano ancora 
con trincieramenti quell’ inacceffìbile 
recinto . In capo a jre o quattro gior- 
ni vedendo , che i Romani non ave. 
vano ardimento di afTaltarli , ripiglia- 
no coraggio , e cominciano ad avere 
in difpregio così timidi nemici . , In 
quello mentre l’ Imperatore tormenta- 
to da’ dolori della gotta fu coftretto 
a lafciar la fua armata per andare a 
prendere i bagni a Mefembria . Parti 1 
colla fola fua famiglia fopra una fqm. 
dra di cinque vafcelli da corlo , dopo 
aver dato ordine a’ filai Gffiziali di 
fare ogni tentativo di tirare i nemici 
a battaglia , ovvero di tenerli blocca- 
ti ne’ loro trincieramenti fino al fuo 
ritorno . Ma 1 ’ armata vedendo parti- 
re l’Imperatore , crede che prenda la 
fuga ; entra nell’ animo di ciafcuno il 
timore ; gli Officiali non poffono 
trattenere i foldati , che preferitane 
loro la punta delle loro fpade £ e 
fenza vcrun’ altra ragione ciie reiem- 
pio dtl Principe , fi difperdono tutti , 
è fe ne fuggono verfo il Danubio . I 
Bulgari , teftimonj di quello difendi- 
ne , fi avventano fopra di loro , ucci- 
dono gli uni , ferirono gli altri , e 
gl' infeguono in fino al fiume*, che 
pattano dopo di loro . Travedano. la 
piccola Sazia, fi impadronifeono del- 
la 
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k città di Varna fu) Ponto Eulino Collanti* 


predo alTOdeffo ,e lì fermano in una no IV.. 
porzione , che gli mette iti (alvo da 
ogni intuito Il Danubio alle (palle , 
il Ponto Eufìno a limftra , e li Mon- 
trKmo a delira e dinanzi, formano 
loro un’ impeneti abile barriera . L)i 
j à lì (par gene ne’ paefi all’ intorno » 

Trovano quivi (tabi lite fette popola- 
zioni di Sclavoni , che fottorncttcno 
colla forza delle loro armi , ed uni-» 
tbono alle loro truppe . Stendendoli 
allora in tutto il paefe che porta 
ancora al prelente il nome di Bulga- 
ria" , fanno fronte per una parte agli 
Abari , e per l’altra ai Romani , e 
devalìano con continue (correrie e le 
città , e le campagne della Tracia . f 

L’Imperatore, la cui armata era del 
tutto rotta , e difperfa^ non avendo 
più rifugio nella forza , fu necetiìcato 
i comprare la pace , obbligandoli a 
pagare ad eflì un’annua penlione . 

La pace refiituìta alla fine in tut- An- óBq. 
o r Impero , metteva 1 ’ Imperatore' n 
n grado di procurarla ^11 a Chiela ., n ® r a a n d ^j 
:om’ egli da lungo tempo defìderava .. 4Ì0 un " ' 
E (Tendo il. Papa Adeodato , ch’eraConcilìo. 
acceduto a Vitaliano nel 672. , raor*. 
o nel 676. , (ali fulla iti anta Sede 
)cno nel Ó77. Il medefmao anno Co- 458. 
tantino Patriarca di Coffantinopoìi ceph. p. 
?bbe per fùcceftore Teodcro , Capo 
lei partito Monoteiita' con Macarip zor. t.x, 

Pa- 
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Coftatttì. Patriarca di Antiochia . Coftantinopoli 
no IV. non era ancora libero ' dagli attab? 
An. 680. jg* Saraceni , i quali tornavamo 
p. 90, ann0 a d afiediarlo , quando nel 
Anaft. in X Imperatore pregò il Papa Dono dì 
Agat/ionetipedirc alcuni uomini prudenti e dotti 
diéìo il" P er conferire co’ due Patriarchi e p 
Hi fi, metter fine alle diffenfioni , che ftr 

Mijd. 19. ziavano il feno della Chiela . Promet 
Paul. teva un > intiera Sicurezza per i Lega 


Hi ac. 


ti . e riconofceva che nelle difpute 


ic^j 


y J ^ li , C lll.UIIUU.CVtl Clic lidie U1IJJUU. 

Sigon. de fopra la Fede egli non poteva faf di 
regno più eh’ efortare i Criftiani alla con. 
haL 1,1. cardia f fenza pretendere di aver di* 
rilmy ritto di far violenza alle cofcienze . 1 
hift.Ec- Commetteva all’ E (arca Teodoro, fto 
rie/. A39. ceffore di Gregorio , di fornminiftri 
* 7 1 48, rè va ^ ce ^j ? e tucte i e ipefé dei viag- 
art. 1 .26. fP° a quelli » che foffero mandati dal 
7. io. & Papa . La lettera non arrivò (e non 
/tfiv. l* anno feguente dopo la morte di 
Ckf™' Dono , quando Agatone era già Tali- 
p.z^ 2 .’c ] to i°P ra la Santa Sede «"Il Papa fe- 
ce làpere a’ Vefcovi di Occidente le 
453 * 743- pie intenzioni dellTmperatore . Furo- 
nZ a tTt*° ro ^° temiti de 1 Sinodi in molte 
tA-p. 1 58. Provincie . Quelli d’Italia , e delle 
159. 16$. Gallie , fpedirono Deputati a Roma, 
J<5 4 * .dove il Papa radunò il ^dì 27. Mar- 
». zo 680. un Concilio di cento venti- 
cinque Vefcovi per nominare i Lega- 
ti , -che dovevano andare a Collanti* 

- popoli , e" per apparecchiare e difpor* 1 
• « ie materie , che dovevano elami- j 

narfi j 
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ìarfi in ptefènza dell 1 Imperatore . Coflanti. 
ratto 1’ Occidente fenza eccezione fi no IV. 
accordala nel rigettare l 1 errore de 1 An> éSa 
rvlonoteliti , e nel riconofcere in Ge- * 

5 Ù Crifto due volontà , e due opera- / . - 
zioni , come pure due nature . La 
Reterà ,*che il Papa feri (Te all’ Impe- 
rfiepi-e per efporgli la Fede della 
Cniefa , ed indirizzargli i Legati , con- 
tiene una tenera pittura dell 1 ignoran- •* 
za , in cui 1’ allagamento de’ Barbari 
ioramerfo aveva 1’ Occidente . Non 
vi a [pettate', gli dice, di ritrovare né* 
nojìri Legati P eloquenza fecolare , e . 
nemmeno la fetenza perfetta delle Sa- 
cre Scritture • Come avrebbero quefie 


cognizioni potuto confervarfi tra il tu - 
inulto delle armi in Prelati neceffuati 
a procacciar fi il loro giornaliero jofien- 
tamento col lavoro delle loro mani ? Il 
patrimonio delle Chieje è divenuto pre- 
da de 1 Barbari • Tutto quello che han- 
no potuto Jalvnre da tanti faccheggia- 
menù , è il teforo della fede s che con- 
fervano, nella femplicità del loro cuore , 
quale ci fu tramandata da' nojìri mag- 
giori , lenza aggiugnervi , nè levarvi 
tofa alcuna . I ♦Vei'covi del Concilio 
parlano lo $eflo linguaggio nella loro, 
lettera Sinodale . Non ci refìa altri 
fetenza , dicon’ eglino , che la verità ^ 
nè altro talento , che quello del Van- 
gelo . Il nofìro unico Jìudio fi è con - 
Jervare la fede nella Jua purità nel 
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Colanti- Mezzo de!!a mefcolauzct rii tante Ni- 
no IV. zi olii che ci circondano II no/irò tri * 
Ah* óra. f 0 £ !ìlor i re p er e Jf a . Qu-ft^le 
pregevohlfima per la dom ina , e 



i fentimenci , prova nel medelìrno 


tempo collo Itile , nel qual è. ferma, 
la verità della confeffìone , che fanno 
quelli buoni Vel'covi. 

tifoG?’ 1 Legati arrivarono il dì io. Sèt- 
neraic . * tembre , e furono onorevolmente ac- 


colti dUT Imperatore , che gli al log 

#s*iA i m m hi r* J On 1 n a o i a <4« -j 


giò in uno de’ Cuoi Palazzi , e diede 


\ 


m 

«1 


ordine che folfe loro fomminilira.fo 
rutto quello eh’ era neceflatio pel lo- 
ro mantenimento . Raccomandò ad 
elfi di trattar la materia , di cui lì 
difputava t fenz’ animofità , ’ e fenz 
violenza ; di allontanare dalla dilpur 
ogni fottigliezza fìlofofica , e di non 
addurre altre .ragioni, che quelle trat- 
te dalla Scrittura , da’ Padri , e da 
Concilj. Teodoro viveva ancora , ma 
non era 'più Patriarca . Baronio con- 
gettura che folle Rato depofto come 
Monoteiita , la qnal cofa non è veri- 
fìmile , poiché il Concilio ellendo con- 
vocato per decidere quale lì foffe 
(opra di quello punto la credenza del- 
la Chiela , farebbelì a quefto modo 
prevenuto il fuo giudizio . Inoltre ap- 
pari fce dagli Atti , che la fede di 
Giorgio , che fu pollo in di lui luo- 
go , era per lo meno affai dubbia , ed 
equivoca -, e che quello Prelato non 
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fi di fiaccò dai panico di Macario fe Collanti, 
non nei Concilio . La prima Selfione no iV. 
fu tenuta il dì 7. Novembre in un A n - 6St * 
[alone del Palazzo , detto la Cupola 
Trullus . L’ Imperatore accompagna- -f* 

to da tredici de’ Tuoi principali Uffì* 
ziali occupava il primo polto ; alla 
fua fin i (ira , ch'era la parte più ono- 
revole , fedevano i Legati del Papa, 
i Deputati d’ Occidente , e quello di 
Gerulalemme ; alla fua deftra i due 
Patriarchi di Cofìantinopoli , e di An- 
tiochia . 11 Libro de 1 Vangeli era po* • 
fio nel mezzo , come per illuminare 
quella fanta Adunanza . Non vi era 
allora Patriarca a Gerufalemme , e ,v 
quello di Aleflandria , come pure i 
Velcovi dipendenti da quelle due Se- 
di , effèndo (oggetti al dominio de’ 

Mu fui mani , non avevano potuto por- 
tarli al^ Concilio . Vi furono diciotto 
lèlfiom*. Le cinque prime furono te- 
nute qnefto anno ; e le tredici altre 
P anno leguente 6 8t. Macario , e i • 

Tuoi Settatori furono convinti di aver 
falliscalo gli Atti del quinto Conci- 
lio , inferendovi alcuni Scritti , che 
favorivano il Monotelifmo , di aver 
troncati i paffi de’ Padri , che reca- 
vano per confermare i loro errori , e 
loftenere una dottrina contraria al 
Vangelo , e alla Tradizione . L 1 Im- 
peratore occupato negli affari di Sta^ 
o , fi ritirò dopo 1’ undecima leliìo- * 
St.degl'Imp.Toni.tót F ne, 
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Collanti- ne , e lafciò quattro Magi Arati per 
no IV. mantenere il buon ordine , e la liber- 
An. 6Sc. de’ fuffragj . Macario fu depofto, e 1 

fu a lui foftìtuito Teotane fulla Sede ! 
di Antiochia . Un vecchio Prete ere- 
tico-, 'e Aravagante , chiamato Poli- 
crono , offerì di refufcitare un morto 
per provare la verità della fua cre- 
denza v fu accontentilo a quefta pro- 
va , per non mettere diffidenza e fo- 
fpetto nel popolo tempre facile ad 
effer (edotto . Fu fatta in pubblico ; 

. * il morto fu fordo a tutti gli Icongiu- / 

ri dell’ impoftore , che fu (comunica- 1 
to , e degradato dal Sacerdozio . 

Fine del L’ Imperatore fu prefente alla con- 
Confiilo. elulione del Concilio, il quale termi- 
nò li ré. Settembre. Fu decito che 
la Chieta aveva Tempre riconofeiuto 
in Gesù Cntìo due nature infìeme 
unite Tema confusone, e due .volontà 
difìjr.te fenza oppofìzione . Furono 
condannati gli Autori del Monoteli- 
fitto , fra i quali fu anatematizzato il 
Papa Onorio . Gli Atti furono fotto- 
fcritti dai Legati , da cento feffanta 
cinque Vefcovi , e dall’ Imperatore ,i 
che TottotcriTfe in ultimo luogo. Egli) 

• avvalorò il giudizio del Concilio con 
: un Fritto , nel quale proibiva ogni 

difputa (opra la queflione decifa , lot- 
to pena di depofìzione per gli Eccle- 
fiaÀici,e di bando per i laici. Aven- 
do Ma«ario e i Tuoi fettacori oltinati 
P* ' » «lo* 
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1 domandato di effer rimetti al giudizio Collanti 
del Papa , l’ Imperatore aflegnò loro m> iC * 
la città di Roma pel luogo del loro Aa - <•» 
efilio . Ad iftanza de’ Legati (gravò 
la Chiefa Romana da molti onerofi 
cenfì . Rimile ai Papi la lomma di 
4 danaro , che folevano pagare dopo la 
loro elezione per ottenere 1’ attento 
dell 1 Imperatore . Quella ufanza era 
Hata introdotta dai Re Goti . Dopo 
di loro gl’ Imperatori fe ne avevano 
latto un diritto , e gli Elàrchi non 
omettevano di rifcuoterla . Quella 
fom.ma era di tre m<la folcii d’ oro , 
lo che faceva a un di pretto quaranta 
mila lire di moneta di Francia . Co- 
. ftantino lafciò il danaro, e fi ritenne^ 
b (blamente il diritto di confermazione ,' O 
al quale rinunziò parimente di poi , 
fotto il Pontificato di Benedetto II. 

Pare , che fuo figliuolo Giuftiniano 
ripigliatte il diritto di confermare l’e- 
lezione de 1 Papi , ma lenza efiger de- 
naro . Agatone morì avanti il ritorno 
de’ Legati . Leone II. fiuo fuccefiore 
ricevette la copia degli Atti con una 
lettera dell’ Imperatore , i) quale pre- 
gava il Papa di fipedirgli un Legato 
per rifedere a Coftantinopoli fecondo 
j antico coftume ; lo che fu eleguito. 

Nella Letrera , che il Papa fc ritte 
all’ Imperatore , dichiara che riceveva 
la definizione del Concilio ; e negli 
anatemi , che pronunzia contro gli 
* « F 2 Auto 4 
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Colatiti- Autori della nuova erelìa , non la 
no * v perdona nemmeno ad Onorio . Dopo 
Ai\. 680. j a mùire dì Onorio , i Patriarchi di 
Coftantinopoli non mettevano più il 
, nome de’ Papi ne’ Dittici . Nondime- 

no Vitaliano aveva ul'ata tanta condi- 
f'cendenza verlo Coltante , e il luo 
luccefTore , che il luo nome era in 
j elfi (tato ammetto per un particolare 
favore. Teodoro e Macario avevano 
ottenuto dall’Imperatore a forza d’im- 
portunità , che lafciaffe che fotte can- 
cellato il nome di Vitaliano. Ma do- 
po il Concilio quell’onore fu a lui 
re/lituito non meno che a’ Tuoi fuc- 
cettori . A quello modo la faviezza 
• dell’Imperatore fece ceffare la fune- 

* •«a dilcordia , che teneva di vi fa la 
Chiefa di Collantinopoli di quella di 
Roma dopo il Patriarcato di Sergio. 
Teodoro depofto abiurò i Tuoi errori. 
La prova del luo ritorno alla Chiefa 
Cattolica fi è , che dopo la morte di 
Giorgio nel 683. fu rimetto nella Se- 
de di Collantinopoli. 

Yezid Nel tempo che il Papa mandava i 
iutcede a fuoi Legati al Concilio , una crudelil- 
Woavu. g ma peltìlenza de vallava 1 ’ Italia , e 
particolarmente Roma, e Pavia , che 
Anati, /«reltò deierta ; effendofi quelli, eh era- 
Agathune. u0 campati dal contagio rifuggiti lulle 
montagne . Quefto flagello li lece (en- 
Pau/’.Ditìc - tir con violenza per quattro meli , e 
1.6- c. 5. non cefsò le non alla line di Seitem- 
blmacin bre . 
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bre . In quefto mede fimo ann o bel caftan cl. 
mife di Maggio morì a Damafco il "p IV. 
Califfo Moavia , il Capo e l’onore An> 6go ‘ 
degli Ommiadi , gran guerriero , e/.,. c>7 .^ 
- gran politico . JL’ ambizione lo aveva Uk/ ( y 
refò perfido ; e iubito che fu quella Chf.Ori- 
lòddisfatta , non diandro più le non 
lealcà , e probità . Alla capacità nel hrfi.Sa* 
governo accoppiò la dolcezza e la rac.p. 28. 
clemenza . Benché non fapeffe nem- * 9 - ^ a S l 
meno leggere, aveva molto ingegno » ' j,; dcGui 
e neffun’ afprezza nelle lue . maniere , a f] / s hi(K 
nè ne’ Tuoi coftumi ; ed una naturale des Huw t 
eloquenza , che lo rendeva Signore '-'-/MiS. 
degli animi . Nefluno de’ Califfi raffo- 
migliò tanto a Maometto. Fu qujndi t ,yp.^\ 
amaro dal profeta ; e narrafi che in Hi/i.ur.iv. 
un convito dove fi trovava Moavia , * xv P“*. 
Maometto fidando lo fguardo fopra di 
lui , elclamaffe .• O Dio , fatua quefto 502,50 3 * 
giovane da' pericoli , a cui lo ejporrl 
il Juo coraggio. Era viffuto 78. anni, 
e ne aveva regnati 19. dopo la mor- 
te di All. IJ carattere del fuo fuccef- 
fore fece ancor maggiormente fentire 
la fua perdita, lnfioo allora la digni- 
tà di Califfo era fiata elettiva e Moa- 
via la refe ereditaria . Quefto Princi- 
pe avveduto , e perfpicace in ogni al- 
tra cofa , fu acciecato dalla paterna 
tenerezza ; amava , ed ammirava an- 
cora fuo figliuolo Yezid , nel quale 
gli Arabi nulla vedevano , che non 
foffe cattivo , e difpregevole . I loro 
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Cotanti- Scrittori dicono , eh’ era di pelimi 
no IV. coltemi, e per provarlo gli rinfaccia- 
An. 680. no tre v * 12 j ^ c h e r jg Uai -d ano come ca- 
pitali . Era , dicon eglino , dedito al 
vino ; amava la Mufica ; e portava 
della fica ; notabile tenterà , la quale 
fa conofcere quanto la virtù Muful- 
mana fofle ancora rozza , ed incolta. 
Ai onta delle più gagliarde oppofi- 
• r zioni , Moavia venne a capo di far 
riconofeere luo figliuolo per fuo col- 
:; 4 ., ^ lega menrr’egli ancora viveva, e per 

• h fuo fucceffore dopo la fua morte. In» 

nanzi di recare ad effetto quello te® 
dilegno , aveva confultato fuo cogna- 
fo Ahnaf fopra T indole di Yezid ; il 
faggio M u fui m affo fi flette da primi 
- ; tacito ; e infine llimolato a parlare ; 

Che volete eh' io vi ri/ponda ? gli dif- 
%«v fe ; /«. mentifio , temo di di/piacere a 
pio > fe dico il vero , temo di dìjpia- 
re a voi . Yezid non ilmentì quello 
cattivo augurio . Più letterato , ma 
meno affennato , e meno umano di 
fuo padre , amava la poefia , e la dif- 
folutez^a ; fece de’ verfi , e commile 
degli omicidj i difonorò la tea pro- 
pria forella ; e versò colle tee criu 
deità il fangue più nobile degli Ara- 
bi . Selim tuo Generale gli conquiflè 
la Bukaria , e il Kharifmo : il Re di 

* Samarcanda fu coftretto a comprare 
la pace ; ma un ribelle per nome 
Mottar gli tolfe la Perii a • I difordi- 

* ni 
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ni del Principe pofero in Scompiglio Collanti. 
l’Arabia . Medina fi ribellò ; Yezid i»o IV. 
la prefe a forza , e l’abbandcnò al An * ó8f * 
laccheggiamento . Gli abitanti furono 
medi a fil di fpada , o condotti fchia- 
vi . 11 vincitore che deprezzava la 
fua propria Religione come tutte le 
altre, non fece alcun calo delle mi- - 
nacce di Maometti , il quale aveva ^ 
detto: 'Chiunque injLltera la ma città t 
la mia collera fi arrejìer* /opra il Juo ^ 
capo • . 

Poco mancò che T ambizione tur- ft J n J. 1- 
bolenta de’ due fratelli di Coftannno g|j a 1 fuòl 
Eradio , e Tiberio non eccitale le due fra- 
medcfime turbolenze nell’ Impero . de l 
(Quando fall fui trono , gli aveva af- Acuito 
fociati alla fua dignità , fenza far lo- Theo pii. 
ro parte della fui potenza-. Aveva p. 100. 



% 

Augufìa . Il loro nome accompagna- S J Z - p • 
va quello del Principe in tutti i pub- *]?/ I2r *. 
blici Atti ; e ciò fi vede infino all’ BibTur 
anno 63 1. Nondimeno recatili a noja or.’t^p, 
di fervire folamente di ombra al loro *5 dbve- 
fratello, ripigliarono le loro antiche g h è lfì de d f 
trame . Ma la loro congiura fu di ila), t. r. 
nuovo fcoperta, e prevenuta . Collanti- p. 2* 5 s! ’ 
no tolfe loro il titolo, di cui gli^ave- *64. 26C. 
va fregiati , e gli ridufTe alla condì- 
itone dì privati . Alcuni Autori ag- 

F 4 giuri- 
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Collanti- giungono , che fece loro tagliare il 
nafo ,* lo che non è certo, e nemme- 
n ' '* no verifimile .in un Principe natural- 
mente inclinato alla dolcezza . Aflociò 
nel medefimo tempo all’ impero fuo 
figliuolo Giuftiniano , il quale non 
aveva più che dodici anni . : 2 

An. c8j. Il faccheggiamento di Medina anzi 

Turbo- metrer timore negli Arabi , gli 
lenze refe furibondi . La Mecca fi dichiarò 
pre ilo i per i malcontenti , e fu affediata dall* 
armata di Yezid . Gli affediatori non 
1 n:0 f o ‘ la perdonarono nemmeno a quella ce- 
H,ft. ' lebre Mofchea , eh’ è l’oggetto della 
ApftJijg. venerazione di tutri i popoli Muful- 
E ima c in. m^ni . Vi appiccarono il fuoco , ed 
i i i/òhr 3r ^ ero le porte della Caaba , le cui 
or. p 66. mura portano ancora i legni di quelito 
67. Pagi incendio . Infine la nuova della morte 
^ Yezid fece levare 1’ affedio . Mori 
*»es hfù ne l 683. di età di 39. anni dopo aver 
‘‘da tìum regnato tre anni e mezzo . Succedette 
#.i.p.$2$.a lui fuo figliuolo Moaria II. Era 
Atjemam q Ue fli un divoto fcrupolofo . Do- 
/ 2. ‘va*. P° raorte di fuo padre conlultò il 
104 .Tdem fuo Cafìfta Omar intorno al parti- 
j tal. hift. io che prender doveva . Il partito , 
fcrìpt.ua., c h e p rejh i er dovete , gli difTe Omar , 
Hijt? J l e f+gnare con giujtiZ'a ; ovvero ri - 
Univ. t. nungipre al pojìo di Vicario del Pro - 
pagi feta . Su quello avvenimento il nuovo 
§!?•***• Califfo radunò il popolo nella Mo- 
27 ‘ fchea di Damafco , e gli difTe : Mio f* 
avolo Moavia s impadronì della So - 
* :-V mfm vra- 
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vrdTVtì con pregiudizio di un uomo , Coffa nel- 
il cui diritto era meglio fondato che il no iv. 
fuo . Mio padre Ye^jd è a lui j ucce , Ali. 
dato , e non ri era gran fatto degno : 
per me io non voglio ejjere mali evado* 
re di voi quando comparirò davanti a 
Dio ; date a chi vi piace il diritto di 
comandarvi . Dette quefte parole 
difeefe dalla tribuna , ed andò a 
^inferrarli nella l'uà cafa , deliberato 
di conlecrarlì alla vita contemplativa. 

Gli Ommiadi fé la prefero contro il 
Califfo , che feppellirono vivo per 
avere , dicevan eglino , turbato il cer- 
vello del loro padrone con teologiche 
foctigliezze . Il Principe folitario mori 
poco di poi dalla peftilenza . 11 fuo v . 
fcrupolo non fu contagiofo . Due con- 
correnti prefero nel medefimo tempo 
il titolo di Califfo. Abdalla , che non 
era della famiglia degli Ommiadi ^ \ . 

s' inlìgnorì dell Arabia , dell’ Irac , dell* 

Egitto, e della Siria. Meruan , che 
difeendeva da Ommia , s’impadronl 
di Daniafco, di cui disfece ed uccife 
il Governatore . Entrò pofeia in Egit- ^ 
io , e ne fece la conquida. Ma ritsr* 
nato a Damafco , fpedì contro Ab- 
dalla un efercito , che fu disfatto , 

Non fopravvifle Ungo tempo a que- 1 . i* 
Ita (confìtta. La pelle, che continua- i % * 

va a devaftare la Siria , lo tolfe di 
%Mta dopo un Regno di icx mefi , h , 

Suo figliuolo Abdelmelic ereditò i (boi , i (boi 
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coftan tì- titoli , e la fifa potenza . E (Tendo Ab- 
lV - dalla padrone della Mecca , Abdelme. 
An. <^3. jj c tent ò di fviare da queita città i 
Mufulmani , che fi credevano obbligan- 
ti di andarvi per divozione, una volta 
in tempo della loro vita . Deliberò dj 
tirargli a JDamafco , ed qffeiì a’ Cri- 
ffiani una grotti (fi ma fomma di da- 
naro per indurgli a cedergli una 
Chiefa grande , della quale voleva 
fare la Mofchea de' pellegrini . Ma i 
1 Criftiani non vollero mai acconfentir- 
vi ; e fe ne fchermirono colla capito- 
lazione , che ottenuta avevano da Ca- 
led ; ed il Califfo rispettò la fede de’ 
trattati . Sulla loro pegativa 1 fceffe 
per l’oggetto che s’era propoflo la 
Mofchea di Gerufalemme > delia quale 
accrebbe l'edifìzio . Avendo in ap- 
pretto riprefa la Mecca , le redimi 
l’ onore del pellegrinaggio . Abdalla 
contefe la Sovranità pel corfo di no- 
ve anni , e fu validamente foccorfo 
da Mottar , eh’ erafi infignorito della 
Perda . 

I due ultimi anni del Regno di 
An. 68 + Coftantino fomminifirano pochi avve- 
II Papa nimenti sì nel governo degl’ Impe- 
Bencder- rj , come pure nella yica de’ privati; 
toli.aJot è quello d’ ordinario il fegno di uno 
** 1 jl" dato felice , perchè è tranquillo . I 
d. U Co- Saraceni gli pagavano tributo , ed egli 
itantìno. lo pagava ai Bulgari . Gli Abari , e 

Anajt.in i Lem- 
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i Lombardi fé ne (lavano in pace da Coftantì- 
molci anni . L 1 Imperatore per dare no iv. 
alla Chiefa Romana una nuova prò- Au * (58 *- 
va della fua riconciliazione , fpedi al SencdiBo 
Papa Benedetto II. eh’ era ultimamen- n. Du 
te (deceduto a Leone II. alcuni ricci Cange 
de’ capelli de’ fuoi due figliuoli Giu- 
ltiniano , ed Eraclio. Era quefto, fé- 
condo l’ufanza di que’ tempi , invitare B<?ron. 
il Papa ad adottarli per (uoi figliuo-^»™w; 
li , e riconofcerlo per loro padre (pi- a t ' ul ' u ^d 
rituale . A quello modo, alcuni anni * 

di poi vegg^nfi i Re de’ Bulgari , 
per dimofirare il loro affetto verfo la 
Santa Sede , cagliarli i capelli e dargli 
in mano de’ Legati del Papa , dichia- 
randoli in avvenire fervi di S. Pie-» 
tro -, e de’ (uoi fucceffon . An. d-Sj. 

Dopo diciaffette anni e due mefi 
di Regno Cofìantino morì di una dif Colanti! 
fentena nel mefe di Settembre 68 5 no p 0 . 
Fu feppellico nella Chiefa -de 1 Santi gwato . 
Apofìoli . Due grandi avvenimenti ^teeph. 
rendono memorabile il Regno di que- ^'/reoph 
fto Principe , ^Saraceni vinti , e la P . ; o,.* 
pace redimita alla Chiefa . Si può CeJr. p. 
dire , che trattenne l’Impero néllla 
co, che flava per rovinare , e fe nìfap^y’ 1 ^ 
lo fece riforgere fi deve folo incoi- D,ac. 
parne le congiunture , e la brevirà c . ti. 
del fuo Regno . E’ una perdita per la 
pofterità , che non abbia avuto alcun f)„*can m 
Iftorico , che ci abbia trafmefle per befani.' 
minuto le lue azioni . Collocato dalla syz. p. 
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Collanti- Providenza tra due cattivi Principi 
no ìv. Collante (uo padre gli lalciò l’ Impe- 
im. 685 . r p fc 0 {f 0 j n 0 g n j f ua p arte . Giufii- 

niano Tuo figliuolo atterrò e dilìrufie 
gli appoggi , che aveva apparecchiati 
per loftenerlo . 

Nuova di- Sino alle incurfioni 1 . de’ Saraceni , 
V?." 1 }* r Impero Romano era fiato divifo in 
pero- " 6 ran di Governi , un folo de’ quali 
cev/t. conteneva molte Provincie . Vedefi 
Forph.tìe ancora al tempo di Giuftiniano tutta 
; ^ governata da un folo 

Cange “ Froconfole . Un fok) Prefetto coman- 
Ck>iJ. dava le trippe in quello vallo tratto 
Gmt, J di paelè ; Belifario aveva lotto il Ilio 
comando tutte quelle dell* Oriente . 
Ma quando i Saraceni ebbero intac- 
.:>< cate le frontiere , e (bandendoli per 
ogni parte tenevano in un continuo 
timore tutte le Provincie, gl’impera- 
tori giudicarono bene di dividere in 
f piccole parti i gran Governi , e di 
** alloggiare in ciafcuna di quelle parti 
un corpo di truppe fempre pronto ad 
accorrere al primo romore : illiruzione 
utile e vantaggiofa , fe quelle truppe 
folfero fiate più agguerrite, e meglio 
comandate, e le gl’ Imperatori svette- 
rò più lpefTo lafciata 1’ ombra de* lo- 
'• ro Palazzi per farli vedere a’foldati . 

’ j Quelle nuove divifioni li chiamarono 
#. Temi , , parola, che nella lingua greca 
'jm* lignifica poli zinne .• era quello il no- 
-■* nie , che fin dal tempo di Maurizio 

fi 


Digitized by Goegle 


DEL BASSO IMP. L. LXI. i 3 ? 
fi dava alle truppe alloggiate in una Goftanm 
Provincia. Fu dato in apprefTo ai Di- no IV. 
foretti medefimi , e l'Impero Romano An * 
fu divifo in ventinove Temi, diciaffèt- 
te de’ quali erano contenuti nella Par- 
te Orientale dalle colte dell’ Arcipela- 
go fino all’ Eufrate ; e dodici nella 
parte Occidentale da Cherfona nel 
Bosforo Cimmerio fino in Sicilia . L’ 
epoca precifa di quefto cambiamento 
non è ben nota ; avvenne nell’inter- 
vallo \ che icorfe dagli ulrimi anni di 
Eraclio fino alla fine del Regno di 
Cofìantino Pogonato . • 
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Leonzio depojlo dal trono da Apft - 
maro . Irruzione de' Romani in Si- 
ria . Spedizione de' Saraceni . Barda- 
no efìliato . Affari d' Italia . Vìver fi 
fucceffi de' Saraceni , « di Eraclio . 
Ao&nture di Giujìiniano nel fuo 
Efi/io . Si ricovera preffo i Bulgari. 
Giujìiniano rejìituuo fui trono . Cru- 
dele vendetta di Giujìiniano . Co;z- 
tinuazione delle crudeltà di Giu/ii- 
niano . Giufiiniano rotto dai Bul- 
gari . Prefa di Tìane dai Sara- 
ceni . Crudeltà ejercitata f pra Ra- 
venna . Viaggio del Papa a Cofìan - 
tinopoli . Arditezza de' Saraceni . Ven- 
detta di Giulliniano contro i Chtr Jo- 
ne fi . Ribellione di Ravenna . Bar- 
dano Eletto Imperatore a Cheffona. 
Seconda imprefa contro qoefla Cit- 
tà . Giujìiniano trucidato , Filippi co 

prò- 
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) proteggi i Monete! iti . V Occidente 
j [f f' getta l' Ere fu .Felice rimandato 4 
Ravenna . Irruzione de 1 Bulgari , e 
» - r de Saraceni . Filippico depojìo dal 

*$h»no . ?-t; 



TIBERIO II. , GIUSTL- 
( NIANO II. 

1 

( 1 - :T; 

, Per la feconda volta detto - 

! RHINOTM FILIPPICO . 

[ s , _ ’ 

U N Principe di Tedici anni , che 

fi faceva giuoco della fovrana Giuftìnìa- 
| potenza , foni rn ergerà adeflb di nuovo no 1 1. 

V Impero nelle difgrazie »• di cui la An * é % 6 - 
1 prudenza di Tuo padre aveva (ofpe fo p rimJ 
il corfo • Giufltiniano II. accoppiava iu CC efli 
1 aJT inefperienza , e agli altri difetti dì Giu. 

1 della giovanezza i vizj di una cattiva frano, 

natura ; Afpro , crudele, prefuntuo- ' Ihc0 P ht 
fo, che non prendeva configlio che ^iceph. 
da 1 Tuoi capricci , lì refe odiolo a’ p. 24. 
fuoi luciditi , e di (pregevole a’ Tuoi Cedr. p. 
nemici. Nondimeno il iuo Regno in- 
cominciò da alcuni prolperi fucceflì • M:( c 'ia 9, 
I Saraceni fi laceravano tra di loro z#n. t. z. 
con guerre civili- Mottari -in Perfia , p- 91 91. 
Abdalla in Arabia , Said ribellato in ^ 

Siria dividev no le forze del Califfo %f va !' 
Abdelmeljc. Nel medefimo tempo Gio- p 7 j>. 
m vanni, 


1 3 * STORTA 

GUiftìnìa-vanni , Capo de’ Maroniti, e Tucceflo- 
no il. re di Salem , non dava ripoto ai Sa- 
An. 686 . raceni . Elfendofi avanzato lino al 
monte Carmelo con difegno di attac- 
care Gerufalemme , fu forprefo da' 
Saraceni di Gaza , che gli ammazza- 
rono tre mila uomini . Per vendicarli 
di quefta perdita marciò verfo Glia, 
^ pofe a Tacco le terre circonvicine , 
rapi una quantità grande di abitatori, 
e di greggi ; e fe ne tornò al monte 
Libano . L’ Imperatore giudicò , che 
quefta foffe una favorevole congiuntu- 
ra per attaccare i Saraceni Ruppe 
la pace , che aveva fatta fuo padre 
per trentanni ; ma in vece di piom* 
v t. bare Culla Siria , di cui le guerre ci- 
vili , e i Taccheggiarne nti de’Mardaiti 
gli aprivano f ingreflo , portò le Tue 
forze Tulle Provincie Setrentrionali . 
Erano quefte sfornice di milizie ; tut- 
te le truppe de 1 Mufulmani divife tra 
Abdelmelic , e i Tuoi rivali s’ erano 
raccolte in MeTopotamia , e in Siria. 
Il Patrizio Leonzio alla tefta di un 
numeroTo efercito traversò Tenza ofta- 
colo P Armenia } l’ Iberia , T Albania , 
e la Media, e penetrò fino in Ircania, 
facendo dappertutto un'orribile ftrage. 
Carico di ricche fpogiie , che fpedì 
all 1 Imperatore , prefe il cammino di 
Siria , dove le diìcordie de’ Saraceni 
parevano promettergli una ficura 
riufcita . 

11 


.Qt*. 
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Il Califfi vincitore di Said , cheGiuftinia- 
aveva fatto morire , era rientrato in *>« n. 
Darmfco , ed aveva ripigliata Anrio- An * c8<5 - 
chia . Ma indebolito da tante agirazio- Mardaitl 
ni propofe una fofpenfione d’ armi , trafpor. 
che fu accettata. Paolo, Agente dell’ tati fto- 
Imperatore , conclufe feco lui un nuo- dv;l » 
vo trattaco di pace a condizioni più l)ae f e , 
vantaggiofe di quelle, delle quali er.tfi ’ihecph . 
otto anni innanzi convenuto con Moa- p • ;o». 
via . 11 Califfo acconfentì di dare eia* V^V Ce(lr ‘ 
fcun giorno all 1 Imperatore mille mo- 
nete d’ oro , un cavallo di razza , ed Mifcd.i 9*. 
uno fchiavo. potila pane de 1 Romani Ze». t.2. 
fi cedeva al Califfo h metà delle re.i P • 9 »* 9 2 * 
dice deir Ifola di Cipro , dell’ Arme- p^rphdc 
nia , e dell' Imberia . Quefta pace du- nàm.lmp. 
rar doveva dieci anni. Con un fegre- 02». 50» 
to articolo 1 ' Imperatore fi obbligava 
di liberare i Saraceni dalle continue ^paronìo. 
incurfioni de’ Mardaiti . Per 1 ’ elecu- pagi ad 
zione di queffo ultimo articolo, Leo- Bare». 
ne feguito da un di fiaccamente del- P au J tus 
Ja fua armata , entro in Siria d ac- <54. 
cordo co 1 Saraceni , e marciò al mon- okiey . 
te Libano . Non effe n do i Mardaiti Orìcns 
informati della negoziazione dell 1 im- C t hrl { t \. 
peratore , non fu difficile far creder & P feqq. 
loro, che le truppe Romane veniva- a() emani 
no per cacciare i Mufulmani dalla Bìbi.Or. 
Siria . Leonzio aveva de’ regali , e 'y^ 3 ®** 
una lettera affettuola pel Capo de’ j tal .hrft. 
Mardaiti ; ma aveva ordine di ucci- fcript- t. 
derlo . Quello Generale niente meno 2. 


,ij8 ' STORIA 
Gìoftinia- ingannatore del Tuo padrone , va a 
n* il. ritrovar Giovanni nella città di Cab- 
An. óté. belias ; e gli dà la lettera , e i prefien- 
& fcqa. “ dell’ Imperatore . Giovanni gli fe* 
Hip. ce un’ottima accoglienza , Contento 
Vniv.. di non efiere più tenuto come ribelle^ 
* '*• f* protefltando a Leonzio , che i Maro- 
niti non s’ erano mai difcofìati dalia 
fedeltà , che dovevano all’ Imperatore 
e. che combattendo continuamente con- 
tro i Saraceni avevano creduto di for- 
vire ad un tempo 1’ Impero , e di 
difendere fe medefimi ; lo invitaad 
un pranzo . Mentre erano a tavola,* 
e parlavano infieme deile raifure.chg 
„ avevano a prenderli per riufcire net- 
la guerra , che fi doveva incomincia- 
re, t faldati di Leonzio al legno * 
eh’ egli dà loro , fi avventano tòpi# 
Giovanni , e lo trafiggono con moki 
colpi . I Maroniti , eh’ erano prelenti , 
fi (cagliano tutu ad un tempo fqprg 
gli affidimi , e fono effi pure fatti g 
brani. Una così atroce anione falle vg 
tutto il paefe. Ma Leonzio parte eal 
danaro , parte colle minacce eviene g 
capo di calmar la procella . Fa dare 



a’Mardaiti il giuramento di fedeltà ,« 
dà loro per Capo bigione , nipote del 
defonto. tifandoli a quella mode fag» 
fo Signore degli animi , e delle Mi- 
tezze , feelfe dodici mila uomini df’ 
più bravi , e lotto il preteso , che4* 
Impero avelie bifogno del loro aiuto, 

' eli 
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gli fece ufcir dal Paefe . Gli uni fo Giuli 
i no trasferiti nella piccola Armenia , no 
i ed altri in Tracia . La maggior par- Au * 
te fono fiabili ti in Panfilia , dove eb- 
bero tn apprettò un Capo lotto il nom- 
ine di Capitano , che rifiedsva in 
Attalea . Quelli , che reftarono nel 
Libano , indeboliti da quefta divifio- 
ne , fi fletterò rinchiuli dentro alle 
loro montagne, dov’era diffìcile com- 
batterli , com’ eglino fleffi non erano 
in grado d’ inquietare i Saraceni . 
Tutti gli Scrittori di que’ tempi parla- 
no di quefta difperfione de’ Maroniti 
come di un fallo capitale di Giufti- 
niano , e di una piaga mortale fatta 
all’ Impero . Quefti popoli guerrieri 
tenevano in ficuro da ogni infulto le 
frontiere dalla parte della Sifia . I 
Mufulnaani erano padroni di tutte le 
città da Mopfuefto in Cilieia fino al- 
la piccola Armenia \ ma fianchi dalle 
fcorrerie de' Maroniti le avevano ab- 
bandonate , e quello paefe ridotto in 
deferto ferviva di barriera all’ Impe- 
ro. Tofto che i Maroniti ebbero per- 
dute le loro forze , i Saraceni torna- 
rono a ftabilirfi in quefta Contrada ; 
e 1’ eminenze del monte Amano , e 
del monte Tauro fervirono loro di 
Fortezze per fulminare 1’ Afta mino- 
re , e devaftare le Provincie Roma- 
ne . Oltre ai Maroniti , che abitano 
ancora al prefeme nel Libano , fe ne 

veg- 
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Giuftinia veggono molte famiglie fur confisi 
no 1 £o«c ^* c * a » e -dell 1 Armenia» e pa& 

Au. 63 ( 5 . tjcolarmenre in Aleppo . Una carc^ 
Aia , da cui la Siria fu afflitta netì’ 
anno feguente , fece da effa ufcire ai*» 
cora un numero grande di abitatori?* 
i quali andarono a ftabilirfi Tulle tei» 
re dell* Impero . yj/à 

An. 687. Il giovane Imperatore di già drfbfe 
norato dalla piò crudele perfidia , non 
detta' indugiò a dar legni delia liia pròpeu» 
Chi e fa . Acne a ^ a crudeltà . Moltr Manichei 
Anajt.m erano tranquillamente viffuti in Ap- 
Conone ,& menia fotto 1 T Impero de 1 Mufuimani^ 
in Sergio. ( 3re j)(3 S f| at0 un affare troppo lungo 

Pagi ad 11 procurare di convertirli » e Giulìt- 
Baro». niàno giudicò cofa più facile e pki 

pteury fpedifa d’ ogni altra il fargli arder vr- 

clef.i o v * * l}ì mo firava ano ze l° glande per 
au ’i 7^39. 1 3 Religione ,* della quale ignorava H 
Muratori verò fpirito . Raccolfe gli Atti dei 
ann.ltai. f e fto Concilio, eh’ erano reftati in 
Abregé* 1,1300 ^ a ^ cunì OflFìziali gli fece legs# 
Chr.aeB gere in una numerofa Adunanza , do- 
h:jt. d ‘ ve aveva convocati, i più- rifpetcabili 
ìtai. t.i. perfonaggt della Chiefe , e dello Sta* 
¥' * 39 ' to . gii f^e di poi figillare, e depor* 
re negli Archivi del Palazzo-, pel* 
prefervarli da ogni alterazione . Ac» 
cordava ai Papi alcune efenzioni , e 
remi ili oni di refti , e di debiti , che 
avevano coll’ Erario Imperiale . Ma i 
fiiót Luogo tenCdti in Ottalia difonora- 
il Fiinoij*è icofla loro avarizia ', 

e pre- 
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i e pretendevano di vendere perfino la Gluftmfe 
I Cattedra di S. Pietro. Effendo morto * x 
nel 636. Giovanni V. lucceffore di An * 
Benedetto II. , fi videro lòrgere due 
concorrenti , fofìenuti l’ uno dal Cle- 
ro , e l’altro dalla Nobiltà . I Magi- 
flrati alla tefia del popolo pofero fi- 
ne al contrailo , deludendogli rutti 
due , facendo eleggere un Sacerdote 
virtuofo , e lenza ambizione ' r cogno- 
minato Conone, la cui elezione riunì 
tutti i fuffragj . Quello buon Papa < 
troppo facile a Infoiarli ingannare , 
ricevette un grave affronto nella per- 
fora di uno de’ Tuoi Agenti . Sopra 
falle raccomandazioni , e fenza con- 
futare il Tuo Clero , aveva creato 
un Diacono della Chiela di Siracufa, 

1 chiamato Collantino , direttore dei 
patrimonio di S. Pietroàn Sicilia. Era 
coftui un furfante , il quale co’ fuoi 
rigiri , e colle fue rapine follevò tut- 
ta la Provincia . Il Papa ebbe il di- 
fpiacere di udire , ch’era fiato arre- 
flato , e rinchiufo in una firetta pri- 
gione per fentenza de' Magilirati . Co- 
rone non tPnne la Santa Sede più- 
che undici meli % e alla Ina morte i 
Partiti li Svegliarono . Aveva lafcia- 
tà col Tuo celtamento una Comma con- 
fiderabile di denaro a 1 Monafterj y e 
alle Chiefe . Pa (quale, Arcidiacono di 
Roma , incaricato dalla lua Dignità 
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Graffi ni a di difpenfare que’ religiofì legati , rie 
An H ;« im P ie £ ò una parte per comprare il 
* 6 *7- Pontificato . Offrì ali’ Efarca cento 
libbre d’ oro , le lo affifteva a falire 
fulla Santa Sede . Giovanni Platys era 
poc’ anzi f'ucceduto a Gregorio . Qua- 
rta prima occafione di arricchirli gli 
parve di buon augurio ; promife rut- 
Q \ en t*'d in concorrenza • 

divi (e i luffragj con Teodoro , uno 
de’ concorrenti di già rigettato avanti 
l'elezione di Conone. Dopo gagliardi 
contralti , la controverfìa terminò co- 
me la prima volta ; e tutti, i voti fi 
riunirono in favore di un terzo co- 
gnominato Sergio . Platys arrivò trop- 
po tardi , e non potè giovare a Pa- 
fquale ; ma non volle perdere la fua 
preda ; e per confermare reiezione 
- di Sergio ricercò le cento libbre d’ 
oro , che gli aveva promeffe Pasqua- 
le . Il nuovo Papa tentò invano d’ 
ifpirargli orrore per una così iniqua 
e turpe fìmonia ; fu d’ uopo per fod- 
disfarlo mettere in pegno le lampane, 
e le corone lofpefe intorno al fepol- 
cro di San Pietro. Tante iniquità che 
commettevano gli E Carchi , refiavano 
impunite » L’ Italia una volta il cen- 
tro dell 1 Impero , era divenuta Pro- 
vincia di frontiera ; ed anzi non era 
unita all’ Impero che con deboli lega- 
mi , e (fendo per la maggior parte in 
poter de’ Lombardi . Pareva , che gl* 

Im- 
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Imperatori non per altro Te ne pren-Gìuftìnìa • 
dettero penfiero, che per venderne il no II 
il governo ; e i Governatori dopo An * 
aver comprata la loro Dignità , fi ri- 
farcivano colle rapine , Quella fpecie 
di Magillrato null’altro ha lafciato di V 
notabile ,, fe non che nel numero di 
diciotto Efarchi , che fi fono {accedu- 
ti T un P altro nello fpazio di cento 
.otrant’ anni , non fe ne ritrova un Co- 
lo , che meriti la memoria della Po- 
/ferità ..Prova evidente , che quello 
grado fi acquillava folo col danaro , 
e co’ rigiri di Corte . JLP indegnità di 
coloro , che rapprefentavano P Impe- 
ratore , alienava dall’Impero il cuore 
de’ fudditi , ed avviliva nell’ animo 
loro la perfona del Principe . Frattan- 
to i Papi attenti al loro proprio in- 
grandimento , avevano cura di ricon- 
ciliarli la flima , che perdevano gl’ 
Imperatorie per una fpecie di bilan- 
cia politica , a milura che P autorità 
Imperiale fcemava in Occidente , quel- 
la de’ P;ipi crefceva , e fi aumentava 
negli ‘affari temporali , 

Giufiiniano più atto a turbare la An. <588. 
quiete dell’ Impero , che a riformarne Guerra 
gli abufi , ruppe allora la pace , che comVo i 
fuo padre fatta aveva o» Bulgari . Pie Bulgari . 
no di fiducia nelle fue forze, inebria-7^p^p* 
to dalle adulazioni de' fuoi giovani 3 C4 * 

Cortigiani , fece pattare in Tracia i F ‘ 
corpi di Cavalleria , che aveva in nìceph. 

Afia, 
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Alia, e fi pofe alla lóro tefti per an- 
dare a flei minare i Bulgari , a’ quali 
!uo padre , le gii diceva , aveva per- 
meflò con una turpe , e vergogno!» 
.codardia , che fi ftabiliffero di qud dal 
Danubio. Il principio di quefta cam- 
pagna riufcì felicemente ; e fu disfat- 
ta un’armata di Bulgari , che erafi 
inoltrata nella Tracia . Gli Sclavoni, " 
(additi de 1 Bulgari avevano inondata 
una parte della Macedonia , e fi (ten- 
devano infino a Tefialomca . S’ erano 
infignoriri di tutte le Piazze , e po„ 
pelavano le campagne di un prodi- 
giofo (ciame di abitatori . L’ armata 
Romana vi portò la ftrage , e il (ac. 
cheggiamento ; e quefta improvila ir- 
ruzione trovandoli Cerna difefa , gli 
uni furono medi a fil di Cpada , e gli 
altri in maggior numero fi arrefero 
prigionieri . L ’ Imperatore ne lafciò 
una parte nel paeie , a condizione che 
fi riconoiceffero da allora in poi fud- 
diti dell’ Impero , e psgaflero un tri- 
buto . Ma gli allontanò da Tefialoni- 
ca , e gli trafportò ne’ monti all’ oc- 
cidente del fiume Strimene . Le fece 
paffare il maggior numero in Afìa t , 
ed affegnò loro abitazioni fui lidi dell 1 
Ellefponto , della Proponride , e della 
Troade . Ritornava coli’ alterigia di 
vincitore , e colla fiducia di giovane 
Principe lenza efperienza , qutndo 
nelle gole d^l monte Rodope fi vide * 

affai- 
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affettato da un’armata di bulgari , che. Giu ftinìa- 
ferrandogli i patii, fi avventarono fo* '»o 
pra di lui per ogni parte . Più della ^ n * ***• 
metà 'de’ Tuoi foldati f urono ucci fi , o 
feriti. Egli medefimo corte pericolo 
della vita , e ritornò in peffimo fiato 
a Coftantinopoli , dove le lue lettere 
avevano alcuni giorni innanzi re cara 
la nuova de’ più drepitofi fuccefii . 

Fare che l’ Affrica in quel tempo Quarta 
fofìe riguardata dagl’ Imperatori , e 
da’ Cal ti! cerne un Paete diftaccato saraceni 
da ambi gl’ Impeij , dove le due Na- In Adi- 
zioni potevano farfi la guerra , lenza 
rompere la pace che dilli de va altrove 
tra loro . fi trattato conchiufo due an- hì/t. d? 
ni avariti tra Giudiniano , ed Ahckl-: Ajnqu . 
melic non fu con fi de rato come viola- t^.p.14*. 
to da uria nuova imprefa de Saraceni 
l'opra l’Affrica , Dopo la morte di Acad. t. 
tJcba , # Kufciiè padrone di Cairoan vf ua 
aveva tolte a’ Mululraani tutte le lo* tifi. 
ro conquide nella Bizacena : per ri- 
parer quede perdite , Abdelmelic rac- 
colte le migliori truppe della Siria t 
« le fornì di viveri , e di munizioni 
di guerra . Ma quello , che formava 
la loro forza principale , fu la Icelra 
del Generale . Zuheir s’ era fegnalato 
fotto il comando di Ucba nella fpedi- 
zione ariteeedente .* era Governatore 
di Cairoan , quando Kufcilè venne ad 
impadronirfen* , e n’ era uteito fre- 
mendo di rabbia. , deliberato di fep» 

Sc.Jegrimf’.T.'ló. G pel- 
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©ìuAìnia-pellirfi (otto le rovine di quella Piai* 
no li. za , fe la guarnigione non avpfle ri- 
An. 6*8. cu f a to di morire con effo lui . Zuheir 
fu ( fcelto per comandare al nuovo 
. elercito . Marciò incontanente a Cai- 
roan . 13 tragitto era lungo, e Kufci. 
lè ebbe tempo di armare un numero 
grande di Romani , e di Berberi , i 
quali fi portarono a gara ad arrolarft 
fotto le fue Infegne.. Ogni cofa pare- 
va uguale ne’ due eferciti / il numero 
delle truppe , il valore , la feienza 
militare ne’ Generali , la bravura n# 
lòldati , Ma quello de’ Mufulmani era 
animato dal più" gagliardo incitamento 
delle azioni umane ; ed era quello il 
fanatifmo , che cambia gli uomini in 
fiere . Dopo un ollinato combattimen- 
to , in cui la vittoria mutò rovente i 
partito , Kufci lè coperto del fuo fan- 
. gue , e di quello degl’ inimici cadde 
morto, e la fua caduta tolle il corag- 
gio alla lua armata; il macello fu or- 
ribile. il vincitore entrò in Caircan, 
e dopo aver quivi dato ripofo alle fue 
truppe , penfava a dilatare le fue con- 
quifte verfo V Occidente , quando in- 
tefe , che una flotta Romana faceva 
yela verfo l’ Affrica . 

Sconfitta Alla prima nuova » che Giuftiniano 
de «Sara- ricevuta aveva dell’ ingreffo de’ Mu- 
ceai* folmani in Affrica , aveva fatto im- 
barcare lè truppe di Tracia .con ordi- 
ne alla fua flotta d’ inviarli verfo Car- 
/. tagine , 
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tagine , e di prenderne in paffarrdo ómftmia-. 
tutti i vafceìli , e tutte le guarnigioni no II. 
della Sicilia , I Romani approdarono A «- 
nelT ifteffo tempo , che Zuheir vin- 
citore marciava a Cartagine . La fua 
armata indebolita da una vittoria , che 
gli era cpftata molto (angue , fi tro- 
vava inferiore affai ali’ armata Roma- 
na ; ma i Saraceni non avevano ac- 
cora imparato a numerare i loro ne- 
mici trafportati da impetuofo entu- 
fiafmo ignoravano l’arte delle ritira- 
te ; e non fapevano far altro che mo- 
rire quando erano i più deboli . Zu- 
heir diede battaglia ; e ad onta^ dei 
fuo eroico valore gli fu d’ uopo fuc- 
cumbere al numero. Nefluno de’ (uoi 
foldati volle a lui fopravvivete . L 
Romani medefimi maravigliati della - 
Joro vittoria non ofarono mettere a 
repentaglio la gloria inoltrandofi nel 
paefe ; e tornarono incontanente ad 
imbarcarli , troppo contenti dì andar 
a moftrare a Coftantinopoli le (poglie 
de' Saraceni . Il Califfo- afflitto oltre 
modo per la perdita del fuo Genera- 
le , e della fua armata, non fi trovò 
in . grado di accingerli a farne vendet- 
ta . Aveva allora a fofìenere due cru- 
deliffime guerre , una contro Mottar 
dalla parte della Perfia , e l’altra con- $ 
irò Abdalla in Arabia . Non ripigliò 
i Tuoi difegni fopra l’Affrica , fe non 
dopo la fconfìtta , e la morte de’ fuoi • 
due rivali. --4 
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Gmftlnia- Perirono ambedue colle armi alla 
no SI. mano ; ed effendo flato il cadavere di 
N An. 6 0 1 ‘ Abdalla portato in Siria , la (ua pelle' 
Abbando-ripiena di paglia fu attaccata ad una 
no dell’ forca alle porte di farisaico . Abd el- 
uda di melic divenuto nel ògt. pacifico, pof- 
Cìpro. j e {p f , re (jj tutto l’Impero Mu fu Ima no, 
». 304- v0 ^ e re ^^ rare il Tempio della Mec- 
Ccdr. p. ca , eh’ era flato molto danneggiato 
441 Hi/i. nell’ affedio . Intraprefè di far in etto 
AlijcJ .19 tralportare alcune belle colerne dì 
]' crpii.de g*^ 1 ^ 0 ,.-che fomentavano la Chiefa 
tdtu.hnp. fabbricata nella valle di Getftrnam 
c.i7.i di tn vicino a Gerufalemrne . Due Criftiani 


de ’i hi vi. gergio , e Patrizio, petenti in Pale- 

od'barov. ^' na 1 e n 10 * 10 Miniati dal Califfo , lo 
Orietit di (Iliade reno a forza di preghiere , e 
Chr.t.u. gh premiiero rii ottenere dall’Impera- 
P‘ ,0 iz. tore altre colonne adattate al fuo di- 
jiém'. legno ,• lo che fu efeguito . Ma men- 
arti /. tre Abdelmelic attendeva a riftabilire 


3* r-545- 1 Tuoi Stati dopo i di lordi ni di una 
i'Sluthi I un S a 8 uerra civile , Giuftiniano pieno 
joipri. d’ imprudenza , e di capricci , pareva 
2 . >. 4 ts>: che pen (affé unicamente a diffruggere 
$cg. sci. i juoi •. Per un articolo dell’ ultimo 


trattato di pace , il Califfo divideva 
feco lui il dominio delHiola di Cipro; 
r Imperatore pentitofi di aver accon- 
femiro a <quefta divificne , prefe una 
deliberazione meramente (folta, e quella 
~ fi fu di abbandonare l’intera Uola , e 


di tralportare altrove gli abitanti deila 
parte , che a lui fi apparteneva . Gli 
fece pattare aelTEilelponio > e gii fta- 

bilì 


ile 
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bill vicino a Cinico in una Città v g’»uIVìp?a* 
alla quale diede il Tuo nome. La mag- no li. 
pior parte di quelli fventurati Cipri- An * 69u 
otti, frappati dal feno della loro Pa- 
tria , furono fom merli nel tragitto da 
una tempefta , ed altri morirono di 
malattia . Non ae reltò che un piccolo 
«wmero , i quali ritornarono in Cipro 
l’otto il Regno di Leone 1 * I faurico . 

Alcuni Amori dicono, che Gruliinia* 
no medefimo gli riconduffe nelle loro 
antiche abitazioni nel 7*6/ Ma in que- 
llo mentre 1 * antica Salatina , chiama- 
ta allora Coftanza , e , Metropoli di 
rutta 1 ’ Ifola , era ftatà diftrutta da’ 
Saraceni , e non è mai più riletta dal- 
ie lue rovine . • ' • *. 

Quella emigrazione molto rmcreb- pr,m3 
be al Califfo , il quale li afpettava di 
.vederli in breve padrone dell’ Ifola ceni, 
intera , e di tutti i funi abitatori . Li- Theo pii. 
beraco da’ fuoi domeftici nemici , defi- P 3 °* 
derava la guerra , e riguardava la * 

contribuzione , a cui h necelfìtà de’ zJnar.t. 

fuoi affari lo aveva indotto a fotto- 3 p • 9 *• 
metterli y come un ignominiofo e di io 
norevole tributo , dal quale cercava 

di 1 gravar fi . Ma per mettere dal can- /.1. c. ia- 
to ino un apparenza di giuftizia , vo- Ohley. 
leva che la rottura folle opera del I g® i 
giovane Imperatore , e prevedeva , /y;* 
che quella non tarderebbe a Bafcere Uwv. t. 
per parte di un Principe impetuofa , 15 M 4 1 ' 
altiero, imprudente, e più defide rofo 
. G 3 della 
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Cnuflmia.della guerra, che capace di ben dirigerla, 
no il e governarla .Non s'ingannò nella Tua 
An. d</ 1 . efpettazione . Dacché Tuffi (leva l’Impe- 
ro Romano , non aveva mai in effo 
avuto corfo alcuna moneta d' oro , che 
non TofTe coniata coll’ impronto degl’ 
Imperatori . Con quella Torta di mo- 
neta i Saraceni pagavano la Tomraa 
ilipulata co’ due ultimi t ratrati . Non 
ne avevano nemmeno battuto mai y e 
fi erano Tempre ferviti di quella de’ 
Romani , e de’ Perfiani . Abdeltnelic 
ne fece battere col Tuo conio ; ed ec- 
ico quale fu l’occafione di quello cam- 
biamento. Tutte le Lettere de’ Califfi 
portavano in titolo quella formula : 
Dite , che non vi è che un Jòlo Dio , 
e Maometto è il fuo Profeta . Quan- 
tunque quella maniera di Ter tv ere fof- 
fe Tempre Hata tollerata dagl’lmpera- 
tori , Giufliniano volle offendertene ; 
e Tcriffe alteramente al Califfo , che 
fopprimeffe quella formula , altrimen- 
ti gli avrebbe inviata una moneta , 
•nella quale 1’ Apoltolo de’ Muf'ulmani 
farebbe caratterhfcjto col nome, che 
meritava. Abdelmelic irritato da una 
- così oltraggiofa minacch , fece radu- 

nare il popolo nella Mofchea di Da- 
tìiafco ; lo informò dell’ inTolenza del 
Monarca Romano, mafedì la moneta 
dell’Impero , e dichiarò che ne avreb- 
be fatta coniare dell' altra . La cura 
-di quello fu affidata ad un Giudeo 

chia- 
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chiamato Somior . Furono coniati de-Gìuftinhu 
gli ftaceri d’oro del pefodi una dram ™ li. 
ma , e meno .• avevano quelli per An ' ^ r * 
il dizione : Iddio è il Signore. Il pri- 
mo conio era rozzo , ed informe ; ma 
fu perfezionato fotto i Regni leguenti. 

L’ Imperatore rigettò quella nuova An. 6$u 
moneta , e mandò al Califfo una di* Guerra 
esarazione di guerra . Degli Sciavo- coacro i 
ni , che aveva trafportan in Alia , Saraceni, 
compofe un corpo di trenta mila uo* ^ heoph. 
mini , de’ quali diede il comando ad ^o^cldr. 
; uno de’ loro compatriota chiamato Ne- F . 
buio . Avendo * unito a quello corpo tJicepR. 
le fue truppe di Cavalleria , marciò 
In perfona verfo la Cilicia ^ ed accana* 2 ‘in. t.il 
pò dirimpetto all’ Ifola di Elufi . Ab- p. ' * 
delmelic portando all 1 ultimo grado la Ok/?j 
finzione , fece pubblicare un Manife- 
Ito , nel quale protelàava , eh*' egli V c.p.\Jf, 
non delìderava che la pace ; che 4a 
I la neceffìtà di una giufta drfefa ob- 
bligava i Saraceni a prender le armi; 

..e che. le funefte- -‘eonfeguenze della 
•guerra dovevano unicamente imputarli 
.all 1 Imperatore . Fece nel medelimo 
tempo marciare le* truppe lotto la con- 
dotta di un Capitano fperwnentiito , *e 
pieno di valore , chiamato Maometto. 
.Quando i due efercitifi furono a froit- j: 
te . il Generale Saraceno per confor- 
mar fi alla politica de! fuo- padrone , 

/mandò * rapprefentare all’Imperatore, 

Or 1 egli fi rendeva -colpevole , = t ree 

G 4 vio - 


Ghifttnia. 

no fi. 

Àn- é<?Jt 
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violando un trattato confermato col fuo 
giuramento ,• e che il braccio delTOn- 
wpoffente Jofpefo f opra le due Nazioni 
avrebbe fulminato lo J pergiuro , e com- 
battuto in favore del p polo fedele . 
Quelle parole non produttero alerò ef- 
fetto , che quello d’ irritare maggior- 
mente 1' Imperatore . Scaccia il De- 
putato dalla Tua prefenzn , e fchiera 
il Aio efercito in battaglia . I Sarace- 
ni avendo attaccato in cima di una 
picca T originale del trattato , marcia- 
no for-ro quello llendardo, e vengono 
alle unni . Erano molto inferiori di 
numero ; e dopo un violentiamo ur- 
to cominciavano a rinculare , quando 
Maometto , fofienendo col fuo valore 
il coraggio de’ Tuoi , trova il modo di 
far pattare a Nebulo un turcatto pie- 
no di monete d’ oro con prometta di 
una maggior ricompenfa , fe lì fepara 
da’ Romani . La forza di quello me- 
tallo non ebbe mai un più pronto ef- 
fetto. Nebulo patta alla parte, de’ Sa- 
raceni con venti mila Sclavoni , por- 
ta loro la vittoria, e lalcia nell'arma- 
ta Romana il terrore e il difordine . 
L’Imperatore prende la fuga, abban- 
donando le fue truppe al furore dell* 
inimico . Arrivato ai lidi della Pro- 
pontide quello Principe pieno di rab- 
bia fi vendica del tradimenti degli 
Sclavoni con una crudeltà più ancora 
iaiqua s deceRabile j fa raccogliere 

quello. 
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quello, che retta di qnefta Iciagurata Gì attìnte* 
Nazione , vecchi , donne , fanciulli , e no li. 
gii fa tutti precipitare dall’ alto di Aa * <r 9 2 - 
uno fcoglio nel golfo di Nicomedia. 

Abdelmelic liberato con quetta vit- 
toria dal tribuco , che pagava ai Ro j c j c a „. 
mani, fi vedeva il più potente Monur- ragìo . 
ca della terra . Il fuo Impero lì ftea- Theoph ■ 
deva dall' indie , di cui aveva foggio 
gata una parte , fino alle porte di 4 ' 0# * P* 
Cartagine ; e fperava di (oc tome# ere ima et n 
in breve il rimanente dell' Affrica , e A «• c - ì- 
di portare fino nella Spagna le vitto- i) ,/J er J ,e ,' 
noie lue armi . Quello rnncipe , non o r . m#. 
msn avido di danaro che di conquifte, rat ami. ' 
fece allora la dinumerazione di tutti ltal » t- 4* 
gli abitanti del v/atto fuo Impero . Al- p J /7 Hs ' . 
cuni Autori fan rilalire quella politi Bibl. Or. 
ca operazione all’anno diciannovefimo t,z p.ioo. 

‘ dell’ Egira fotto il Regno di Omar ; 

1 ma i più valenti Storici la portano 
' indietro fino all’ anno di G. C. 6y 2. 
al tempo di Abdelmelic . Neffun ruo- 
lo fu fatto giammai con tanta diligen- 
za ed efactezza ; ordinò che fotte re* 

* gittrata non folo ogni perfona , ma 

• ancora ogni tetta di beftiarae , ogni 
pedóne di albero : odiofa particolariz- 
zazione , e capace d’ irnbattardire una 
Nazione , introducendovi- la frode che 
diventa come naturale agl' ingordi mini- 
ftri incaricati di rifcuotere le gravez- 

1 ze , e a’ fudditi oppreffi , che le paga- 
■ no . Compiuta la dinumerazione r il 
m G 5 v 
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.nìttfttnia Califfo impofe un tributo , dal quale 
Lio fI * i Criftiani furono più che ogni altro 
f 11 ^ 2 * aggravati.* quefto è quello , che og- 
gidì 1 Turchi chiamano il Caragio ve 
quefta è l’origine di tutte le avarile , 
. che foffrono i Criftiani negli Stati 
Maomettani . 

Concilio. „ Era neceffaria a Giuftiniana una 
in ' T, '" //o -qualche importante occupazione per 
& tirarlo dalla tri fi e zza , e dall’ affli - 
4 n joam. done , che gli cagionava la lua Icon- 
Vu.Paul.fi: ca . I Vefcovi Orientali chiedevano 
Diac. 1 . 6 . ,j a i un g 0 tempo un Concilio per rifta?- 
Vie». Ma- bili re la difciplin$ della Chiefa , la 
rrVw.Scó/.qttale^ come tutte le umane cofe r fi 
Seda rie ri Uffa t e s 7 indebolì foe , (e non fi ha 
jex Mun • i a cura di tratto in tratto di rifiriq- 

Baroni ri. 8 er . la > * riporla in vigore . i due 
pagi ari ultimi Concili Generali fi erano oc- 
Baro», cupati fidamente m ella condanna dell' 
hi/TP i ^refie fenza far leggi ecclefialìicbe. 
/.{ò. art. ^ er rimediare a quello mancamento , ii 
+Q.& >rv.radunarono a Cofiantinopoli nell’ au- 
Murau , tunno di quefP anno i Vefcovi convo- 
annal. cat j dall* Imperatore . Il Concilio fi 
/o a J lentie fotto la cupola del Palazzo Ira- 
Oriens penale, e per quefta ragione è cnia- 
Chrìfl't mato in Trullo . Chiamali parimente 
t- Qui ni- f e fio , perchè fu come il fup- 

ChPde ? pìemento del quinto , e del fello Con- 
i fi ri' i tal .cilio generale ..Prefìedette ad effo Pao- 
t.i.p.m- lo fucceffore di Teodoro nella Catte- 
2(>6- xs-8. dra dì Coftantinopoii . Non apparifee, 
die il Papa Sergio foffe fiato ad effo 


¥ 
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invitato , né che vi manda fte Legati jGiuiUnW 
e perciò non volle fo tcsfc ri verte . Tra no H. 
-cento due -Canoni che furono allora Aa * 691 * 
formati dai Vefcovi di Oriente , ve 
ne-loao molti , che fono contrari alle 
ulàiize della Chiefa Romana . Quello 
che più d’ ogni altro feriva la di fei- 
plina di Occidente » era la p ermi din- 
ne data a’Preti di continuare a tene- 
te le mogli , e di .vivere con efTo lo- 
ro com’ erano vilfùti innanzi alla loro 
Ordinazione . Anzi biafimavifi in que- 
llo punto l’ ufo della Chiefa latina , 

U quale prefcrivtM^ loro la continen- 
za ; ; e pretendeva"!! , che foflfe meno 
perfetto , e men conforme alla digni- 
tà del Sacramento del matrimonio . 

Benché quello Concilio non fiatimi 
dato ricevuto per intiero , la Chiefa 
però non ne rigetta i Canoni , i quali 
non contengono nulla di contrario al- 
le tradizioni della Chiefa Romana , 
ai decreci de’ Papi , nò a* buoni cofts- 
mi ed anzi fu impiegato contro gl* 
iconoclafti per provare f univerfalità 
dell’ ufo delle Immagini nella Chiefa 
Greca . » Van * . 

Irritato dal rifiuto che faceva il 
Papa di fottafcrivere , T Imperatore peratore 
fpedì un Offiziale per nome Sergio per in. 
con ordine di condurgli Giovanni V e- ^ lure 51 
fcovo di Porto , e Bonifacio Confighe p 0 |7a} c ?i. 
re della Sede Apoftolica , eh’ egli fa? vere* il 
peva. effere i più contrari all’ accetta» concilio, 
G 6 * zione 


Digitized by Googlg 



STORIA 

G*uflinia- a *® ne Concilio . Partirono ferrzii 
no li refifteoza. Ma non fu così della per* 
Au. 69 2. fona raedefima del papa . Zaccaria 
Scudiere dell’ Imperatore , effendo ve- 
nuto a Roma per rapirlo , e condur- 
lo a Coftantìnopoli i trovò tutto il po- 
polo (òtto te armi per difendere il 
fiso Pallore . La milizia dell’ Efarca 
accorfe per lo lìreffo oggetto . Tutto 
«fuonava di minaccevoli grida , e 
Zaccaria non ebbe altro afiio che il 
Palazzo di Laterano . Si rifugii tùtto 
tremante nella camera fteffa del Pa- 



pa , fcongiu ran di falvargli la vi- 
ta » In queflo frattempo fi fpnrge te 
voce , che il fanto Pontefice è flato 
di notte rapito , ed imbarcato t 1’ ar- 
mata di Ravenna circonda il Palazzo, 
domanda di vedere il Papa , e minac- 
cia di gettar a terra le porte , fe a’ 
indugia ad aprirle . Zaccaria credette 
allora di effer giunto all’ ultimo mo- 
mento di fisa vita ; colto da terrore-, 
* fuori di fe , fi nafconde fotte il le*. 
. lo del Papa , il quale lo rafficura 
dandogli parola , di non permettere 
che gli fofle fatto alcun male . Sergio 
fi fa di poi vedere a) popolo e MnU 
dati ; gli raduna nella Bafìlica di Teo- 
doro , gli calma colle fue parole , e 
chiede loro grazia per 1 OfR zi a le dell* 
Imperatore. Il tumulro non cefsò,fè 
non colla ritirata di Zaccaria , tl qua- 
le fi tenne fortunato (fi poter ufcire 
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di Roma in mezzo alle maledizioni ,Gtufttnta, 
di cui tutto il popolo lo caricava , no ir) . 
Giuftirtiano non potè vendicarli di Ao * 

. quello affronto ; egli era già depofto, 
e trattato più olrraggiofamente , che 
'non lo era flato Zaccaria a Roma . 

Ma quando fa redimito fui trono , 
ripigliò il fuo primo difegno . Spedì 
due Metropolitani a Giovanni VII. v . 

•che teneva allora la Santa Sede,prg- 
♦gandolò di' confermare i Canoni , che 
aveffe approvati , con facoltà di riget- 
tare gli altri . Non ofando quefto Pa- 
pa entrare in .quella difamina, fi con- 
tentò di riman’darirfenza fotcofcriver- • 
li* e fenza cenfurarli . Ma il Papa 
Coflantino modrò in appreffo mag- 
gior coftanza e faviezza , approvando 
gli uni, rigettando gli altri.- t An . 

La vittoria de 1 Saraceni gli refe pa- ’ 
dronì di una gran parte dell’ Armenia i Sarace- 
minore . Comandava in effa il Patri ni s’ ini- 
zio Simbacio . L' avvicinamento dell’ |^ D d n ” m " 
armata Saracena , che marciò 1* anno 
vegnente verfo quella Provincia , gli menia . 
potè tanto fpavento , che abbandonò Thtcph. 
loro il paefe. Un Otfìziale Romano , 
per nome Sabina , fdegnato per que- ( r '^ p 2 \ 

Ila codardìa , raccolfe una truppa di Zotu r.j. 
volontari, e alla teda di quedo cam p9? H/fi, 
po volante inquietava continuamente Cjm 

i Saraceni , e ne uccideva un numero 
grande . Gli affaltò al paffo di un fìu Unir. t. 
me \ il loro Capo fu gettate giù da » i.-f SV>* 
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Giu (Vi ni a- cavai lo , e corfe gran rifchio d' peri. 
, no il . re nell acque . Ma il valore di Sabi- 
An. 6 no non p 0t ^ riparare la perdita , che 
cagionata aveva la codardia del fuo 
Generale . Quella campagna è affai 
più illuttre , e gloriofa nel racconto 
degli Autori Arabi . Ficco quello che 
v - ne raccontano . I Kazari , alleati de’ 

. * Romani , fi pofero in marcia per la 
difefa dell 1 Impero . A quella nuova 
Abdelmelic fece partire due eferciti ; 
uno lotto la condotta di Ot man, mar- 
ciò in Armenia , ed ebbe un fucceffo 
felice oltre ogni Iperanza : Otman 
con quattro mila uomini vinfe feffan- 
ta mila Romani . L’ altro efercito co- 
mandato da Maometto andò a combat- 
tere i Kazari , e fu disfatto quantun- 
que foffe di cento mila uomini . Ma 
• ■ il Generale non fi Imam di corag- 
gio . Alla tetta di quaranta mila uo- 
mini fcelti affatta di nuovo i Kaz ri 
vincitori , e gli batte a vicenda Ab- 
^ delmelic non giudicò 1’ onore de 1 «Sa- 
. raceni baftevolmente rifarcito con que- 

fta vendetta , e fece partire fuo ■ fi- 
> gliuolo Mosìerrt con un 1 altra armata . 
Moslem pafsò 1* FI uf rate , raggiunfe 
vicino alle porte Cafpie i Kazari , i 
i quali erano ancora in numero di ot- 

tanta mila , e riportò fopra di loro 
una compita vittoria . 

An. C 94 . Il giovane Imperatore fi confola va 
di tutte le fue perdite col diletto , che 

pren- 
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“prendevi vedendo Porgere foperbi edi Otuftitfta- 
fìzj , i quali Gallavano a 1 luoiluddni no li. 
più che tutti i faccheggiamenti de’ Sa An - 
taceni . 'Per 'abbellire 1’ e derno dei Csd d ; g>«U 1. 
-Palazzo fece eaftrurre una magnifica nìano, e 
intana , e un luogo di inoltra nel de* }*<>* 
quale doveva fare la ra degna delia j^eoph. ‘ 
Fazio nè azzurra , eh era da lui ono- p . 30 js.’ 
jyata del fuo favore . 'Fece fabbrica- 107.Ce/fr. 
« nel luo Palazzo medefimo una fola P-.* 6 ': 
di convito di una ftraordinafcia am- p^H.’fr. 
pie zza , della quale il pavimento'o-kr mÌ/cI,' 9. 
mura erano incroftate de* più preziofi ManaJ. 
marmi, ed arricchite di comparti men- £« ^ 
ti -d’oro . Era necéfifario per efeguirè 
quelli di legni atterrare una Ghiejà F s U i<l. 
della Vergine Santa. L’ Imperatore^ n 1 'biTtVI*- 
poreò al Patriarca Callinico fucceffo* L)u 
re dì Paolo, e gli ordinò che recitaffe QoJrf. 
le preghiere , che dovevano eliere in chr. /. 2. 
tifo , quando era d* uopo diftruggere (■ **. 
un luogo Tanto . Il Patriarca ri (potè * 
die aveva delle formule di preghiera 
per la fabbrica delle Ghiefe , ma che 
fion ne aveva alcuna per la loro di- 
finizione . Continuando il Principe itiP- 
paziente , poco contento di quella tì- 
rpofta , a follecitarlo , come fe no* 
ave (Te ofatd oltraggiare la Religione 
lenza chiedergliene feufa , alla fine il 
Prelato pronunziò una formula di. ora- 
zione , che 1’ occafione medelìma .gli 
fuggerì : II' Onnipotente la- cui pa- 

zienza è infinita , fio, n{o gloria /te 
4 * .><* tutti 
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Qinftìnia.tatfi i fecoìi . Ciò badò per calmare 
no li. gli fcru poli dell' Imperatore ; e la 
An. 694. chiefa fu incontanente demolita . Non 
fi poteva adempire a que de fpefe len- 
za opprimere il popolo con impofizio- 
ni , fu fc ita re de’ cavilli ai ricchi per 
rapire i loro beni , e rovinare tutte 
le famiglie: nel che Y Imperatori era 
ò mirabilmente fervito dallo zelo di due 
■ < inumani appaltatori , confecrati aU’ini. 

quità e alla tirannia . Uno di co doro 
era Stefano , Perdano di nazione , De- 
pofi cario de’ danari del Principe , e 
capo de’ Tuoi Eunuchi . Queft’ uomo 
fanguinario , foprantendente alla co- 
rruzione de’ nuovi edifizj , lattava 
. inumanamente gli operai , e ad ogni 
minimo motivo di doglianza faceva 
uccidere a colpi di pietre e i mino- 
. % ; vali, e grilpettori . Superbo pel fa- 
vore, di cui godeva, e lenza rifpetto 
per la famiglia Imperiale ; giunie a 
grado taie a iiii’olenza , che minacciò 
perfino la Principeffa' Amltafia madre 
dell’ Imperatore , di farle lodare il 
caftigo ordinario de’ fanciulli . G. ulti- 
mano era allora lontano da Cofianù- 
nopoli , e neffiin 1 dorico dice , cii’egli 
punto reftafie commolfo da queft' ol- 
traggio . Tutto 1 ’ Impero li ritentiva 
delle violenze, e delle rapine di Ste- 
fano, il quale rendeva il fuo padrone 
odiofo al pari di lur medelìmo . Non 
aveva che un rivale in fatto di iml- 

vagità 
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vagità ; ed era quefti un Monaco chia Giuftìal*- 
mato Teodoro , ch‘ era lungo tempo no li. 
viffuco folitario Culle rive del Bosfo- Aa * 
ro . Tratto fuori della fua cella da 
una dama della Corte, che fi era la-r 
fciata ingannare dalla fua ipocrifia , 
era pervenuto alla dignità di gran 
Teforiere * lo che i Greci dinotavano 
col nome di gran Logoteto . Più cru- 
dele che non era Stefano ..inventava 
ogni giorno nuove taffe ; nè il rango, 
nè la nafcita potevano (ottrarre alcu- 
no alle fue perfecuzioni , ed erano- 
per lui un giuoco le confifcazioni , - 

profcrizioni , e perfino i fupplizj . Pa- 
gar lentamente , mormorare contro V 
impofizione , era un delitto degno di 
morte . S’ impiccavano per Ì piedi ad 
una forca le- infelici vittime di un 
barbaro Fifco,ed accendeva!! Cotto al 
loro capo un mucchio di paglia umi- 
da, il fumo della quale gii loffocava. 

Tante crudeltà foilevavano tutti gli Aa. 
fpirici . 11 Principe più non era che R . |VoJlJ 
un oggetto di orrore . Una folla di ll0lie a 
abitanti fi radunavano ogni notte nelle Collant L 
piazze e nelle vie della Città , fi ac 
cendevano a vicenda gli uni gli 
di odio e di furore ; e non parlava- c e dr. 
no d T altro , che di progerti fedi zio fi, p.-H 2 - 
vomitando maledizioni contro il Go- 
verno-. Tutto tendeva ad una vicina 
ribellione . Per prevenirla , V Impera- p . 7> . 
tore concepì il più orribile dileguo , Glyn* 

chi 
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Giuftinìaxhe poffii venire in penfiero ad uà 
n° li. - Principe ; e quefto fu di trucidare il 
An. 695. p uo popolo per mettere in fìcuro fé 
p. 179. • Ordinò fegretamente al Patri- 

Portar, zio Stefano Rufìo , Generale delle 
/. 2. p. lue armate , di far prendere le armi 
da notte feguente a’ Tuoi faldati , di 
Paul. 19 trucidare tutti gli abitanti , che.fi ri- 
Diac. -trov afferò fuori delle cafe loro , e d* 
ió. c ii. incominciare dal Patriarca , eh’ era 

VvtTipiet- riguardato come il Capo de’ 

rompaci malcontenti •. Era dilpofta ogni cofa 
ad J?/*>Wper quella atroce tragedia ; ma la 
divina giuftizia apparecchiava un’ altra 
vendetta , la quale doveva Scoppiare 
folo fui capo del Principe e de* fucn 
Mimftri . Leonzio , il miglior Gene- 
rale dell’Impero, noto per le impre- 
fe da noi riferite lui principio di qus- 
fto infelice Regno, non aveva potuto 
evitare la crudele gelofìa de Miniftri. 
Gemeva da tre anni negli orrori di una 
prigione . Non of3ndo l’ imperatore far- 
lo perire a Coftantinopoli , giudicò piò 
opportuno di allontanarlo, per leva-r- 
felo dinanzi lungi dagli òcchi del 
popolo , da cui era ftimato . Lo traile 
fuori di prigione , e fingendo di re- 
ftituirgii la fua grazia , ^gli diede il 
governo della Gr eia , e gii comandò 
che partiffe Y iitefTo giorno . Era già 
nel porto , dove- riceveva i compli- 
menti de’ Tuoi amici . Di quefto nu- 
mero erano due monaci , Paolo e 

Gre- 
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Gregorio, affafcinati e imbevaci delle oiuflinia- 
dhimere dell’ Aftrologia , ma ardici , no U 
é capaci di realizzare colla loro at- Aù * ^5* 
ditezza quello , che avevano folle- 
mente predetto . frequenti vi- 

fìte , fattegli nel, a prigione , non 
avevano eeflfato di ripetergli , eh' egli 
tvrebbe infallibilmente vinta la malizia 
degli uomini , e che il fuo Aftro gii 
prometteva 1’ Impero . Avendogli 
Leonzio tratti in difparte : Eh bene , 
di'fTe loro , voi vedete la vanità delle 
Po fife predizioni ; io doveva pervenire 
tlì Impero * e parto per la'Grecia *, 
dove mi attende uhi ritorte ficura . lo 
conofco V Impera taire ; fregiato di queflo 
movo impiego , io iion /orto che una 
Pietrina ornata pel [acrifido . Raflieu- 
wevi , gli rifpofero etfi : il term ne 
fatale 4 giunto ; * voi regnerete , je 
volete feguit arci . Ìiv tiri momento forc- 
ina no il loro -difegòò , • (tubili feono 
biodo con *cu’f fi deve condurlo , -te 
Leonzio *lo reca ad efécti’zione . * 

Come prima è venuta la notte 
arma i Tuoi domefltci, e marcia fon- l $ 0 0 [[f 
za romore al Pretorio . Era queffa tron®. 
la re fi de n za del Prefetto della città- ; 
ed ancora la prigione , dov’ erano n- 
•tenuti in ferri da fette in otto anni 
moki Perfonaggi di conto , per la 
maggior parte OfEziali. òi batte alla 
porta, e fi dice-, eh’ è l'Imperatore, 
che viene per giudicare alcuni prigio- 
nieri. 
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Q'ruftuia-nicri . Si aprono le porte ; il Prefet;* 
no li to fi prefenta ; egli è prel'o , e ea|$* 
Ah. 695. cato ^ pci-cofte ; fi ranno u ferrei 
prigionieri , ed egli è rinferrato fa 
loro luogo. Leonzio accompagnato da 
quella truppa , la quale non refpir| 
che vendetta , fen corre alla Piaz®| 
maggiore , gridando , a Santa Sofìa 
tulli i Criftiani , a Santa Sofia . Lo 
Ite fio grido fi ripete in tutra la eittàj 
ed il popolo accorre in folla al Batì 
tjlìerio di Santa Sofìa . Lepnzio ac* 
compagnato da* fuoi amici , Tempri 
preceduto da* due Monaci , fi trasfe- 
rifce al Palazzo dei Patriarca 5 , il 
quale fegretamence informato degli 
ordini dell’ Imperatore non attendevi* 
che la morte . Prende Leonzio pel 
(icario, e gli prefenta la gola. Leon, 
lio lo folleva dk-tcrra, lo- raffi cura , 
lo conduce al Battifterio , e gli co* 
manda d* intuonare 1 * antifona di Pu-a. 
fqua , K co il- giorno che ha fatto 2 ?? 
Signore . Il popalo la continua , e paÉ- 
fando dai tralporti dell’ allegrezza a 
quelli del furore , aggiugne tutto ad 
% una voce , U morte , la morte a Giu- 
Jìin ano ; e fen oorre di là all’ Ippo- 
dromo. Al romore di quello tumulto 
Rufio sera r inferrato nella lua cala. 

Se nza efeguire l’ordine atroce, di cui 
egli medefimo aveva orrore . * Allo 
fpuntare del giorno fi conduce Giulti- 
aiano nell’ Ippodromo . Le grida rad- 

dop- 
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doppiano ; e tutto -ripopolo chiede «Wiftlnte 
la Tua morte. Ma Leonzio, memore no il. 
de’ benefizi di Cofiantino Pcgonatò , An - $9 
al qual era debitore della fin fortu- 
na, ottiene la vita per quello fciagu- ^ . 
rato Principe . Se gli taglia folàmen- 
te il nafo , e fi rilega a Cherfona . 

Aveva regnato nove anni , e non ne 
aveva ancora più che venticinque . 

L.eon7Ìo è proclamato Imperatore . Si 
va a prendere incontanente il Tefo- 
riere Teodoto, e il Ricevitore Stefa- 
no-. Si caricano di oltraggi ; e mal. 
grado il nuovo Imperatore il qu de ,, 
voleva fargli giuridicamente condan- 
nare , il popolo quel giudice atroce 
che pronunzia lenza efame , ed ese- 
gui fce fenza pietà , furibondo contro 
i Miniftri , de’ quali provata aveva 
la crudeltà e V avarizia , a guifa di 
un leone ferito da’ cacciatori , gli at- 
tacca inlieme per i piedi , e gii fira- 
fcina per mezzo alla città fino alia 
piazza de) toro . Quivi quefti due fcte- 
gurati , che ancora refpiravano , ben- 
ché fra ca (Tati , e fìraziati -, fono arti 
vivi ,e le loro cafe; che contenevano 
le fpoglie ancora infanguinate del te 
Città , e delle Provincie , fono mette 
a ruba . An, 6915, - 

11 tumulto eccirato da quefta rivo- 
lu zinne , flette riflrettò denaro a Co* k < ’ cr *» e a 
llantinopoli , deve fi calmò in pochi 7X^/1? 
giorni ; e te caduta di Giuftiniano P 
Bon cagionò la minima agitazione nel 

ri- 
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Giuflinì a- rimanente deìlMmpero . I Saraceni 
n° li. non fecero alcun movimento nel 6 q 6 > % 
n ’ ^ ' e . quell’ anno farebbe dei tutto Iterile- 
Cedr. di f a t ti , le Ravenna non ci offerire 

P 443. una di quelle orribili leene., che fo* 
signellns D0 ] a vergogna , e l’orrore dell’urna- 
Lpi/c. fa nità • Kravl ^ colto me , che il dopo 
kuxvnn. pranzo delle Domeniche , e delle 
Murator. Fette la gioventù andava a batterli a 
ùnti /tal. colpi di fionda fuori della città per 
, $0. !gi. f° fina . di paffa tempo . I giovani di 
Abregé due divertì quartieri , uno chiamato 
dtt'lnfl. Trigur , e f altro la Poterna , punti 
f\ Jta J s da una feroce emulazione, fi azzuffa- 
29/3*00. rono Scambievolmente con tanto calo, 
re , che ne recarono uccili molti del 
quartiere della Poferna . La Domeni- 
ca apprettò il roedelìmo partito fu 
ancora più maltrattato . I Vinti pie- 
ni di rabbia e di difpetto finfero di 
riconciliarli co’ loro vincitori per me- 
glio a Hi cura re la loro vendetta . Cia- 
fcheduno di loro invitò uno dell’ 
altro partito a definare in fua cafa . 
Fu quelto per quelli di Trigur un 
pranzo funebie ; i loro of piti gli tru- 
cidarono, e gli feppell irono nelle lo- 
ro cale fenza che il retto delia città 
nulla di ciò fapefle . Le madri , le 
mogli -, le forelle non vedendo ritor- 
nare alcuno de 1 fuoi , empiono tutta 
Ja città delle loro lamentevoli (Irida; 4 
ognuno piagneva alcuno de’ Tuoi. con- 
giunti , ognuno tremava per fe mede- 
fimo. In quella generale deflazione, 

- il 
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il Vefcovo Damiano ordinò un digiu- Leon* 
no di tre giorni, ed una Proc e filone, An. 6> . 
alla quale lutti gli abitanti , bagnati 
di lagrime , intervennero in abito di 
penitenti ,. Alla fine' in capo a -tre * , 

giorni furono dì fcoperti i cadaveri di 
quefte infelici vittime della più atroce 
perfidia . 11 popolo non atcefe la Temen- 
za de 1 Magi Arati; Tempre precipito fo 
del pari eh 4 ecceflìvo nelle punizioni, 
e il più delle volte ingiufto nelle più 
giufte vendette , appiccò il fuoco ai 
quartiere della Poterna , e lece perir 
nelle fiamme non folo gli ucci fori , 
ma ancora tutte le loro famiglie Ten- 


za difiinzione d’ innocente , e di reo; 
Quefto Juogonon fu per lungo tempo 
coperto che di ceneri e di rottami ; 
e confervava ancora cento anni dopo 
il nome di Quartiere degli ajjajfini . 

In quello mezzo forma vali nella 
vicinanza di Ravenna, una Repubbli- 
ca , la quale Tergendo appoco appoco 
dalle lagune del Golfo Adriatico , 
giunfe in appretto a dilatare il fuo 
commercio nell 1 Europa, nell’Afia, e 
nell’Affrica , e le Tue conquide Tulle 
colie , e nell 1 J fole del Mediterraneo, 
e dell’Arcipelago , fi fece fignora di 
tutti i telori dell’Oriente , tenne in 
bilancia il potere de’ Principi più 
grandi dell’Europa, fervi di argine, 
e di foftegno alla Criftianità contro 
il torrente della potenza Ottomana , 

e regna 


An. 

Pi imo 
Doge di 
Venezia. 
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Muratori 
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Leonzio, e regna àncora come Sovrana fui 
Au. «97. Golfo , al quale ha fatto prendere il 

hì n (Titai ^ uo n ^ me • ke fettantadue ifole che 
t. \ 'p. 183. compongono lo fiato marittimo di 
1H5. 187. Venezia , divenute il più ficuro alilo 
contro le divede invafjoni de’ Goti', 
degli Unni , e de’ Lombardi , fi erano 
ferii pre più popolate . Ricono fcevano 
ancora la Sovranità dell’ --Imperò , e 
formavano parte del governo d’Iflria; 
ma quefta dipendènza non era più 
che una foggezione di onore : eia* 
Icheduna di quelle Ifole formava una 
piccola Repubblica governata da* Tuoi 
Tribuni, Le frequenti contefe ch’eb- 
bero co* Lombardi lord vicini , le 
indurerò ad unirli in un fbk> Corpo 
di Stato per refiltere con forza mag- 
giore al comune, nemico ì Criftofano 
Patriarca di Grada," 1 Velcovi fiioi 
fuffhganei , il f iero , i Tribuni , i 
Nobili , a il- Popolo radunatici nella s 
città di Eraclea crearono di concerto 
il loro Duca . Quelli fu Paolo Luca 
Ànafeflo, volgarmente chiamato Pao- 
krccio . Gli fu conferita 1 * autorità, 
neceffaria per radunare il Configlio , 
’v eleggere i Tribuni della milizia , e i 
Giudici civili , e prefiedere a tutti gli 
affari del governo 4 E- da prefumere, 
che l’ Imperatore fleffò onoraffe que- 
llo Supremo Magifirato della dignità 
pacale , Hlituendolo con quello* titolo 
Governatore perpetuo delie ifole della 

V (?* 
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Venezia . duello che- {a Coppetta re al Leonzio, 
cuni , che quella mutazione non folle Aa r 6$$. 
fatta lenza il confenfo deli 1 Imperato- 
re (i) fi è , che veggonlì nel prò-' 
gretto i Dogi di Venezia chiedere 
con premura., ed ottenere dalla Corte 
di Coftantinopoli alcune cariche ono- 
revoli delPimpero , o della Cala dell* „ 
Imperatore . Nel meddìmo tempo le ? 
lcllecitudini , e le cure deh Papa Ser- 
gio pefero fine allo fcifm a di Aqui- 
leja , che durava da -quali centocin- 
quant’anni addietro . Fece radunare in . - 
quella città un Concilio dove la dot- 
trina del quinto Concilio generale fu 
abbracciata dal Patriarcale da’fuoi Suf- 
fragane! .-Quella riunione colla Chiefa 
Romana non ricondufle il governo Ep- 4P 
deli a Iti co di Aqutleja al primiero fuo 
fiato ; continuò ad effervi due Patriar* . 
dii, uno in Aquileja, e 1 altro aGrado .. - 

St.degl'Imp.T'Z6. . H Lo * 

♦ 

(0 Quali tutti gl‘ [fiorici Oltramonta- 
ni , che hanno fcritro delle cole di quella 
immortale Repubblica, lì fono sforzati di 
polare , che ne* fuoi inccmincìamcnti ella 
averà avuto dipendenza -dagl’ Imperatori 
Greci . Gli Scrittori Veneziani , ed altri 
ancora hanno evidéntemcHte diinofirato l* 
•nfuififienza di una tale atterziate , ed ul- 
timamente tra gli altri 1’ .tutore "delle No- 
te alla Sroria d^lla Repubblica di Venezia 
del Sig. Laugier tradotta dal Francefe in 
Italiano- Noi pertanto non i^petereino qu4 
òò eh’ è ttato tante, volte detto » rimetten- 
do i Lettori alle Note del Libro f< precet- 
tato , il quale va per le mani èi tutti* 


■j 70 STORI A ' 

- teonzlo. Lo ftabilimento delia Repubblica di 
■ An. ó<>7- Venezia non era che una leggiera 

• . diminuzione del dominio dellTmpero, 
nrù n /m' in paragone delle perdite, che faceva 
S i* in A fia, e in Affrica. Alid, Gene. 
Saraceni ra j e Saraceno , entrò nelfAiìa minore, 
in Altri- j a p 0 | e a f acc0 ■ ra pi un nurn ero 

'Fkvph.p grande -di abitatori , e penetrò fino in 
3oy bar. Lizica , dove il Patrizio Sergio gli 
p 4*3 aprì le porte di tutte le Città v e lo 
J * ! X ph ? fece padrone del Paefe . Ma la prò- 
^y-o’zoiì. cella maggiore cadde fopra T Affrica* 
1 2. p 94- Già cinquant’ anni indietro i Saraceni 
Paul. avevano quattro volte rinnovaci i lo» 
f 6 ac ' l0 «o sforzi. per conquistare queftà valla 
• '* Provincia , ed erano Itati altrettante 

Mifc.i>io.ca (Irete i ad abbandonare V imprefa . 
P«*/ *4 p>^po aver fabbricato Cairoan nella 
Malori loro «rvt fpedlzione. nel ^TO. lo ave- 
ann.ltai. vano perduto nella quarta nel 6b8. 

- iB^per la iconfitta e la morte del bravo 
ip'-^^ Zuheir . Tanti replicaci attacchi non 
JiT^des aveva! l 0 Pmu™ Svegliare V indolen- 
ìiùm'c . wza degl’ imperatori • Regnava il di- 
p- 3-^- lordine nella Provincia ; i Governatori 
a j emani comandavano in effa come Sovrani ; 

s£p 'tu •>' P^i dette Città lenza prefidi e fen- 
a. p . 5 9+ za difefa, non fi accorgevano d efler 
4>5 .Hìjt Romane fe non per le impofiziom , 
Vmv.t.x S . c te li rifeuotevano con rigore . Car- 
cVUòmie tagine , benché decaduta dall’ antico 
hijt. de f fuo fplendore , conservava ancora il 
Jffnque *» r ,go di Capitale dell’ Affrica ; la fua 
*' L ‘ p ' fama imponeva a’ Saraceni, e neftìi- 

no 


Digitized by Google 



DEL BASSO IMP. L,LXII. i 7 x 
no de’ loro Generali aveva avuto ar- Leonzio* 
dirnento di attaccarla . Alla, nuova An. 
della rivoluzione, ohe aveva collocato 
Lernzio fui trono , Abdelmelic .giudi- 
cò r occalione favorevole per impa-*' . 
dronirfene . Mandò delle truppe ad 
Haffan Governatore di Egitto , con 
ordine di marciare in Affrica , e .di 
fate gli ultimi sforzi per compierne 
la conquida . Haffan unì al nuòvo s 
e fere ito ■ un corpo di quaranta mila 
«omini , che manteneva in Egitto * 

Entrò fenza refìffenza in Cairoan , 
che ritrovò deferta ; e dopo aver da- 
to quivi ripofo alle fue tiuppe^s’in- * 
viò a dirittura a Cartagine , che n’era 
dilcofta quaranta leghe. li folo nome 
di Cartagine metteva (pavento a’ Sa- 
raceni ; ma accendeva maggiormente 
r ardore del. Generale , il quale rap- 
prefentò loro , che quella Città non 
era più che il cadavere e. 1’ .ombra 
dell 1 antica ,* e che infine neffuna cofa 
fembrar doveva difficile , ai conquifta-- 
tori della Siria , dell 1 Egitto , e della 
Perfìa . Prpmife^ad effi una- pronta 
vittoria , e mantenne ^oro la parola . 

Non fi fu così tofio preferitalo da- 
vanti alla città;, che la * prefe colla 
(calata . Gli abitanti invece di difen- 
derà ., fuggirono ne 1 loro vafcelli , e . ; * 
fi falvarono chi in Sicilia , e chi nella 
Spagna . Quelli , che non poterono 
imbarcarli . furono me/fi a fil di fpa- 

‘ H a' da 
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Leonzio. da . Hattan vi lafciò un prefìdio , e 
An, <5^7. fece tirare una grotta catena per chiu- 
dere T ingreffo del vporto alle flotte 
Romane , che venir potettero con 
. difegno di ripigliar la Città. 

Succe Aldi La prefa di Cartagine fparfe per 
Ilallan . ogni intorno il terrore. Quello, che 
reftava di Romani , abbandonò le 
campagne , e le altre città per riti- 
rarli nelle due Piazze più forti del 
paefe , Safatcura , e Bizerta , chiamata 
ancora a quel tempo H ppo-zaritos • 
I Berberi , fempre nemici de’ Sara- 
ceni , accorlèro quivi in folla per 
ynirli a* Romani , e le due Nazioni 
infieme congiunte formarono un nu- 
merofo efercito . Ma il numero foc- 


combette al valore di Hattan , e de 1 
Cuoi loldati . L’ armata vinta lì ritirò 
in Bona , che così i Saraceni hanno 
da auel tempo in poi sfigurato e gua- 
ito il 'nome dell* antica Hipporegìus , 
quella città famofa pel Vefcòvato 
di S. Agolìino . Safatcura , e Bi- 
^erta fieguirono la forte de' vìnti ; 
lìcchè' nuli' altro più rimaneva a’ Ro- 
mani nelle Provincie di Cartagine , e 
di Numidia , che Bona . L’ efercito 
Saraceno carico di fpoglie rientrò in 
Cairoan . 


Cartagi- Tòlto che Leonzio intefe , che le 
ne ripre- truppe di Siria , e di Egitto fi avan- 
da ’ lavano in f Affrica, pofe in mare una. 
ouu ‘‘ flotta carica di foldati fotto il coman- 
do 
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do del Patrizio Giovanni , guerriero Leonzio 
fperimentato , e pieno di valore .. ^ * 97 % 
Quantunque quello Generale ufata 
aveffe un’ eftrema diligenza , non arri- 
vò fe non dopo la prefa di Carfa gi- 
ti e , e la ritirata di Haffan . La vitia 
delle Infegne Saracene , che ondeggia- 
vano tulle mura, punto non avvilì il 
fuo coraggio . Facendo forza di remi 
e di vele, (pezza la catena, che ch:u r 
deva il porto , sbarca le tue truppe 
ad onta della guarnigione Saracena , 1 
ch’era lungo la fpaggia , la taglia a 
pezzi , e padrone di Cartagine patto * 
quivi il verno , durante il quale ripara 
le fortificazioni , e chiede all 1 Impe- 
ratore nuovi rinforzi . ~ / . , ' 

Leonzio trionfante per quefio prò* n ‘ 
fpero fucceflò non ti diede fretta di 1 Sara- 
fpedirgliene . Ma i Saraceni non in .ceni la 
dugiarono a rìf'arcirfi della loro per- ri P ren du- 
dita. Non ebbe sì tolto il loro Gè- rimango.» 
nerale fatto iapere al Califfo quello, no pa- 
che avevafi perduto, che Abdelmelic dron». 
fece partire una flotta affai più nu- 
merofa di quella de* Romani . Haffan, 
che T attendeva al porco di Adrume- 
to, dove s’ era avanzato da Cairoan, 
imbarcò fopra di effa le tue truppa , v 
e dirizzò il tuo cammino verfo Car- 
tagine . Al fuo avvicinamento la flot- 
ta* Romana ufcì dal porto , e fi or- * 
dinò in battaglia . Ma gli Offiziali per 
la loro codardia .e la loro inefperiem 
c H a » 
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za nelle zuffe marittime, corrifpdfero 
male al valore del Generale . De 1 
vafcelli Romani alcuni furono forti- 
merfi , ed altri datiti alla fuga fi di-’ 
fperfero lungo le coffe . La mag'gtofti, 
parte rientrarono nel porto y di cui 
non poterono difendere ringreflo col- 
tro la flotta Saracena ^ Giovanni , 
vedendoli in procinto di e (Ter opprel- 
fo nel porto me de limo , faltò a* terra 
con quello, che gli re flava di Tolda t^ 
e guadagnò una yìcìd 3 eminenza d|€- 
tro alla quale raccoglievafi il reftànte 
della l'uà flotta . Attaccato da’ Sara- 
ceni , che lo avevano" feguito nella 
fuga , tornò ad imbarcarli con perdita 
e di fardine grande , e fi. allarga in 
alto mare per ritornarfene in Coltan, 
tinopoli . Halfan divenuto di nuovo, 
padrone di Cartagine fpianò le mura,, 
ed ateerrò gli edifizj ; e quella fuper- 
bi Città , figliuola di Tiro; e regina 
dell’Affrica , rivale di Roma .famofa 
del pari nelPIfloria della Chiefa che 
negli annali delle Nazioni , fu fep- 
peilita per Tempre dai braccio di un 
popolo novello , diffrattore dell anti- 
co mondo . , . , , 

Gli Autori Arabi \ vaghi «1. ma- 
ravigliofo , hanno adornata 1 mona 
di quella rivoluzione con citrcoftanze 
romanzefche . Seconderii loro raccon- 
to quegli , che disfece in prima gli 
Arabi* , fu una Regina de’ Berberi 

, - chia- 
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chiamata Kihlnè , la quale in una le- Leonzio* 
condì battaglia morì colle armi alla A ^- 
mino , dopo aver fatto prodigi dì 
valore , e lafciò i Saraceni padroni 
di dittavi’ Affrica . Secondo i Criti- 
ci più giudizio!! ^ quelli Eroina è il 
Patrizia Giovanni medefimo ,^che gl* *. 
liìorici Arabi hanno permutato ir> 
donna perchè era Eunuco . La reli- 
gione Crifhana fi (ottenne ancora per 
qualche tempo in quefta parte del 
mondo ; ma infine fi fpenfe del tutto; 
e non fi' vede alcun Vefcovo di Affri- 
ca nel f’ettimo , nè nell’ ottavo. Con- / 
cilio generale. 

'Giovanni faceva vela verfo Co- teofiz'a 
ftantinopoli con difegno di chiedere dcpoiìo 
all’ Imperatore un rinforzo di trup dai trono 
pe y e di vafcelli per tornarfene in ‘^ a A P^“" 
Affrica . Quando fu arrivato in Cre- 2/tyop/u 
ta , gli Officiali della fua armata ver- p> 309. 
gognandoli della loro (confitta , e te- z'o.Cerfr, 
mendo il calfigo della loro codardia, 444 : 
eccitarono i fcddati alla rilevazione . Ly"f •* 

I primi a follevarfi furono quelli del- Mnnaff*. 
la Provincia di Cibira / quello è il p • Sol 
nome che allora portava l’antica Ca- Lon ' * 11 
ria-, e l’antica Licia . . Quelle truppe rj/jcts 
naturalmente fediziofe proclamano lm- p. 2? g- 
perat ore il loro Comandante chiama Patti» 
to Apfimaro . Gli altri corpi ftrafci- 1 3*. 
nati da quello e (empio falutano Apfi- iiiji. ' 
maro fotro il nome di Tiberio II. M/cJ.io» 
Giovanni è trucidato , ed il nuovo 
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Leonzio. Principe fi inerte alla refia della-flót- 
An, 6 gS. ta . Arriva davanti a Cofiantinopoii t 
ju. r - e getta 1 ’ ancora nel golfo di Cervi. 
Scot. ' lra la città , e il fobborgo di Siche . 
Pagi ad Co ftanti nopoli* era allora travagliala 
Btiron.Dufa una crudelilfima peftilenaa . Aven- 
fam'B z Leonzio voluto far ripulire uno de* 
porti colmato di melma, e di fango, 
erafi fparfo sella città- un maligno va- \ 
pore , ed il contagio vi faceva da j 

quattro meli grandiliime flragi . Non- | 

dimeno gli abitanti refìftettero lungo 
tempo ; amavano Leonzio-, dal quale j 
' -* iteravano un dolce , e giu fio gover- -j 
no ; ma un tradimento diede ia città | 
in potere del nuovo u Tarpatone . Co- ■ f 
/trentino poli non era circondata lungjj- 
il- mare che da ' una Templice mura- 
glia , e dalla parte di terra dal golfo 
infìno alla Propontide era chiufo da 3 
un doppio muro ,$eccecto che verfo il 
Sobborgo di Blacherr.e. L'Imperato- 3 
jre aveva aifidata la guardia di qugfta 
parte ai Comandanti delle truppe fo- j 
ireftiere , dopo effe rii accurato della ; 
loro fedeltà con un terribile giura- 
mento , che pronunziato avevano pren- 
dendo le chiavi delle porte fopra gli 3 
Altari ; ma quello giuramento fu mea 1 
•valido, e forte del denaro di Tiberio. \ 
Aprono le porte ; i foldati della flot- 
ta entrano in folla nella città , fac- 3 
cheggiano le cale, e trattano gli abi- 
tanti come nemici vinti . Leonzio ri- J 
w cevette 
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devette que’ medefimi oltraggi , eh’ Lconz»«„ 
egli fatti - aveva a- Giuibniano ^Ai*. 698. 
! fe gii taglia il nafo , c fi (inferra in 
un Monaltero . Tutti coloro , che go- 
' duco avevano del fuo favore , parteci- 
pano ancora della fuà disgrazia ; fi 
ftrà'ziano a colpi di- verghe , fi confi, 
fcano i loro beni , e fono condanna- 
ri aH’-efilip . T iberio credendo eflerfi 
affienrato db dentro , penfa a difen- 
' derfi contro i nemici di fuori . JLe 
truppe dell’ Impero quali più non 
confiftevano che in fola Cavallerìa ; 4 
ne dà if comando generale a Tuo fra- 
tello Eraclio , che Capeva la guerra 
e à cui non mancava -valore.. Lo fpe- - 
difee in Cappadocia per guardare le 
foci delle montagne , che davano iir- 
grefio nell’ Afia minore , e per ofier- 
vatre i movimenti de* Saraceni . 

Quelli barbili fi laceravano allora 
fcnmbievolmente con . guerra civili. . 

Eraclio profittando delle loro dilcor- 
die entra nella Siria , e portando in Romani 
ogni parte il terrore- , e la delolaiio- in Sìria* 
ne , non Ta perdona nò à donne , nè Thtopfu 
a fanciulli , nè a vecchi • Dugento 
mila Arabi fono la vittima di quello p , 
furore ■; 1 Romani irritati da tante z onar;t* 
perdite £ e da tante feonfitte , erano 2- F • 94 * 
divenuti più crudeli , ed inumani dei 
Joro nemici . m ‘ 

11 Califfo afflitto per quelli fac- An. 7® 1 * 
cheggìamenti , fi vedeva inabile a trài v sped«2ìon« 
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Leonzio, ne una pronta vendetta .. Ma due an- 
zi». 7C1. ni dopo , effeodofi ri Itabiii ta la pace: 
ne’ (iioi Stati , .Abdalla uno de’ lupi, 
de’ Sara- Q enera jj [\ po fe j n campagna , ed an- 

CCni * ,<36 a porre ì' attedio ad Antarada . 

Quantunque i Saraceni lotterò da cin-^ 
quantatre anni innanzi padroni dell’ 
.lfola di Arada , eh’ era Hata conqui- 
lìafa , e rovinata da Mpavia >. i Ko- 
mani avevano conferva^ 'il porto dì 
* Antarada , pollo fui continente dirim- 
petto a queltTfo]a,e mantenevano co- 
là un force prefi dio . Le (correrie dei 
Maroniti, e in appreso le guerre ci- 
vili avevano impedito a’ Saraceni di 
fare alcuna imprefa contro quella. 
Piazza .. L.’ atticcarono. nel 791, ma 
la vigorofa difefu degli attediati , che 
ricevevano continuamente viveri ? e 
provi (ioni dalla parte d*l mare , glt 
obbligò, a levare P affedio .. Abdalla. 
ettendofì avanzato fino in Cilicia * fi 
rilirinfe in quella fua fpecliz.iOne a 
riattare le mura di Mopfuelio ditti ut- 
ta nelle guerre contro i Maroniti. Vi. 
lafciò, una guarnigione , la quale de- 
vaftò colle Tue (correrie le campagne: 

Bardano, della Cilicia ^ * . . 

«Aliato, v L 5 innalzamento di Leonzio , e piu. 

7 hror'h.. ancora quello di Apfimaro aveva. ìtti- 
ga e , e motte le fperanze di' tutu gli 
p <>/£?»«. ambiziofi. . Un Armeno per nome: 
*i-p 9S: Bardano * ; figliuolo del Patrizio Nice- 
^ toro .avendo, veduto in fogno un’aquu 

*Vl1J€»4+2Q‘t *' \a ì 


Digitized by Google 



DEL BASSO IMF. L, LXII, ìy 9 
la volare d' intorno al Tuo capo , s’ini' 
maginà , che qaefto prefagio gli prò- 
metreiTe 1 ’ Lnnpero . Andò a confutare 
un Solitario infetto- di Monotei ifmo , 
il qual era tenuto in. concetto di efi. 
fer molto efperto nell’ arte d’interpe- 
trare i (ogni . Il pronofìico è indubi- 
tata,, gli clifTe il Solitario, ma Iddio , 
che vi defila a alf Impero - , vi Annette 
una condizione ; e vuole che facciate 
ufo della Sovrana. Potenza per folleva- 
re la Chi e fa ^ die geme nell' opprtjjione. 
Giuratemi adejjo , che lofio che farete 
Imperatore , annullerete con un Edit- 
to Tutto quello , di' è fiato dcci/o in- 
quella tumultuo fa Affi ruffa , che i no - 
jìri avverfarj chiamano il [e/ió Conci- 
lio ; il quale non fu che uni cred a 1 
congiura . Bardano ignorante del pa- 
ri che indifferente nelle materie di 
Religione , giurò- tutto quello -, che 
volle il fuo Profeta , ed attendeva con 
impazienza l’effetto di una così iufin- 
ghiera predizione . La fua vanità non 
potè tenerla lungo tempo fegreta,.* la. 
palesò ad un fuo amico , il quale cre- 
dette di non. poter fare cofa migliore- 
quanto andare a. rivelarla all 1 Impera- 
tore , dal quale fperava una ricom- 
penfa . Tiberio non era' fanguinario, e 
però fi contentò di far battere colle 
vérghe il futuro Imperatore , di far- 
gli radere il capo come ad un pazzo, 
e di mandarlo carico di catene nell’ 
. ' H 6 Itola 


Tiberio 

li. 

An. 701. 
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Tiberio If°l a di Cefaloma . Noi vedrenjo 
nondimeno nel progrettb l adempimeà- . 
^•; 7 oi. to di quella profezia . Nello itilo., 
in cui era l’ Impero ,Ja Corona ieni- % 
brava difeefa a grado tale , che non. 
ii difdieette a 'nelfu.no di coloro che 
avevano r ardimento- di afpira.rvi.. 

An. 702. L* Italia fi fiaccava a. grado a grar 
do dalf Impero v L’ autorità. de Popi,. 
Affari d* c be fì facevano Rimare colki loro at- 
iwua. ti v irà’ , e colle loro virtù, andava in- 
Diac- fenfibilmeutc ofeurando quella degl’ 

1 . 6 . e.ì 7. Imperatori , divenuti per la maggior 
Anafl. in parte difpregevoli per la loro inazio- 
■Jf ,7W . ne , o per i loec^vizj . L 1 EfarGatgc ! 
Paet ‘ ad n o» godeva della paqe , fe non mer- 
Baron, cè delle turbolenze , da cui era agita- 
Mur.it. ta h Lombardia. . JCbpo Ja morte di’- 
rer. /tal. Guniberto figliuolo di Per tarilo , uno 
p'\có? de’ migliori Principiceli* fia falito fui 
A (Ternani trono de* Lombardi , fuo figliuolo 
ì t al. hi (ì . Liutperto ancora in tenera età fu ri- 
Script, t. co noi cinto per Re dalia Nazione , la 
%7. Dt Wl e v lo pofe lotto la tutela di A- 
vira An fprandio , Signore rinnomato per la 
tìq.Bene- fua prudenza , e pel fuo valore . Ma 
ventai. R-mberto figliuolo di Condeberto fra* 
p ’ * tetto di Pertanto , avendo radunati i 
vecchi vattalli di fuo padre , marcia 
a Pavia alla tetta di un efercito . Una. 
battaglia data pretto a Novara fa paG- 
far la Corona fui capo di Ramberto. 


Morì ir. capo, ad alcuni mefi , lafciam- 
«io per fuCcefibre fuo figliuolo Arioer- 


fuo figliuolo Ariper- 
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to . Quefti. vincitore dì A (brando- , 
eh 1 era venuto ad attaccarlo fino- (ot- 
to le mata di Pavia , s’ impadronifce 
della perfona di L;u:perco , e lo fi 
morire . Afprando (i -là-iva in Bavie- 
ra . Ariperco non avendo potuto prL 
vario di vita immola alla- (uà ven- 
detta la moglie , i figlinoli , e gli ardir- 
ci di quatto Signore , il quale non. 
era reo., di altra colpa , che di etters 
flato fedele al leggìttimo fuo padro- 
ne .. Nondimeno il tiranno malgrado, 
la fua crudeltà ttJafcja intenerire dal- 
le grazie e della giovanezza di Lìut- 
prando fecondo figliuolo di Afpraa- 
do,e gli permette di andare ad unir- 
li a fuo padre Non prevedeva che 
quetto giovane Signore avrebbe un 
giorno regnato , e farebbe flato per. 
la fua faviezja e- per tutte le lue 
regie doti l’onore delia fua Nazione-. 
In mancanza di. nemici , gli fletti 
Efarchi tenevano la. città di Roma in 
un perpetuo timore \ e Corpetto . Ef- 
fendo flato Giovanni Platy.s richiama- 
to , fu fpedito in fuo luogo Teofiia? 
to . Prefe il fuo cammino per la Si- 
cilia , e volle pattare per Roma per 
nettun alrrcf motivo, che per fodisfà- 
te alla fua divozione vdfltando i Se- 
polcri de’ SS. Apoftoli.Ma gli Efur- 
chi non erano Coliti prendere quella 
via per portarli a Ravenna , ed era 
lungo temoo che non li aveva veduto 

ar* 
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arrivare a Roma alcun Mimftro del- . 
la Corte , che 'non folle incaricato di 
’ una qunich-e tri ita commilitone . Spar- 
geli in Italia la voce , , che T oggetto 
di quello viaggio di Teoffiato é la 
perfona del Papa . Era quefti Gio- 
vanni "VI. SuccefTore di Sergio. Di- 
cefali eh 1 egli veniva per prenderlo r 
e come Zaccaria aveva tentato di ra- 
pire il Tuo anrecefTore .. Qaelto bàtti 
per levare tutto il paefe- a rumo- e . 
Le truppe de' luoghi circonvicini , e- 
quelle ancora di Ravenna e delta 
Pentapoli vengono ad accampare da- 
vanti a Roma : , dove TecfiEto era 
pne’ anzi arrivato . Ognuno fi appa- 
recchia a difendere il ìc.r.ro Pontefice; 
e tutto rifuona di minacce contro 1’ 
Ffarea , e contro lo fteiTo Imperato- 
re . Il Papa più faggio, e meglio in- 
formato delle intenzioni di Tecfilato 
fa chiudere le porte- di Roma , e 
manda alcuni Sacerdoti per calmare 
qu'efti terrori . come venne a capo di 
fare a forza di ragionile di preghie- 
re . Voleva!! impedire a Teofilato di 
fare alcuna violenza / quello timore- 
s’ è' appena dileguato , che^ fi cerca di 
indurlo a commetterne. Alcuni fipiii- 
ti turbolenti e vendicativi , per levar* 
fi dinanzi i l'oro nemici vanno a pre- 
fentargli una lifta di perfone diftinte, 
le qunli tradivano-, dicevan eglino, gli 
interdfi dell 1 Imperatore . Ma av’endo 

P E fa rea 
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RE fa rea riconosciuto per via.<li (egre- Tiberio» 
te informazioni 1 } innocenza, degli ac- ir. 
cul'ati , fa ricadere, la punizione Copra; Tv 0 , 2 * 
i calunniatol i , In cpiefiò mezzo- Gilul- 
f o Duca di Benevento metteva a Tac- 
co la Campania , ed eiiali insignorito 
di. S».ra , di Arpino , e.' di Arce. Sì 
traeva, dietro, un, numero infinito di 
prigionieri , quando il Papa , Punico 
rifugio e. foliegoo deli' Italia, in que’ • 
tempi calamitod , pofe da fe Solo in. 
opera , per difarmare quello Principe 
le forze che aveva allora la Santa, 

Sede, e. che furono quafi Tempre vit- 
ro rio fe , fino a tanto che non n’ebbe 
altre .. Gl’ inviò de’ Sacerdoti e dei, 
doni A podalici , i quali confi Bevano 
Ln Reliquie,, ed altri oggetti di divo- 
zione . Gilulfo non refi Bette alle rimo,* 
filànze del Santo Pontefice v ed ab- 
bandonò il. Paefe per tcrnarfene a 
Benevento; ma -pon reftituì i prigio r 
ni eri , fe non dopo eh 1 ebbe ricevuto^ 
il ri fica «o. , Il papa, gli ricomprò a, 
fipefe della- fùa Chiefia' .. v, f An. 703. 

1 Saraceni portavano. innanzi le le- D ; ver p w 
ro conquide , e benché non (empie fi.1ccc.1lL 
fc fiero vittoriofì , le loro (confitte pe- Uc-’Sata- . 
rò non facevano che aggiugnere al. lo- 1 

ro naturale ardimento il defi derio del- 7 v^rA.*' 
la. vendetta* Asfaltavano- ccn maggio- p. ;,i. 
re odinazione e furore le provincie , Ce y />• 
che avevano tinte una vola del loro 
(angue . Baano , a cui i Crifltani da- '* $ 2 ‘ £,/// L 
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to avevano il fcp rannera 3 di' Sette 
Demonj , s 1 impadronì di molte città 
nella piccola Armenia , e lai ciò itr 
effe guarnigioni i Subito che ebbe -ri- 
ti rate le fue truppe , i Signori del 
Paefe formarono la congiura di truci- 1 
dare i Saraceni, e la recarono ad ef- 
fetto . Spedirono dipoi Deputati -«IP 
Imperatore , e ricevettero prefidia. 
Romano . Maometto , altro Genera* 
le , entra a vicenda- nel paefe , uccide- | 
quanti Romani in efTo vi fono , fi rif 1 
mette in pofìelfo deir'Aimenia , rada* | 
•na in un medefìmp luogo tutti i Si- 
gnori , e gli fa arder vivi-* Nel me* 
dehmo tempo Azar -invade la Cilici* i 
con dieci mila uomini . Eraclio mar- 1 
eia incontro a lui , rompe la fui ar* 1 
mata e manda prigionieri all’ Impe* j 
latore quelli , che non erano morti: j 
nella zuffa . Riportò indi a poco un*'. 1 
feconda vittoria fopra Azìb , iE quale 
efì'endo entrato nella fieffa Provincia, | 
aveva prefa e rovinata la Fortezza 1 
di Sis , Piazza che fuififte ancora al v -, 
prefente tre leghe al Settentrione di ; 
Anazarba . Eraclio andò ad additare; ‘1 
i Saraceni, ed uccife loro dodici mi- 
la uomini : ma i fuccefft di quello | 
prode guerriero furono in breve arre- j 
ilari dì una nuova rivoluzione , che | 
knmerfe un’ altra volta -] 1 Impero, nel- j 
le calamità , da cui pareva .elTere li* \ 
bèrato dopo relpulhone di Giuli i 4 - , 

nìano. Qucfto 
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Quello Principe rilegato a Che rio- TVb«tìo 
na con ferva va la fua naturale ferocia. II. . 
Anziché efler umiliato dalla fua di- An * 7°4»' 
fgrazia fi. vantava altamente , che Avven *. 
ppefto trionferebbe de’ fuoi nemici . ture di . 
Quello indomabile fpirito', che non G’iurti. 
re fp ira va altro che vendetta , tiranno 
perfino nel fuo elìlio , trattava con Eiilio. 
arroganza r e con crudeltà gli abiuu- Theoph, 
ti del Paefe , e non- prometteva loro g* TJ r * 
fhé rigori qu’.ndo folte di nuovo fili- 
to fui Trono . I Cherfoniti fianchi ’ 
tfe* fuoi f or ori , e piu ancora atterriti Nìceph. 
dalle *fue minacce , formarono alla p *7- *** 
fine il djfeguo di ucciderlo , o di tra- ^g/' 2 ' 
fportarlo a Coliantinopoli per dar! o^i na f}.i» 
in mano al 1' Imperatore , come una j<w#w. 
fiera , che non poteva cuftodirfi fenza WI-Htfi 
pericolo . La congiura efier non poté^«/. ^ 
tantò fegreta , eh’ egli non ne folTe 0iac [ 
avvitato . Prende tolto la- fuga , e va 1.6, f. 12 .* 
a gettarli nelle braccia del Kam de’ Maname 
Kazari . Il Kam padrone di tutti i 
paefi ; eh’ erano d’ intorno' alle Pala- 
' di Meotìdi , teneva allora la fua Cor- )oet. p. 
te nella città di Dora, polla nell’an- \$ 6 - et- 
nea Gozia verlo reltrémità cccidenta- -^ s * 
le dette Paludi . Ricolma di onori il §*$’ /» 
de pollo Imperatore y di cui {pera di b hy*}** 
vedere in breve rifoi ta la fortuna , e 
gli fa fpofare fua forella Teodora ; e 
dà per abitazione ai due fpofì la cit- 
tà di Fanagoria , Piazza importante 

al di là del Bosforo Cimmerio .. 

Fras- 
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•Frattanto Tiberio informato de’ di- 
Team di Giu Miniano , ed intimorito 
dalle predizioni de* fuoi Artrologiii , 
a cui dava fede , deliberà di levarli 
dinanzi ,un cosi pericolofo nemico , 
Certo , che nello fpirito di un Bar- 
baro la confiderà zione della più (fretta 
parentela non reggerebbe contro io 
splendóre dell’ oro , offre al Kam una 
groffa fomma , fe vuol dargli Giufti- 
nianb vivo o morto . Il Kazaro fi di- 
mentica torto j che il Principe Ro- 
mano è fuo cognato ; gli manda una 
guardia col pretefto di metterlo in fi. 
curo dalle occulte trame dell’ ufurpa- 
tore, e commette ai due Comandan- 
ti di ucciderlo al primo fegno che da 
lui riceverebbero ... Uno fchiavo di 
Teodora palefa quefto difegno alfa 
fui padrona , la quale ne dà awifa? 
a fuo marito Giufiiniano fenza iridila 
giare un momento , fa venire a fe i 
due Comandanti , gli (frangola colle 
fue proprie mini , rimanda Teodora 
a fuo fratello, e fi mette in una bar- 
ca pelqareccia , colla quale approda 
al porto di Simbolo Culla coffa meri- 
dionale del Cherfonefo : di là manda 
fegretamente a Cherfcna , d’ onde fa 
venite fei de 5 fuci amici , e nella me- 
tfefima barca va corteggiando il lido 
per guadagnare il Danubio . AH’ al- 
tezza della foce del Niefter è afiaìko 
da uua così violenta tempdi* ; che 

mito 
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tutto il Tuo coca gaio non attendeva Tiberio 
che la morte , Principe- , gli ditte al- H. 
lora Miicé uno de’ Tuoi domeftiei , An ' 
voi perirete tra poco con noi . Promet- 
tete a Dio , che fe vi campa da quejìo 
pericolo , perdonerete per di lui amore 
a tutti coloro , che hanno contribuita, 
alla x/ofìva di [grazi a . Se io la perda- 
no ad un /dio , replicò fieramente 
OiufHninno pieno di rabbia , % oglio 
che Iddio mi [ommerga adejjo' nel fon- 
do dell' onde . Il fupremo vendicatore 
de’ misfatti , il quale non prende con- 
iglio dagli empf "per punirli a loro 
talento /lo riferbava ad un più. tragica 
dine .Campato dal naufragio. entra nel 
Danubio, e manda al Re'de’ Bulgari uno 
• de Tuoi amici cognominato Stefano, pre- 
gandolo di (occorrerlo per ricuperare 
I Tuoi Stati , promettendogli di divi- 
dere feco lui i tefori dell’ Impero , e 
di dargli in moglie (ua figliuola . Era 
etta nata di una prima maglie, della 
quale s’ignora il nome. Regnava al- 
lora in Bulgaria TerbeL/ (fende le . 
braccia a ' Giuftiniano , e fi obbliga 
con giuramento di foccorrelo ; fi met- 
te di là a poco tempo in w campagna 
con quindici mila tra Bulgari , e Scia- 
yoni , e marcia a dirittura a Cottami., 
popoli. *- 

Tiberio, il quale coffdava nella Tua An. 70;. 
negoziazione col Kam de’ Kazari , non 
aveva prefa alcuna precauzione : non ^iano 

era , 
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Tiberio era treni meno informato (fella fuga di 
y- n Giuftiniano , e non Teppe che quello 
■ 7 °*' Principe ancora viven , fe non quando 
reftitaìto alla teda de’ Bulgari davanti 

fui Tro- le mura di Coftantinopoli . Nondìme- 
no fìccome 1’ armata nemica non era 
gran facto numerofa , e le mura era- 
no nuovamente reftaurate , posi le 
guardie del Palazzo unite agli abitan- 
ti animati dall’ odio , che portavano, a 
.Giuftiniano , fi apparecchiavano ad 
una oftinata refi ftenza , L’inimico po- 
fe il campo dalla parte di Balcher- 
ne , e per tre giorni gii attuiti furo* 
no ributtati con coraggio. L’Impera* 
tore depofto fi prefentava invano agli 
attediati (fendendo loro le braccia, e 
promettendo loro il perdóno del p3& 
fato , e nuovi privilegi ; non fe gl b 
rifpondeva dall 1 alto ‘delle n>?ra che^ 
con ingiurie v e maledizioni ; ma h 
notte del terzo giorno , mediante una 
intelligenza , trovò la, via di penetra- 
re nella Città pel canale d’ un acque- 
dotto con alcuni de’ funi amici . Rom- 
pono tofto la porta di Carlias , ch’era 
la più vicina , ed aprono il patto a 
tutta )’ armata . Giuftiniano fi impa- 
dronifee del Palazzo di Balcherne . 
Crudele prima voce dell' Ingreffo degl’ 

ve miei t a inimici , Tiberio aveva abbandonata 
di Gìotii la Città per fatvarfi ad Apollonia in 
tùano. Tracia fui Ponto Eufino ", Ma fubito 
inleguìto fu, ricondotto a Giuftiniano, 

e me ilo 
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e mefi'o in un’ ofcura carcere infiemeGìuflìnia* . 
con Leonzio , il quale fu tratto dal no IL 
Monaftero, dove lo aveva fatto riti- Afl * 7 °$' 
ferrare Tiberio . Eraclio il difenfore 
dell' Impero contro i Saraceni , fu ar« » 

iellato in Tracia con tutti gli Otti* 
aiali , che comandato avevano fotto i 
fuoi ordini ; e fu con efTo loro im- 
piccato ai merli delle mura . Torto ' * 
che Giurtiniano fu il padrone , ritro- 
vò anche troppi miniltri de’ fuoi fu.' 
rori in quelli medefìmi , da cui era 
ftato abborrito . Tutta la Tracia era 
coperta' di elècutort de’ crudeli fuoi 
ordinici quali {correndo per le cam- 
pagne trucidavano tutti coloro , che 
avevano lèrvito Tiberio . Era un de- 
litto di morte effere fiato a lui at- 
taccato per un qualche impiego , e di 
averne perfino ricevuto lo rtipendio. 
Gftiftiniano rifai! fui trono, d’ond’era 
ftato dieci anni cacciato , per mezzo 
a torrenti di fangue de’ fuoi fudditi. * . 
Portò in appretto il nome di Rhìnot - 
meto ; lo che nel linguaggio de’ Gre- 
ci lignifica , che aveva il nafo taglia- 
to . Se ne fece metter unó-d’ oro ; e ; 
dicefi ,• che ogni volta , che lo di fiac- 
cava , la fua vendetta fi riaccendeva 
con violenza , e che quello era Tem- 
pre il fegno di' una nuova fìrage » 

Altiero pel lùo trionfo , fece cele- 
brare i giuochi del Circo ; ma gli 
era neceffario del fangue per tendere 

com- 
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Giuftinia-compiara la fifa allegrezza . Furono 

no il. tratti di prigione Leonzio ed Apfì- 

An. 705. re vj r0 carichi di catene, e dopò aver- 
gli ignominiofamenre condotti per tut- 
te le vie della Città , furono tratti 
dinanzi a’ luoi piedi . Fra affifo (opra 
un trono rifplen dente, nel luogo più 
elevato del Circo ; e finché durò da 
prima corfa delle carrétte tenne am- 
bedue i fuoi piedi fui collo di quelli 
due fventurati Principi fieli per terra, 
11 popolo (chiavo della fortuna , dive- 
nuto in pochi giorni feroce al * pari 
del fuo padrone , applaudiva a quella 
infolenza , e profanava con inumane 
acclamazioni quello verfetto, del Sal- 
mo r Tu camminerai {opra, f a (pi le , e 
il bafiltfco , e concuhh'rai il leone , e 
il drago. Dopo Gtultiniano diede or- 
dine , che folfero ftrafcinati all' anff. 
teatro , chiamato il, Ciaegio , luogo 
dellinato in que’. tempi all' elocuzione 
de' rei , dove furono decapitati 5 e lì 
videro due rivali , una ' volta diviQ 
dall’ambizione , uniti allora infieme 
dalla di (grazia , tutti due, più-degni di 
recnare che non era, colui , che gli 
privava di vita cadere l’uno nel, 
(angue dell' altro-, Apfimaro aveva 
regnato (ette anni inciroa , Aveva 
affochiti allllmpero i fuoi due figliuoli 
Teodoro, e Cofiantino , i quali pro- 
babilmente perirono t con effo lui . 
Non 'fono noti , che per la data di 

. . . una 
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una boila del Papa Giovanni VII. 
emanata V ultimo giorno di Maggio no il. 

4eH’ anno 705. E' tuttavia molto prò- An. 705, 
bnbile , che quello , eh’ è chiamato 
Teodoro nella data di.quetta bolla , 
fia il medefimo che Teodolio , ii qua- 
le fu dipoi Vefcovo di Efefo * ed uno 
de’ Capi principali degl’ feo n oe latti . 

Gl’ Iftorici s’accordano nel dire., che 
quello Teodofio era figliuolo dell 1 Im- 
peratore Apfimaro. _ • 

Otto meli di quafi continui fuppli- a 
tl) non ballarono a fatollare la crudel- Conti- " 
tà di Giuftiniano . Impiegò quafi tur. nuazione 
to 1’ anno- vegnente nell’ elecuziopìe., d*ile 
dell’ orribile giuramento , che fatto ^ rl Q C ^_ ' 
aveva nel ra ezzo della burrafea . Fece Miniano . 
cavare gli occhi al Patriarca Caliini- 
co in punizione di aver pretta ta la 
fua voce all’ inaugurazione di Leon- 
zio , e lo mandò in efiliq a Roma . 

Pofe in di luì luogo Culla Sede di 
Cofìantinopoli un Solitario Pcfkgc- 
nio , chiamato Clrus , della Città di 
Amafìri , che gli aveva predetto il fuo 
ritorno al Regno. . Perirono infiniti 
abitanti , e foldati con divelli fuppli- . 
zj . Ne fece gettar molti nel mare 
t rinchiufi dentro de’ face hi ; e facendoli 
un trafiullo delia fua cru deità * fi com- 
piaceva di far carezze a- coloro. , che 
• deflinava alia morte; gli • eleggeva a* 
primi impieghi dell’Impero., e dopo 
aver ricevuti Flore ringraziamenti, 

* - ■ gli 
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teiuftlnia-Stf faceva trucidare alla porta 
non. Palazzo. Ne invitava degli altri a 
An. 706. definar feco ,* il pranzo 'fi paffava 
nell’ allegrezza , e quando fi levava- 
no dalla tavola , gli faceva impicca- 
re , o fcanftare . I loro beni era- 
no confricati , e le loro caie Ridot- 
te iti iceneri . Terbel teftimonio di 
qpefti orrori fi maravigliava ^che i 
Rimani chiamaffero barbara la fya 
_ nazioni , ed anzi gli ^pareva al con- 
trario , che T umanità fi foflfe rifugii- 1 
=. ra preffo ai Bulgari * Pie ito di difpréi* 1 
• - zp per quefto feroce moliro , doman- 
dò con alterigia la ricompen fa de Yuoi 
Jèr.vigj . Non contento della Zag 01*13 
paefe di Tracia intorno alla Città di 1 
Develtus , che gli cedette Giufiiniaaò, 1 
portò via immenfi tefòri . * Per una 1 
fpezie di beffe , fiele per terra if iuor. 1 
largo feudo > e la ffufìaù di cui lfi | 
fervida a cavallo, ed ordinò che fof- • 
fero V uno, e l’altra coperti di imo- i 
nete d’oro .-Stefè df poi la fua p!#*- 1 
ca , e fece (opra di effa ammontinarè •* 1 
in tutta la fua lunghezza de’ drapprefi 1 
fèta fino ad una grande altezza .. Ob- 
bligò inoltre l’Imperatore ad arricchi- 
re rutti i foldati Bulgari y . empiendo j 
loro la mano delira di monete d’ oro, 
e la finiftra di -monete d’ argento: » - 
Dopo aver faeoìlati d’ oro , ed alla fv 
ne accomiatati quelli avidi difenfori -,>i 
Oitìfiiniano mandò a prender fua mo- 

- . • - / .gli*, j ' 
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«glf» ;?V ia r , e ^!? apprètto Tuo ftt-Giatoirf*. 
Tello il Kam de Kazart . Per onora* n ° rt* 

Te il viaggio deli’ imperatrice . fece Aa -7Qp 
partire una numerofa flotta , h quale 
'fu tutra quanta fotti inerfa da una oro* 
eella lenza che fé ne poteflè làlvare 
on fola 'UOMO A queft-a nuova H 

Kam «li fcnfle in qtiefti termini : la» 

Jen fato , non ha (lavano forfè ine o t0 
tare he ffr tra (por tare tua moglie ì PtZ 
<n * frrjahiare tanti uomini , t tanti 
naviga < Volevi tu adunque rapirmeli 
Ter ferrai E4a tha dito un fi alino - 
i j , ’P° a tua Partenza : inonda uh 
fola uomo ; io gli darò il fanciullo , 
e U maire .il Cameriere maggiore 

MJP® < ^pnraft, a quello effetto. * ■; . 

conditile la Prtncipeffa con fuoffeliuo- 

b, il quale fu chiamato Tiberio ... 
Furono. tutti. due coronati al ìorò ar- A. , 0 ft 
tw °' e fregiati del titolo di Augufto. ? 

Ci voleva di molto, percliè i ter Gmftiniit * 

2’^ s ?1l ° w*" àiGhm - s» 

ntano un nn r reflìone tanto forte , e g»«. 
flurevole quanto le ingiurie . Due an- ltli0 P h * 

*' 7V? ' " a fiato rimeffo fui tro- ££***• 
®^eart., quello Principi <f 

* I,r0 P* non riiordandl'fi che 'di aver " P l g. 

pattato a troppo caro prezzo il loro s - z "” 1 
foce irlo ruppe cm effi ,* pace . Lìf& 

Cavalieri 1V ? d » <«» 1* 
rir n t' r* C e n^dir.b , che doveva 
n . ovari, fotto le mura di Anchiata . c *'- 

”c.j h /£ P<lt Z? P er toare ' colla (Uh 


Digitized by Googl< 


1 


IQ4 T 0 ^ I A • ; f 

Cìufltnìa-flouà , 1 Bujgari occupavano ,’le ag* 
50.1 1 . cine eminenze : e vedendo uC^Ijer 
7 ^** « Romani «dilperfi fenz^ordipf 

campagne per foraggere , fi avven- 
tano fopra di loro , .gli .tagliano ji 
pezzi ,, rapiscono uomini , cavalli , £ 
carri ,ed infeguifccno l’ .Imperatore, 
il quale .fi fa Iva nella -Città, io terì- 
,gpno affé dialo tre giorni,- .Giufi|nia- 


§d avendo cinto <r armi i’ alto del le 
ipura rpér occultar la fua fuga, Rim- 
barca di, nuovo con gli avanzi della 
luà armata ,, e va a portare la (uà 
Vergogna a Cottami nopoli'. - u^, 

An. 709. -Il valore <li Eraclio aveva arreff$- 
v ( a- t* per ,^lcun .tempo i prqgrejfi. dé’ S a* 
Tiaifc Jii'raceni è :la (ua morte lafciò 1* Im-- 
Saraceni, pero ienza difefa dalla parte ,ddla r $i« 
'j heoph. .da., ;ll Califfo Abdelmelic erà morto 
p- Inej ,^05. dopo un .gìoriofo Regno <di 
li- anno Aveva compiuta .la .con- 
te hi»#, quitta dell* Affrica, infino allo Stree- 
Hi/t. Mt- to di G bilpTTa . Tu:te le .città -di 
ìh*' ■ quefta vatia..C mtrada pattarono lotto 
dominio de’ Mufulmani f , a riìerva 
tfejjs hu nsd\ Ceut.a p che rtliò ■&* yifigoti ,dt 
'•«VP Spagna . -Sotto ; il fuo Regno Mao- 
3» >• j » 6 . fpe^; 0 aveva rji^c^foeggtata ,la Sicilia p 
^ ; l^jfciO un .numero grande di figliuoli^ 

'* Y 'quattro de* .quali regnarono fuccfcffY 
.-.n vanrrnte dopo di lui . Oiialid , che 
£li il primo fui trouo de 1 Califfi ^ 
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men clemente di fuo padfe^ odiav-aGàuRriua- 
métta Intente * Graffiata t Tolte* lorq oo.m. 
!T Girtela di DatnsfcoT, «a.jpA.nc «$**>•* 
&mh>& Magnifica dell'Olente s eli» 
fàó p^dre aveva 4oro iafciata «anfora 
mé *#ìfa *c»pitolazrone ,*&< Saraceni 
eVànoaltora iftirr.erff ninna «ale igno- 
ranza» /che avevano 'bkogno de' Cri* 

Stani ^peraener^ wgikri W Erario* 

Si «tcrìvèvano in Greco : :■ Ovali d -or* 

«fi nò che > fi fcrivefferoàn Ateb>* 
perchè fi prteflero im piegar e io (jucftq 
affare de’ Mufehnani ■. Ma noa i’e <né 
trovò alcuno , che , fàpefte te regote 
ari rmet iclie neceflarie per ì calcoli te 
6». di tneliieri .ricorrete *di‘ nuovo ai 
Cri Iti ani fc Romani dopoi te perdita 
di Cràclio ebbero dittavi»; ancona -uà 
gualche favore vote {uceefTa <•' On fSeì- 
«ter «ri e per nome Mariano disfece ahi 
elerctto Saracena in Cappa dacia 5 vg 
Majuma , che n 1 era il Capo,4u «q* 

-cifo «ella battaglia ,» Ma purità ivife 
torta non ebbe alcuna coolrpueraa..^ 
l i Saraceni- te ne vendicarono (ulte 
éltté di iniane .> JU' afìediarooo, ^wt 
contro il flore* nolìunie, pacarono J| 
verno focto le fu? mura . MafaliBavt 
«Solimano fratello del Califfo Ori- 
^nevano latteria xòn: vigor e; de loro •» ■<' 
macchine avevano atterrata aina parte ‘ . 

delle mura ; avevano- dlfti; molti aflaL <., t y 
ri V 1 mi teuvpre n/pitut* alij fine man*5 v ..*s 
««ndodi viveri , (lavano per levare 

1 a • t j-af- • 
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Gltìfiìnìa-l* attedio , quando un foc$orfo {pedk» 
n° il. per falvar la città fu cagione della 
• 7 °*‘ fu» perdita . Teodoro , e Teofilatp 
alla tetta di una moltitudine di Con- 
tadini male armati , e mal diiciplina- 
tì vennero .ad. attaccare i Saraceni „ 

La difcordia de’ due Comandanti ac- 
crefceva ancora il dtfordine . Furono 
tagliati a pezzi ; e quelli , che non 
tettarono morti Torto la fciraitarr» 
de’ Mufulmani , furono fatti prigionie- 
ri . Incoraggiti da .quelfa vittori^ , i 
Saraceni raddoppiano j ioro.storzi „ 
Trovano nel campo de’ vinti di che 
alimentare per lungo tempo Ja loro ] 
ai mata . Gli attediati perdendo ogni 
speranza iì arrefero atta fine } a con- 
dizione , che farebbero lanciati in pof- 
fettò decloro beni , .e della loro eiità. 
Non fu loro mante nuca la parola ; al- 
tri furono condotti l'chiavi , ed altri i ile- 
gati ne’ defèrti dell’ Arabia . La città 
di Tiane , celebre da molti lècoli ad- 
diecro* grande , ricca , e popolata 9 
Capitale dalla feconda Cappadocia , 
retto abbandonata , e non confervò 
altro che il luo nome , fi i ìuoi Ve- 
fcovi . • ' • , t « 


Crudeltà c | ie a difendere T impero , ad altro 
ta'fcpra a H° r * n °n penfava che a far prosare 
Ravenna, alla città di Ravenna la fua ira cr.u- 
Ann(l.;n dele # GU era iiato riferito , che ,que- 


Giuittniano più ituefo alla vendetta 
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Ha città aveva dato fepnr di allegrez, Ginflìnla* 
za alla nuova della Tua difgrazia . 11 - 

, Golfe occafione da una concroverfìa , Au * 7 -°f* 
che durava da alcun tempo tra i Pa- Ift. £pi- 
pi , e gii Arci ve! covi di Ravenna . A- 
II Papa Giovanni VII era morto nel 
mele db Ottobre 7.07. Sifinnio filo Baron. 
(uccefibre non aveva tenuta la Santa t'Uury 
Sede più che. co. giorni , ed era^ a hi fi. kg* 

, lui (ucceduco nel 7C8. Goftantino . 

Queltj Papa avendo confacrato Pel»» Munì* 
ce Arciveicovo di Ravenna , non po- Anni /- 
rè mai farlo condi fcendére? alle foni- 
j rmlfìoni', che i Pontefici Romani di- 
f gevano da- quetii Prelati-, L’> Imperai- bfc, 

- tore, fingendo di efièr irritato per W- 
quefta otti-nazione , manda- ordine 
Patrizio Teodoro r che comandava* m 
Sicilia , di trasferirli a Ravenna colle J 

fue truppe v e di trattare gli abitanti 
cog>e ribelli . Teodoro arriva per ma* 
re; getta l’ancora vicino alla città y ^ 

^ ed «(fendo fjnontato falla (piaggia 
fa la più coneie accoglienza a’ princi- 
pali Cittadini- , i quali venivano 
, ('aiutarlo r e gV invita a portarti il 
j giorno appretto da lui per incendere 
gii ordini dell’ Imperatore . Fratta»- 
5 to fa coftraire una galleria coperta , 
j dalla- (ua tenda fino a’ fuoi vafcelli 
* per lo fpazio dì cento venticinque 
puffi . Il giorno feguente tutta la No- 
' biltà di Ravenna fi preferita alla por- 
‘ ta della (ita tenda ;.ed egli dà ordino, 

I3. che 
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Ciuaìnìa che fieno introdotti feparatamente due 
no il. a due . Appena entrati , fono preti v 
’* n * 7 ° 9 " e con un morto alla bocca condotti • 
-»V : ; per la galleria nel fondo, di 1 , un va- 
Icello , ficche quelli r eh erano di 
fuori non vedevano quello v che fi 
faceva fotte \n tenda .. L’ Arci v-efeovo 
fu rapito intiemecon gli altri , come pu- 
re il più dHiinto tra: i Cittadini chia- 
mato Ciiovannicio , che avrò' occafio- 
ne di- far cono! cere neh progretto . 
Teodoro entra dipoi in Ravenna alia- 
tela de 1 " tuoi foiaatr fa trafportare 
ne’ tuoi vatcelli le* ricchezze di co— 
loro, che teneva prigionieri , abbaa- 
-.v dona il retto al taccheggio v appicca. 
*;* V* il fuoco in diverfi quartieri ,, e s’ im- 
fearca di nuovo a CottantioopolF 
Quelli fventurati , per la maggior 
parte innocenti , e gli altri- rei di un: 
•delitto degno- di perdono prdfa* ad 
un Principe giufto r carichi di catene,, 
,ed opprefli da mitene , traverfano 
-tutta la città , e fono pretentati all’ 
Imperatore , il quale prendeva anco- 
ra diletto d’ infuitare la loro difgra'- 
;aia con un fuperbò apparecchia . Kra 
adito Copra un trono arricchirò d’oro*, 
e feminato di fmerafdi -, il tuo diade- 
iina era tefiuto d’oro e di perle- , e& 
era opera di fua moglie Teodora . 
Dopo avergli fatti paffare dinanzi a 
-fe , lanciando Copra ciafcuno furibon- 
de occhiate > comandò y che fodero 
ad» £Ì tutti 
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tutti condotti in. prigione per averfìkifììnia- 
tempo dr determinare il genere di no li- 
morte , al' quale- gli condannava . i Ab - 7CJ? * 
giorni fpgiieBtì furono itopiegabi nel far 
lóro (‘offrire' divertì 4 fupplizj' .' L’ im- 
placabile tiranno giurato aveva di to- % 
glier la vita all-' Arcivefcovo Felice : * 

ma altrettanto fuperftiziofo- quanto 
era crudele , credette di aver rice- 
vuto in fogno divieto di farlo , e fit 
contento di’ privarlo dèli’ ufo dell» 


vifta 4 . Fu ; fatto arroventare ab fuoco- 
Un bacino d* argento,, e dopo averlo- 
bagnato- cori aceto’, fu’ coftrethf Fe- 
lice a tener in effo filli gli' ocM ink 
fin’ a tanto che la pupilla* fu* diffec- 
tata". Era quello uno de’ mezzi adc^ . 
pera ti' da? Greci- per proccóràré l ; a<£> 
tieca mento li’ Arcivefcovo- fu dii 
por rilegato a CheHóna' ./ Giovanni^ 

€10' , chi 'era ftatO Segretario di Giu’-* 
Rimano medefirao , fu- falciato in vi- 
ta* v ma' condannato ad una perpetui 
prigione*. 

r IL- Imperatore , che foffrir non pòi viaggia» 
«va alcuna refifteu2a a' fuoi ordini 5 , dcii^a- 
cedeva con djfpiacere' , che i Canoni «Coitati., 
del- Condito , che aveva fatto radri- 
ilare . nel fuo Palazzo diciotto anni corinti* 
innanzi*, non erano (iati ri «evado» *0 é* in 
Roma .'Mandò ordine al- Papa Gò- Greg.u. 
fantino di trasferirli a Golìa ntinopoH, . 

il Papa obbedì? lenza indugiò'. **f ' 9 , 
-Parti da Rem» il di cinque Ottobre 
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Qii)ttinìa-7io. , e prete la via del mare . Swk 
no il. accompagnalo da un numerofo cor- 
An ' 7 ‘ 0, reggio, comporto, di Preti v di. Dia- 
Baron. coni, e di due Velcavi, uno de’ quali 

V'I^Ec morì P e& v * a £St° - Arrivato .a Na- 
ricj. /.41, P 0 ^ rilcontrò Giovanni Rhizocopo % 
»rt, 12.. che andava a Ravenna per entrare 
ad luogo dell 1 "Eterea Teofilato mor- 
to poco t.empo innanzi . Quefta cit- 
tà era allora al fiuta da una carefiia, | 
che durò tre anni- ; naa i’ arrivo dei 
nuovo Eterea fu per efTa un più.gra- | 
ve ancora: e- fuuefto flagello . Fece 
trucidare in elecuzione di ordini fe- 
greti,, de’ quali mai. noa fi. Teppe la 
cagione Y quattro, de’ principali dei 
Glero . Il Papa profeguhil Tuo viagr 
gio per la Sicilia , fu onorevolmente 
accolto dal Patrizio Teodoro , il qua* | 
le era colà ritornato dopo la crudele j 
/spedizione di Ravenna ... Paisò per 
Reggio , Grotona , Gallipoli , e fog* 
giorno alcun tempo a- Otranto , dove 
attefe la fine del verno . Ricevette 
quivi un diploma deli’ Imperatore , | 
il quale ordinava a tutti i. Tuoi Mi*- 
niftri ftabiliti ne’ luoghi per dove ave- 
• - va a paflare + di rendere al Papa gl* 

*' ' ifteifi. onori che all*" Imperatore me- 
defimo . Coflantino trovò nell’ lfola ; 

* < di. Cea il Patrizio Teofilo fpeditogii | 
incontro per condurlo a Coliantino- j 
poli . Tiberio figliuolo dell 1 Impera- j 
. -fL tote, accompagnato da’ Patri zj r dalia 
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primaria Nobiltà , e dal PatriarcaGiuiVmTa- 
Ciro , feguito dal Tuo Clèro , e da no li. * 
una folla di popolo , che mandava An * 7 IC# 
grida dr allegrezza , gli ufcirono in- 
contro fino a lette mila patti lungi 
dalla città . Il Papa vellico di quegl* 
iftelfi ornamenti , che portava in Ro- 
. ma ne’ giorni di cerimonia e co’ prin- 
cipali dèi Clero montati (opra caval- 
li dèlie fcuderie dell’ Imperatore , le 
cui (elle , briglie , e* gualdrappe era- 
no arricchite di ricami d’ oro , Ien A 
trarono. come in trionfo . All’ ufcire 
del Palazzo del l v Imperatore , dove 
i « prima (t portarono , furono con* 4 
i dotti ai Pala zzo 'di Placidla , eh 1 era 
I dato apparecchiato per riceverli . II 
! Principe, ch’era allora a Nicea,.. 
i Icrifle al Papa , torto che Teppe il 
I di lui arrivo-, una lettera di congra* 
s filiazione >, e lo pregò di portarli & 

I Nicomedia , dove fi farebbe egli pure 
i trasferito s! Al loro primo incontro , 
i 1’ Imperatore colla Corona in capo 
, fi proftrò dinanzi al Papa , e gli ba- 
» ciò i i piedi , e dipoi fi abbracciarono 
■ tra le acclamazioni del Popolo . Trat-- 
\ tarono in apprettò in una conferenza- 
f particolàre* dé v Canoni dd Concilio^, - ->■' 

I de’ quali Coftantino rigettò una parte, ^ 

J ed accetti l*altra*. Il Papr , cd- 

> là' permittìbne dell'Imperatore, 8 . ; « 

i fece atti fiere in qneftà conferenza 

II dal Diacono- Gregorio , efie a lui fub- •* *' '* 

i ^ entro' 
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^iufllnia-entrò nella Sede dì. S. Pì.etro . Er* 
no II. quelli un uomo, dotto , elocmente , e 
di «no- fpìrito fermo., e- colante, che 
non fi lardava, abbagliare dalle* fplen- 
dorè della Porpora. Imperiale. Sod- 
disfece , appieno a tutte le interro- 
nazioni dell’ Imperatore .. La confe- 
renza terminò, con gran contento del 
Principe , il quale per darne un % 
pubblica teftimonianza r intervenne la. 
domenica .feguetjte alla Meffa, cele 7 
\ fcrara dal Papa , e volle ricevere dal- 
le di )iai mani la Santa Comunione 
Lo (congiurò di- chiedere a T>ia la. 
retniff^ne v de* /tipi peccati t rinnovò % 
privilegi accordati da’ fuo» anteceffor$ 
alla Chiela di Roma-, e gli peimìfé 
di ritornare in Italia , quando' piig% 
lui piace ffg ; ma alcune frequenti in- 
di fpofizioni trattennero il Papa molti 
mefi . Infine raeflo in m,u'e. trov4 
al porto di Gaeta il fuo Clero, e una: 
. j>ran parte del popolo Romano- defì- 
derofo di rivederlo v e di accoglierlo!, 
.«■ rientrò in Roma li oq. di Ottobre 
«STA i- dopa più.- di un, anno, di lonta. 

. 4j^njw^ 
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Tiane apriva la, Càp* 


7à ite’" r p^doda, a’ Saraceni , dove Solimano 
Sarace- fece in queft’ anno un orribile fac- 

iti « Vi . 1 ' ' * il'*’— - r* H . x 
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«onde £reggfr . I barbari avevano 
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Qprreepico tanto- difprewo per i» 
nani > che Una- partita di trenti Sa* no n.^t 
race ni osò traversare tutta V &fia mi- Ao ‘7** 
nore , penetri fino a G'ifopoli dirinte r*. «> u \ 
pecca a ColtamioopoH , trucidò' c 

gli abitatori» arie i vascelli., eh’ era- ' 

no nel portole tornò a ‘ raggii^nere^/£?i2Ì 
Solimano , len&’avei; perduta un (o*Ptei.g?o% 
lo. uomo . Queft anno: fu, (oprammo- p- i a». - 
dò' fatale alla Crifiìanità’ . 1 M-ufui- 9V en 9 
nani' non contenti* del loro vailo I 
pero * che fi (fendeva dall’ Indie fi- * * ■< 

no? alio flretro di Gibilterra y entra? * • 
tono nella Spagna r dove fi ftabilì- ; 
reno F anno vegnente ; e gettarono 
le fondamenta di j una formidabile .* ■ * 
Eòrenza-, che^durò Anomalia fine dei 
dècimo quinto fecolo t> in cui- Ferdi-» 
nandO’ il Cattolico s- insignorì di Gra- 
nata ► V anno appre fio Otman pofe - 
a> lacco la Cijicia ,, s.’ impadronì* efi 
moke Piazze e- traversando y Ar- 
menia minore prefe pè£> tradimento „ 

In» città di Camaco , chiamata» pari- ■*» 
mente Da rana li* ed Analibla v fab- 5 - 
bricaca da Tokmeoa’piedi dell’ Ai*- „ 
titaurp •- ■ *.; : » v 

- F fencimenti di> pietà r < che là pre*- An 7»** 
lenta del- Pappi inspirati aveva a Giu* 1 tf pn de*. 
Miniano facevano Sperare- i eh* egli t* Ri - 
avrebbe in alcuna parte raddolcita la 
.fea violenta e fanguinaria ■ natura . JSSk» 1 
Ma- non an tà guari , che, fi conebbe, ; efret^ 
che Ja Religione non aveva (opra foni» • 
.• 16 dr 
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Gfiiflìnìa-flotra , I Bulgari occupavano le afi. 
no il. cine eminenze.; e vedendo i Cavalie-* 1 
An- 708. r j Romani xklperfi fenz*, ordine nelle 
campagne per foraggiare , fi avven- 
tano lopra di loro , .gli tagliano ; a 
pezzi, rapifcono uomini cavalli , ^e 
carri , ed infeguifccno l 1 .Imperatore, 
il quale fi fai va nella -Città. JLo ten- 
gjppo affediato tre .gioi rli .Giuftjnia- 
,no inabile a djfenderfi jpjù lungo .tem- 
po , da tagliare i .garetti de’ cavalli , 
ed avendo cinto d’ armi 1’ alto del(e 
mura per occultar la fua fuga, s’ im- 
buca di nuovo con gli avanzi della 
fua armata , e va a portare la Tua 
vergogna a Coftantinopoli . 

An. 709. Il valore -di Eradio aveva arrefta- 
p .. ti per alcun .tempo i progredii. de’ ha* 

Ti^an* dai* acc ; n * 1 •* : ^ a %£ .ifi^te laf'ciò 1’ Im- 
Saraccni. ptro efenza difefa dalla parte .dclla'Si- 
7 hioph. r ; a . il Califfo Abdelmelic era morto 
ine ^ 7 ° 5 - dopo un giortofo Regno <li 

ì*S \ l r- 


zi. anno 


Aveva compiuta la con- 
re h p 9. qulfia dell* Affrica, infino allo Stret- 
ii;//. /W/ fo di Gbiìt^rra . Tutte le città -di 
J 'i! J fV°' quefta valla .Contrada pacarono lotto 
/ £///!. il dominio t de’ Mufuìmani a: riferva 
deus liutis&i Ceut.a , -che reliò a’ .Vifigoti di 
Spagna . -Sotto : il fuo Regno Mao- 
metto aveva iaccheggiata ,la Sicilia * 
Calciò un numero grande di figliuoli, 
quartro de'’ .quali .regoarono fiicctffi- 
vamente dopo di Jui . Oùalid , che 
(ali il primo lui trono de 1 Califfi , 
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?*&“* *Cn ftiatuTTotiki., larq »?«. 
»»«ms(a di Datti ofcol, rictoii M f*» 

«•ta prà wagnifioa tlelf . Oriente , eS 
TtìKf pa are aveva 4 oro lardati <canfoivf 
*ne «Ila ^capìtolazrone Saraceni 

erano allorii^iftimei^r tale igno- 
ta nzfr,' C he avevano bisogno de' Ctk 
wìani p“ i ir sn er e, i r tiri <jf H’ Rrarioi 
*i «fcrivèvjmo in Greco .GvaHd -or, 

' dinò , c J? e ^ ^crivetffero w*a; Atèbxk 
perchè fi prtefìeip impregare io tjueSo 
affire de Mufchrani - Ma «non fe «e 
Provo alcuno , '.che fapvffe te revote 
ammencire necdTarie per iealcoji .;■* 

*? ■* . ^^eri prlcorrére ^ nuòto: td 
Crift'ani .. 9 Romumléapoì}* perdita 

di «.radio ebbero ^tb«alvia.- i incora va 
gualche 'favorevole fucceffa Un itici 
«W*à1e .per -nome Mariano disteceùà 
elercito Saracena in Cappa dada vi* 

, che V era il Capo , fe ut., 
cifo «ella battaglia ,? Ma -qu/iìaivife 
Iona non ebbe alcuna coalrguenea .3 

lL S *? Ce £ fs ne * vendÌGai 'ono (ufo 
àrtà di Piane . L’ ofiediarbncn *#* 

contro^! Moro, coliume. partaipno 4 

* ?niim rt ° -V fu f wurÀ * Maialine^! 
f Solimano fratello del Califfo Ori- 

fine va no 1 attedio .cón ^ vigore ; J e, lctfo 
Biacchi ne avevano atterrata, ama parte 
delle muta^ afccvama d&i^ohi affftl- 
t! ’ f 1 ? Jcppe.nfpìaiu ali* £ne m^n- . 
cando di viveri a (lavano per levare * 

1 3 . r ] v af- " 
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05«<K«ia-r attedio, *»a*da un foegor fa 4g*d$t* 
no li, per falvar U atti fu Cagione deli* 
**> 7*9' già perdita U Teodoro , e Teofifetp 
alla teda di .una moltitudine di Con» 
tadim male ansati , e mal difcipliat- 
li vennero ad. attaccare i Saraceni 
, La di (cardia de* due Comandanti ac- 

cresceva ancora il dtfordine . Furono 
cagliati a pezzi ; e quelli , che noii 
celiarono mocci (otto la feiraitarrt 
de' Mufulmani , furono fatti prigionie* 
ri . Incoraggiti da ,quetU vittoria , 4 
Saraceni raddoppiano ; loro .sforzi * 
Trovano nel campo de* vinti di eh* 
-alimentare per lungo .tempo Ja loro 
armata , Gli attediati perdendo ogni 
Iperanza iì arrefero .stila fine } a con- 
dizione , -che farebbero laicisti in pof- 
Ceflò doloro beni , je della loro città. 
Non fu loro mantenuta la parola ; al- 
tri furono condotti /chiavi , ed altri 1 sle- 
gati «e* deferti dell' Arabia . La città 
di Tiane , celebre da p»olii Le co li ad- 
dietro^ grande , ricca , e popolata 9 
Capitale dalla feconda Gappadpei<i f 
tettò abbandonata e non jcoq fervè 
filtro che il fuo nome , £ i iuoi Ve- 
feovi . • *■' . ■ 1 * 1 . 

-■ Giuttiniano più intefo alla vendetta 
Crudele) che a difendere 1* Impero , ad altra 
*a fenra fiUora . non penlava che a far proy.axe 
Ravenna. «Ha città di Ravenna la l'uà ira co** 
Ana(i.:n éeie , Gli era fiato riferito w che ique- 
Si 
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fta città aveva dato fegnr di allegrez Gìnftìnìa* 
za alla nuova della fua eh (grazia . no li. 
Golfe occasione da ima- connoverfìa , An * 7 °f* 
che durava da alcun tempo tra i Pa- lft. Epi - 
pi, e gii Arciveicovi di Ravenna .A- 
Il Papa Giovanni VII era morto nel 
mele di- Ottobre 7.07: Sifinnio fuo Baron. 
iuccefibre non aveva tenuta la Santa tleury 
Sede più che. co. giorni , ed era^ a hi(i. t$- 
lui (ucceduto nel 7C8. Goftantino . 

Queit.) Papa avendo confacrato Feli* 
ce Arcivelcovo di Ravenna , non po- sinn^ /• 
rè mai farlo condifcendere- alle foni- ta *~ 
milfioni', che i Pontefici- Romani di- 
gcvano da- quelli Prelati-, L’- Impera»- *1 
tore, fingendo di efièr irritato per 
quefta oliinazione , manda-- ordine ài Jtript. *4, 
Patrizio Teodoro r che comandava- in 
Sicilia , di trasferirli- a Ravenna colle 5 * 

fue truppe v e di trattare gli abitanti 
cogae ribelli-. Teodoro arriva per ma», 
re; getta l’ancora vicino alla città y 
ed etfendo (montato lui la (piaggia t 
fa la più cortefe accoglienza a' princi- 
pali Cittadini , i quali venivano 
(aiutarlo r e gV invita a portarfi il 
giorno appretto da lui per intendere 
gli ordini dell’ Imperatore Frattan- 
to fa cotti-aire una galleria coperta , 
dalla- fua tenda fino a’ fuoi vafcelii 
per lo fpaiio dì cento venticinque 
patti. Il giorno feguence tutta la No- 
biltà di Ravenna fi preferita alla por- 
ta della fila tenda ;. ed egli dà ordine, 
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Ciuainìa che fieno introdotti feparacamente due 
n * a due. Appena entrati fono prefi * 
n. 709.. e con un moi; ( 0 a jj a bocca condotti • 
. * ; per la galleria* nel fenda di*, un va- 
^ m lcello , ficche quelli eh erano di 
• fuori non vedevano quello che fi 

.«r iili faceva fotto la tender .. L’ Arci v-efeovo 
fu rapito infieme-corr gli altri , come pu- 
* ki re il più didimo' tra.- i Cittadini chia— 
V*1 mat0 Ciiovènnicio , che avrò' occalìo- 
*>e di- far conoscere neh progretto . 
•V. «fc.x Teodoro entra dipoi in Ravenna’ alla* 
a 4 »***' fetta de* fuoi foidatr ; fa trafportare 
4 Be’ lùoi' vaiceli!* le* ricchezze di co- 
loro, che teneva prigionieri , abban- 
dona il retto al Taccheggio- , appicca 
*s*' 4 il fuoco in diverfi quartieri r e s’im- 
, . forca di- nuovo a CottantinopolF *■ 

f- lf Quelli fvenrurati , per la maggior 
■tparte innocenti , e gli altri- rei di un- 
-delitto degno di perdono pretto ad 
_ «ui Principe giufto r carichi di catene,.- 

9 f ed opprefli da raiferie’,, traverfano 

-tutta là città , e fono preientad all* 
Jmperatore , il quale prendeva anco- 
ra diletto d’ infuitare la loro difgra* 
zia con un- fuperbò apparecchio . Era 
afillo Copra un trono arricchirò d’oro,, 
e feminato di fmeraidi -, il (uo diade- 
,xna era tettuto ctforo e di perle’ ^ed- 
era opera di fua moglie Teodora . 
Dopo avergli fatti paffare dinanzi a 
-fé , lanciando fopra cialcuno furibon- 
de occhiate > comandò r che fottero 
ad» > £ 4 culti 
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•tutti condotti in. prigióne per aver$ìuftìnia- 
tempo di determinar^ il genere di n», s Jv 
morte , al quale* gli Condannava . I • 7Cp> 
giorni* (p^uentì furono impiégm nel far 
forò- l'offrire’ divertì* fuppliz}’ .Lira- * \ 
plafcabile tt Va ri no giurato zvtvz di to- ...» > 

giier la vita all’ Arci vefeovo Felice*: 
irta altrettanto fuperftizlófo’ quanto 
era crudele r credette? di' aver ricé- 
vuto iiv fogno divieto di' farlo , e fu», 
contento dir privarlo dèli’ ufo dell» 
vifta J . Fir fatto arroventare ah fuoco* 

Un bacino &’ Argentò v e dopo' averlo- 
4agtìatb cori acéto’, fu* cbltréfìdj Fé^ 
lice a tener in elfo filli gli' occbh ink 
fin’ a tanto che la pupilla' fu* dilfeo 
catar. Era quello uno de’ mezzi ada^ 
peratl da? Grecfc per proccnràsé l ! ac^ 

Cieca mento ,* t’ ArciVefcbvo; fu’ d# 
f oi : rilegato a CheHòna 1 ./ Giovanni-' 
ciò’ , chi era ftato- Segretario di Giti’-* 
ftiniano medefimo , ftr lanciato in vt 
ta* v ma J condannato ad una perpetua 


prigioné*. 

r £.? Imperatore , che foffrir neri poi viaggia 4 
«va alcuna renitenza a* Tuoi ordini , del rav- 
vedeva con difpiacere , cho i Canori» a . Co,tai 1 V’ 
del- Conéilio , che aveva fatto- radri- 
•Bare nel fuo Palazzo dici Orto anni coftin*- 
dnnanzr, tfòn erano fiati-' rieevutfa n* é r in 
Roma .> Mandò ordine ah Papa Gt>- Gr^.//. 
Maritino di trasferirli a Golìa ntinopoli, £*"'• . 
ed- il Papa obbtdh fenza indugio . 6 /* *,/ 
#arti da Róma ih di cinque Ottobre pagi 
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QluUinia-yio. > e prete la via del mare . i 
no li. accompagnalo da un numerofp coc- 
Aa * 7 > 10, teggio, comporto, di Preti v di. Dia- , 
- Baro», eom , e di due Vefcavi, uno de' quali | 
*4**1 morì ;pes viaggio ^ Arrivato- a Na»- | 
r/rj: /.41, P°^ rifcoatrò Giovanni R-hizocopo m 
•r.h àju «fcf, addava a Ravenna per entrare j 
*ei luogo deirRfàrea Teofilato mor- ! 
k> pòco vfiBpo innanzi . Quefta ci*. j 
era allora afflitta da una careftia, | 
duvò tre -anni’ ; raa V arrivo dei | 
tfmovo Pferca £u per erta un più .gra- t 
ve ancora: e- funefto flagello - Fe«e , 
trucidare ùv efecuzione di ordini fe- 
greti», de’ quali mai. non fi. Teppe li 
cagione Y quattro, de* principali, deè 
Glero . Il Papa profegui.il Tuo vìagp 
gio per la Sicilia , fu pnorevolmentf 
accolto , dal Patrizio Teodoro y il qua* 
le era colà ritornato doparla crudclq 
fpedizione di Ravenna ... Pàlsò per 
Reggia , Crotona , Gallipoli , e fogt 
gio/oò- alcun tempo a. Otranto , dove 
attefe la fine del verno . Ricevette 
quivi un diploma dell’ Imperatore , 
4^ . il quale ordinava a tutti L Tuoi Mi* 

> mitri fabUiti ne’ luoghi per dove ave- 
va a pafTare * di , rendere al Papa gl* 
ideili, onori che all*' Imperatore -ma- 
de fimo . Coftantino trovò nell’ lfato 
. .< di. Cea il Patrizio Teofilo fpeditogU 
■ incontro per condurlo a Coftan tino- 
poli . Tiberio figliuolo dell* Impera- 
tore , accompagnato da’ Patrizi r da ita 
r ‘ P** 
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primaria Nobiltà , e dal PatriarcaGiuflmTar- 
Giro , feguito dal fuo Clèro , *e da n ° li- * 
una folla di popolo , che mandava .•' An * 7 
grida di allegrezza , gli ufcifono in- 
contro fino a lette mila pafir lungi 
dalla città . Il Papa veftito di quegl* 
ifielfi ornamenti , che portava in Ro- 
. ma ne’ giorni di Cerimonia e co’ prin- 
cipali dèi Clero montati (opra caval- 
li dèlie fcuderie dell 5 Imperatore , le 
cui Ielle , briglie , r gualdrappe era- 
no arricchite di ricami d’ oro , lem 
trarono come in trionfo • . AH’ ufcire 
del Palazzo del l v Imperatore , dove 
in prima fi portarono , furono con- 
dotti- al Palazzo -di Piaci dia , eh’ era 
ftuo apparecchiato per riceverli . Il 
Principe, ch’era allora a Nicea,.. 
icrifie al * Papa , torto che feppe il 
di lui arrivo , una lettera di congra* 
tnlazione v e lo pregò di portarli 
Nicomedia , dove fi darebbe egli pure 
trasferito Al loro primo incontro, 

1' Imperatore colla Corona in capò 
, fi proftrò dinanzi al Papa , e gli ba- 
ciò i piedi , e dipoi fi abbracciarono 
tra le acclamazioni del Popolo . Trat- 
tarono in appreflfò in una conferenza* . 
particolare* dè w Canoni del Concilio’', -- -•«* 
i de’ quali Coftantino rigettò una parte, > / ' 

J ed accettò Faltra-. 11 Papr , col- 
) la- permifiibne dell’" Imperatore , fi ìì * 

» fece affi fiere in qaefta ponferenza v* * 

I dal Diacono- Gregorio , che a lui fub- •* * 
i *** ■ entrò' 
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^iuflmìjpcntib. nella Sede- di S. Pietro . Er* 
no 11. quelli un uomo, dotto, eloquente , e 
- ' UQ ' di uno- fpìrito ferma, e collante , che 
non. fi lafciava abbagliare dallo fplen- 
dore della Porpora. Imperiale. Sod- 
disfece appieno a tutte le imerro- 
$>az,ion.i deir Imperatore „ La confe- 
tenza termine), con gran contento del' 
Principe , il- quale per darne una. 
pubblica tefìimonianza r inter venne la. 
domenica feguente alla Meffa , cele- 
i hr^ra dal Papa , e volle ricevere dal- 
ie di lui mani la Santa: Comunione - 0 . 
Lo- feongiuj-h di chiedere a I>io- lai 
re cn il fune, de' rupi peccati r- rinnovò % 
privilegi accordati da’ lupi antecefFonJ 
alla Chiei'a di Roma, e gli permìfifc 
di ritornare in Italia , quando* più^.% 
lui piace ffg ; ma alcune frequenti in- 
4 »fpofizioni trattennero il Papa moli} 
#jefi. . Infine mefib in nfotre. trov 4 
al porto di Gaeta il Tuo Clero , e una 
, .gran parte de] popolo Romano- defl r 
derofo di rivederlo , e di accoglier lo^ 
.e rientrò in Roma li 24. di .Ottobre 
,711. dopo più di un, anno, di lonta.. 

• 4 pansw » t - r,o ...j tj! Ì.ÌB 

Ardite v La P re ^ Tiane apriva la. Cap- 

va tle' .padocia, a’ Saraceni , dove Solimano 
Sarace- fece in qqeft’ anno un orribile fac- 

Tfrcoh, • 11 t - er ™!' e fr ft«. nd ? v *- 

* 3 , s . ancora piu oltre Gii abitanti fug- 

tj.'cipk, givano per ogni, parte , a guifa. 4>- 

+ *** yimid* /regg^.^^^b^^^vevano 
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concepito tanto- deprezzo per v Ro Gu(Kn«^ 
mani y che una- partita di trenta Sa- no li., 
race ni osò » traver fare tutt^ P ASa mi- Aa *7»* 
nere, penetrò^ fino a Q'Uopoli dir ima 
pecca a Coftanttoopoli-; , trucidò' cutt id^teaL «. 
gli abitatori v arte i vafcellp, eh? era- 
no nel porco' e tornò a raggi ugnere^^^ 
Solimano , imi 1 aver perduto- un {o-Ptei K e»% 
uomo.. Quefi* anno: fa foprammo-p* } *9- 
db' fatale alla Criftianuà , I Mafai- ^, ie V 
nani' non contenti* del loro vafio Im- "QJt 
pero y che (t (tendeva dall’ Indie fi- 
na alto ftretto di Gibilterra v entra- ^ • 
sono nella Spagna , dover fi fiabili- 
fono P anno vegnente ; e gettarono 
le fondamenta di- una formidabile , » 

Bòrenzas che'durò fina-alla fine del < ^ 
dècimo quinto feco lo , in cui- Ferdi- ^ ' 
Bando- ii Cauolito s- infignorì di Gra? j* 
nata V anno appreflò Otman pofe- > v 
3 * Cicco la Gliela , s’ impadronì «fi \ 1 * 
moke Piazze , e twverfandfr Y Ax~- ' x ' ò *’ 
nenia minore prefepjèio tradime»lo 
la città di Canteo , chiamata . pari- ^ 
mente Dar anali»* ed Anali bla y fab- •* * ' ; 
bri caca da Tolomeo a’ piedi dell’ An- v v 
Ótaurp . • • ,> , ro ; r , \ 

• £ femimenti di pietà y che la pre- An 7*** 
lenza del- mirati avevanGiu^ tfendet- 
fiiniano facevano fperare , ch’ egli ta Ul. 
avrebbe in alcuna parte raddolcitala 
fca violenta e fanguinaria - natura . JjjJJJJ, 
‘Ma- non an guari, che fi conobbe, *, ebet- 
cii« la Religione non a ve ^a Teppa £ 00 *. ti • 
’tm * 1 6 di' 74 » 1 / 4 - 


**» • 1 " ? •’V'tf’lW M 1 • ? 

Ciuft mìa-di lui tanto impero da fpegnere I» 
no U. ^ feie di ventkrta , dalla quale er*' 
W 7 * l ‘ confumato , e di cui fu in fine- egli* 
P-. 3x6. mede fimo V ultima vittima . Dopo ^ 
317. 318. «ere allagare di (angue Goftantmopo- 
** * P° rt fc oltre ** fà® furore % 
448.* j V/’ ed iccefo di un odio implacabile con- 
<*ph. p. trò i Cher foniti , de'qtìàli non er » 

V dimenticato le ingiurie , deliberò 
Ce/!** n ^ arne «a terribile fcempio . Fece con-v 
tilpHifl tribuire tutti- i fuoi- fudditl , * inco- 
M‘)<- t. minciaado da' Senatori fino agli ulti* 
nw della plebe , -per l* allefiamentoa 
6 !“' ' di una grarf flotta* . Fu quella com-* 
3». 'llii. pofia di navigli d' ogtfi fpecie , o 
i? *• f- caricata, di- un numerofo* etera to ^ 

^ ^ 7 * ohe gli 5 Autori- Greci fanno . afcende- 
^ r « 3 eento mila uomini , fo che oU 
gì. «i- frepafia ogni credenza . Kra cornane 
<*tjK*r data dal» Patrizio Stefano lòpranno» 
minato* il foro** . Aveva ordinato di 
' mettile a fil di- lpada tutti gli abi* 
Du : Can . tanti di Gber fona fenza perdonarla 
l* é* «dvilcnad . Il- Papa , cV era ancora 
Sflff 1 * <È>ftantmopol» , fi adoperò inutil- 
,5. mente per di ftornare f Imperatore 
agi ad da un cosi barbaro difegno . La flò» 
&aron< ta parti con Elia Scudiere del Pria? 
ri U nvn° c ‘P e 1 che doveva re Ilare nel Cher* 
hai. t. fonefo per cplà^ comandare . Condii* 

«>. 4. 99 ceva feco> Bardano , che P Imperato» 

5. 1 8. Aj - avevup facto - ritornare da Cefalonia 

h ITI tal. P er rilegarlo a Cherfona .L’ordine. 
s/r’pt. crudele non fu. interamente efegoko.. 

?' P* '* ■ y &(£«. ' 
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Stefano 1 tuttoché- inumano e feroce 
diede alla maggior parte degir ahi- no il. 
lauti tempo di fuggirtene ; e tra An ' 7 ‘ <; ' 
quelli , che recarono nella città^ , 549.551*. 
furono «fervati in vita i giovanetti ? fi!**' 5 *, 
e i fanciulli per farne altrettanti*^ jt 
Échiavi . L principali della- città fu- / tl j. t. 
rotto divi!» in* tre dadi* : fette eh’ e- t. p • »*$♦ 
rano giudicati i- più, colpevoli , fero^ >87. ** 9 » 
oe- legati infieme per i piedi-, fofoeft* 
col capo all’ ingiù ad una tra verta dt- * 
ferro , ed- àrfì a lento fuoco . Ve ne 
furono venti- , i quali Areicamente ' ' 
legati furono meffi in una barca ,oon del* 
le graffe pietre per farla fòmmerge-* 
re . Quaranta due furono mandati a 
Gi ulti ni ano colle loro mogli* , e co* 
toro figliuoli . l 5 )t quefto numero e* 

Knd Dun , e Zoilo , aHeati ed 
mici del Kam- de’Kà&art. Cosi ftra* 
ne ed enormi crudeltà non- foddisfectS 
rd’ ancora quella di Giuftiniano ; 
Irritato- con ero* d*J fuo Generale $ 
perchè non aveva a lui ngorofamen»- 
te. obbedito v e* comandò- che fe ne 
ritornale , e conducete a Goftami* 

•opoli quella fvencurata gioventù i 
che aveva ferbata* iu- vita. Stefano 
a’ imbarcò di* nuovq (enea frammet- 
tere alcun indugio , lafciando a Cheri 
fona Klia. Ma il mare , che avev$ • 

-di già punica la vanità-di quefto Prin- 
cipe malvagio , ebbe ordine di punii 
*e ancora- y Miniftri: de’ luci furori * 

£* . 
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Gì alito! a^EiFendo la flotta partita nel mele di ► 
no IL Ottobre , fofferfe un’ orribile procel- 
AlK 7 IJ ~]a , che; quali tutta la fommerfe * 
Stefano fu- feppellito nelle acque . 
Gl’ [-fiorici efagerano ancora quella 
, w perdita ol r re ogni verifimigUanza- - 

\ ■ Ma fi può- dar fede a quello', che 
,- r », .aggiùngono, che furono veduti i ca- 
.?<•* .» duveri fofpimi da’ venti e dall’ onde 
•= ic galleggiare lui lidi dell’ Afia.da.-Ama* 

... liti fioo ad Eraclea , 
nc di' * Quello che farebbe incredibile di ; 
Ra*cn- ogni altro Principe fuori di Giufti* 

na - niano , non eh’ elfei-e afflitto per 

quella perdita' v ne fentfanzi piace- 
re , ed allegrerà. . [1. marc’:, dice- 
va egli r aveva prevenuta la fua giu- 
j: (tizia facendo perire coloro che^ 

! delìinati aveva alla morte . Pensò' 

tolto ai mezzi di compiere quello ,, 
che mancava alla - fuah vendetta 4 * Ma* 

1 le nuove , ehe riceveva dall’Italia,. 

gli cagionavano grand’ inquietudini . 

Il Pòpolo di Ravenna difperato pel- 
lacco della città;, e per la ftrage' 
della* Nobiltà, , (colie il;, giogo del.- 
; crudele Imperatore. SL elefle. tolto' 

!. per Capo- Giorgio figliuolo di Gio» 

vannicio , le cui pregevoli qualità; 
ricevevano ancora rifallo-* dalle gra- 
zie della- fua perfona . Le città dell’’ 
Élarcato , e della Deca poli fi i colle- 
| garonocon Ravenna . Giorgio - divife 

; gli abitanti-, fotto molte- bandiere , che.- 

di- 
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difìiófe eoa dive nfi: nomi ; e. queltacvuttìnìa^ 
dividane del. Popolo di. Ravenna: da, no ìj. # 
rava ancora: lungo tempo dipoi. Kftt> 7‘U 
zòcopo , che voleva infierire contro, 
i fediziofr , fa fatto a brani . Atjla. 
nuova- di, quefto disordine Giujtmia- 

ijo tece partire l'Eunuco Eutichio pec 

(accedere a Rbizocopo r 11 nuovo 
E fa rea; accorto ed infinUante ,, quanto. 

$ fuo arttecefiore era fiate violento^., 
p furibondo , venne a capo di cal- 
mare gli. animi. , e di: ricondurgli 
polla, lua. dolcezza all! obbedienza . 

Ma. era, 'neceffario,’ -del (angue per 
calmar. l3iufHniano . Teneva nelle 
prigioni di Cofiantinopoli Giovanni^ 
pio padre di Giorgio Era. queftì' 
un uomo di calcita' , ma. piu. ancora 
(Kruabiie per. le fue virtù , e. P er f a 
fua capacità- .. Èra dato Segreta* 
dell’ Esarca Teodoro . La corrilpoiv- 
denza che gli dava- quello, impiega 
colla- Corte fece conofcere- il luo 
merito . L’ Imperatore lo chiamo, 
appretto di le ; e (Quantunque , h^* 
comi era piccolo di- datura e aliai, 
brutto , il fuo efteriore lo •a«en e Im- 
prima efpofto al rifo de 1 -Cortigiani >. 

(epe in breve da loro rii penare 
pel- grande ^ e (ingoiare (uo ingegno*. 

Dopo avere per molti, anni occupata 
pon una (omma fedeltà , e con una 
rara capacità la- Carica di Segretario 

di. Stato * ottenne ta pecmiluone ai 
~ ’* rt~ 
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CSftftinia- r [ tornsr ^ne nella fua Patria . Er*- 
»o il. di erta 1’ onore , e confacrava la fuaf 
An. 7 Ui vecchiaia a giovare a* Cuoi cittadini' 
col foo credito" * e co’ fuoi talenti ; 
quando Giurtmiàno avendolo fatto 
rapire col' re fio della Nobiltà , cre- 
dette di largamente ricompenlarlo de* 
fooi; fbrvigf , non facendolo perire- 
con gli altri , là maggior parte de’ 

• quali erano del .pari innocenti * Lo 
teneva da due anni ftrectamente rirv* 
ferrato . (Quando* inrtefe la foltevaziau 
ne di Ravenna , df cui Giorgio era 
il Capo^ trafie Giovannicio fuori di* 
prigione , e 1 gH fece (offrire i 
orribili tormenti v Quello rifpettabi- . 
le vecchio* fpirò in elfi *, proteftanda 
la fua innocenza r e citando il Prin- 
cipe a comparir torto dinanzi al Tri- 
bunale del Giudice fupremo . Tal?-, 
furono 1’ ultime fue parole , le qua* 
li non tardarono ad avere il loro efc 
fetto . ■■■’ 1 . 

Bardano Effendi \ fuggirivi ritornati a Cher-f 
tìecto fona dopo la partenza di Stefano , . 
«ore*?’ lnt “^ ro J^e T Imperatore fi apparec* 
cherfo- chiavala’ flerminarli . lavorano fol*- 
a». lecitamente intorno alle fortificazioni 
della città*, ed implorano il- foccorfo 
del Kara de' Kazari , che fpedifce 
loro alcune truppe . Elia fi unifce a 
Bardano per difenderli dalla procel- 
la , che li minacciava il primo . DI 
fatto furono ia breve veduti arrivare 

iE 
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ri Patrizio Giorgio Teforiere Gene -GiuRlnl*. 
vale dell*' Impero , Giovarmi Prefec- j»tf" IL 
to di Coltantinopoli e Critìofrno Ali T** 
Comandarne delle truppe di Traci* 

Seguito da trecento foldari . Erano 
accompagnati da Dun e da Zoilo , 

•che- Giuli i orano rimandava per noi» 
concitarli lo (degno del Principe Ka- 
zaro . Giorgio aveva ordine di ri- ; ? 
mettergli' m- pofleflò de loro beni t * ' J 

di mandare a fare delle fcufe al Knra, 

9 di 'condurre a- Gettanti no poli Elia,. 

• Bardano . Quando i tre Capi col- 
la loro (corra fi prelevarono davanti 
:*lla città» , e Giorgio , e Giovanni-, 
che marciavano alla tetta furono e»* 
itati , gli- abitanti chilifero le porte; 

(f gli trucidarono fui fatto. Nel me^ 
delimo tempo i Kazari e (co no della 
Piazza-,' circondano per ogni partfc 
b trecento foldati , ed avendogli fatu 
ri» . prigionieri r gli conducono ai loro 
ICarn infieme con Dun , 2ojIo r e 
Gw (tofana .. Eflendo Dun merco per 
via , i Kaaari per onorare i fuoi fu*- 
serali immolarono (hi fuo fepolcr® 
Crtftofana , 9 i trecento foldati.. 
Frattanto- la città <1 f Cherfona rHùo«- 
sava di maledizioni- contro Giuftinia- 
so . Gli abitami fi- radunano , ri- 
mi oziano all’obbedienza di un tirato- 
io divenuto il carnefice djp’ fuoi fuds- 
diri ; offrono la Corona ad - Elia» , 
che la. rigata ; eleggono -Bardano 
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Qtuftinìa Imperatore , e gii tanno prendere II 
no U. nome di Filipptco . Cosi' la chiama- 
4®* V ^jio* gl' jUìoriei ma: il vero< luo- nome 
jera Filepico , coma fi feorge dalle' 
c fue medaglie , ma pei* uniformarti io' 
chiameremo col primo .' * , * 

Seconda^ Queltà nuova- vola a CoftantincK 
,m P r€la .poli’ . Giuftmiano fuori di le per la 
qucfl» rabbia ¥ corre alla cafa;^ di Elia ; 
Città , trucida con 1 un pugnale i (boi due ; 
figliuoli ancora bambini lui ieno dei- 
ila loro madre , e dà’ lei medefima' 
iti pr^da* alla brutalità; di ua orribile 
Indiano ¥ che aveva* per cuoco'. Met- 
te in mare una' nuova* flotta che 
carica di faldati , e dì tutte le mac- 
chine dà guerra atte alla diftruzioiie 
' «felle - città' Ne' dà? ib córnfcndo al 
'Patrizio Mauro, e gli commette foet 
«to le pià tenibili minacce di rovina^ 
*e Cherfbna 1 da» capo a; fondo , di? 
darvi pattar fopra l’ aratrcr y e di non' 
lafciar fuggire un lolo dì coloro') eh 1 
erano in effa rinterrati ;• nemmeno m 
iaftciulli in? fafcc..- Gli raccomanda 
di ragguagliarlo di ogni cof»coivfi«- 
, quent i mtift- 1#v Ma uro . approda* » 
Gherfona , e di tolto principio agli 
-attacchi . Le lue macchine avevano 
di' gi» atterrate due torri y e fi di-- 
fponeva a dare; Fa (folto y quando ve- 
de arrivare trn- armata di Kazari , In* 
quaf effondo tool tb a* lui luperiore di* 
forze. p gii fa* perdere ogni Iperanz* 
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di riuicir nell- impreia^ . &’ imbarcaGruRìm^ 
di bei nuovo , mas non olando nè no il. 
egli , nè i luot tendati di ritornarfe- An> 7 lH * 
ne a Coiianrinopoli per inerire colà; 
i trafport i di; un Principe furibondo,, 
pretèro il' partito di unirti a’ Cher- 
ioniti. filippica era ufcito dalia cit- 
tà^ mnanai che. fotte atrac cara , cd 
era Ir ritirata pretto il Kamde’ Kaz*-< 
ri. Si Ipedi tenne Deputati/ al Kam , 
pregandolo ;di rimandare il* Principe 
eletta egfr efige una moneta aro - , 

per ciafctoeduno- , e if giuramento di; 

.effet iedelr al nuovo Imperatore 5» 

1 Adempiate quelle due condizioni^ 
i Filippico .ritorna a Cherfona r dov\«; 

1 accolta tra; i voti „ e le acclamar 

afoni .. ' ' ' ■ -<*’ ••• ■* 

Tn quello’ mezzo CSufìihiano ni- GJutf, 
i favi gl iato di non ricevere « aclcunà 
ifoova della fua flotta ^dubitò; di efc. t0t> a *~ 
fer tradito j. Raduna quello,. che gii 
1 fèfta di- faldati , -e chiede fbtfcorm 
al Rer 'd^Bulgarr * coi quale s v e«r 
riconciliato . Terbel gli fpedifee tre 
ih il a uomini. Gruftiniano^ patta lo 
Stretto , e va accampare a t)d- 
■tuatrys tra? Calcedoni*^ e Nìcóme- 
dia ì 1 Per effere pii* a portata d’ in- 
'forrtiafti di' quello ^ ohe accade va* 

1 Clifcrfón* f # avanza Coi* un diftac- 
i etemento 5 di' C^vàlteril fino Giti* 
i 'glifTa pretto a ’Staope ful f Pomo^Ku-. 
t fino*.. Ntm è quivi fi tollo arrivai, 

' ’ che 

0 

\ 
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Cinftinia che vede la fua flotta che *’ invia » 

y ^* ti piene vele verlò il Bosforo * JMand» 

■ ' u a prenderne notizie un leggiero bri- 

gantino , il quale gli . riporta. , che 
..Bardano è' fmperatore, e che va ad 
impadronrrfi della Capitale . Subivo 
ruggendo come un leone , corre ver- 
ifo il Bosforo ; ma Filippico era già 
-•dentro eh Coftantinopolir. Egli fen 
storna pertanto a Danmrys, rilbluro 
di andare a combattere 1’ ulurpatore; 
ina Filippico lo prevenne . To ilo che 
fo entrato nella città , di «iu i’ odio 
del tiranno ls»‘ avevai re fo padrone,, 
prefe le più foedtte mi fare per. le- 
virfì dinanzi Giuftiniano , e (uo fi- 
gliuolo Tiberio, affocato aH’ impero* 
e il principale minierò chiamata 
* Batebtctiro . ir Periziti Mauro , e 
Giovanni il 'paffete, ebbero ordine di 
andare .a trucidare Tiberio . Quello 
giovane Principe di età dì lèi. anni 
fi era ritirato ne ila Chic fa della Ver?- 
fine Santa neh rioae di Biacherne t, ; 
Abbracciava con- una mano il pila- 
Aro , che reggeva la tavola dell* al- 
tere , teneva colmai tra il- legno del- 
la Santa C rosei e per rendere pii 
inviolabile là fua perdona , fe gli 
jvevano àppele al collo molte ^Reli- 
quie . Sua avola Anali afu (,iroj&c- 
rocchè aveva perdutavfu^ madie )., .! 
.fe ne Bava alla porta del vSantttarto 
«m ger. difenderne lUngreflo éAli’ 
u.j a*- 


* 




TfE’L BASSO IMP. L. LXlt. vt f 
arrivo de’ ficarj , ella fi getta a' pi e- Gì urti ni* 
di di Mauro con lamentevoli grida, e uo lI - 
tenendogli abbracciati , chiede grazia^ 11 ’ 7U ~ 
per un innocente fanciullo . Intanto 
eh’ ella -fi teneva attaccata al Patri- 
lio , Giovanni Salta nel Santuario * 
tocca dall’ Altare il giovane Princi- 
pe , gii ftrappa dalie mani il legno 
della Croce che pone tutta (acni 
tavola , gii leva d’addoffaà Reliquia- 
ri , che inette a (e ^medelwno al 
collo * e Strascinando il fanciullo alla 
pona della Chiefa , k> Spoglia , lo 
diftende Sopra À gradini , e lo fcan- 
na . Fa di poi portare il Suo corpo 
sella Chielk de 1 SS. Cofimo ^ e Oa T 
miano , • dove Se gli dà Sepoltura * • 
Basbacur© , che Se iT era fuggito, 
pretto raggiunto e trucidato . ÌKlia fi 
aveva addottala Pefeeuzwne -più dif- 
ficile d’ ogni altra ; e quella fi era* 
di toglier 4a vita 3 Giultinian© ac- 
campato a Damatryis colla fua ar- 
mata. 1 Marciò colà coile truppe di 
Filippico . -Quando -fi fu avanzato * 
légno dfi effcrc udito -: „ Compagni , 

„ gridò , io Tion vengo a recarvi -la 
„ guerra , ina ia Salvezza , e 4n li- 
a, berrà . Separatevi da un od t old 
„ mottro., ftùbondo del voftro fin- 
„ gue come del noftro , e che ha 
„ giurato di far perire fino alPnlti- 
w mo de’ Romani . L’ Imperatore vi" 

„ promette fi cure zza , e ricompensa.- 1 


2*4 STO*Kf^1?^rt 
tìtttftlnia-ì, E voi Bulgari v de' quali ha th j 
no il. ^ iBunerati i -fervig* * venendo ad 
An. yn*^ affali ra/i sonoro la fede.de’ fratta- 
„ ti abbandonate quello, petfi io 4 
„ quél!' in grafo . Filippico noltro pi* 

„ drone^-è fino da .quello giocno vo* 
Aro 'fedele alleato, vi apre un li- 
„ bero palio per A (boi Stati ,, . Voi 
* non ritroverete io eflì -Ce noti; 

„ gli amici . Ricevetela par.cdb, « 

„ il falvacondotto dell’ imper^pre 
Parlava ancora , quando i ioid^ti.dì 
fjiuftiniano.fi mettevano .già -in mo- 
vimento per andare ad unirli ulIVar? 
tnata «eroica ... Giuftiniano abbaco?- 
nato no tj pertfava. che a fuggiHèoe 4 
Elia non gli- dà tempo di farlo,; cor,* 
rf a lui * lo pigiia-per i .capelli, 4 
gli tronca il capo, che» manda* in- 
contanente a Filippica ..Dopo aver- 
lo fatto vedere a lutto Colanti nopa- 
li , fu porcato in Occidente fino a 
Roma per annunziare d principio dei 
nuovo Regno . Fu -ricevuta a Roniik 
quella nuova intorno alla fine df 
Gennajjo nel 712. tre <mefi dopo il 
ritorno del Papa * Così mori Giu- 
fìinhno fecondo , di età di quarant* 
un anno ; 1 e aveva regnato tei dopo 
il tuo ritta bili mento , in mezzo al 
lingue , e alla fìrage , Fu f ultimo 
della famiglia di Krficiio, che aveffe 
occupato 1] tronp , nella darata-pre- 
c.fià di un fenolo nella .per Iona ói lèi 
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imperatori . {Quello. Principe feee«d$,*4> jwr- 
una .mofìruofa -melcolanza di divario- An* 
ne , e di .il pitwnpis^Sl ' 

Imperatori eh’ abbia fatto iccipint (fi- 
le monete, l’ immagine di .<jtsù .Cd-i' Y ' l 'PP‘- 
$Q. ut‘ 5 ® J! 0 ?- 

Bilippico infettato fin. -dallafuafap- ^ n( J 
ciullezia dggli , errori de’ Mónoceliti * teliti, 
non volle entrar .nel t PaUzzo,-4e jpn> 'Mucyh, 
ma non fu cancellata rammagli*® dej 
fello Concilio dipinto iì^lle ,mtj*ra fiel 4 ^ 
.yeftibulo- groppo -.fedele .alla^parQÌp, 447.^*;. 
che data aveva al fuppofto Profeta , fUn 
che gli avea ^predetto -il fuo" innalza ' xi \^ ian ^“ 
■mento all’flmpero* .non fece per altro ™ ph 
,ufo del fuo potere <?he -per fri (tabi# re *30. ji. 
llErefia , ,che -Coftantino ,-PogonatP ^'/A 
aveva -proferitta , iincominciò cal di- 
(cacciare 4 alla ; (ede di CqfUnwaqpo-tx)^^] 
li A e .dal -r inferrare in un MonafterpH 5 . c. 

.il Patriarca Ciro ,, e .pofe Mn di lu nj r(,ru !» 
vece il ;Oiacono Giovanni , «che f 
{ biziofie feeejdiventare Monote}jta...Gij, ^ 

Erotici t che fi tenevano .celati dopo } 97. 9». 
il Rejgno di PogonatJ , X illeoitavano Su!il 
,t Imperatore ad abolire la .memoria 
del y 1 . Concilio,, Che .gli avevacon duroni * ** 
dannati . girano, fecondati dagli adula- Oncnt 
;tpri di Corte -fempre .zelanti per la 
Religione del Principe L? Imperatore 
non ebbe difficoltà ad .arrenderli alle Bron, 
bro ;i danze . di adunò i. Vefcovì di Ann at. . 
Oriente , e quantunque gli -A cri , di- 
quello tallo Concilio licno itati tep- 
..1, , P^l- 'Si- 
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^ìlìppico^pelliti infieroe con Filrppico, dì fftì- 
■A». /tt.niera che non fi fa nè il nuhiero de' 
Prelati , che io coaipotero , nè quello 
thè lu Catto lidie diverte teli ioni 9 fi 
può tuttavia congetturare , -che folle 
«umerofyfimo , c che non tolte ommetfa 
* alcuna delle vie legittime per corrom- 
perlo storiare i f'utfragj . Tutto T 
Oriente diventò Monotelita ; le’ Sedi 
. vacanti furono riempiute di Eretici ; 
e il timore , e l' incerefle fecero foc- 
cumbere anche gli Ortodolfi . Germano 
Vefcovo di Ciuco , ed Andrea di 
Creta , Prelati rirvnomati per la loro 
fetenza , e per la loro vircà , ebberò 
la debolezza di cedere al torrente s 
turpe prevaricazione, che canee 11 aro. 
no di poi colle loro lagrime, e còlli 
loro eroica co danza nel toltene re là 
lìtfcipl na desia Ctitelà contro glit 
sforzi di Leone . Non vi fu che un 
piccolo numero di Prelati , che avefi 
fero il coraggio di fprezzare l’efilio, 
e tutti i rigori della perfecuztone, L’ 
Imperatore fece mettere ne’ Dittici t 
nomi di Sergio , e di Onorio anate- 
maliziati nel VI. Concilio, del quale 
fece bruciare gli Atii . 

__ In quella quali univerfale Apoftafia 
Ante ri -dell’ Oriente, 1’ Occidente meno efpo- 
etta k* fio alle violente del Principe, chiufe 
refi» . pg n i adito all* Erelìa . Filippico trion- 
fante pel tocceffo del fuo Concilio , 
l'Cfifle al Papa Coftamino una lettera 

piena 


L* Occì. 
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piena de’ Tuoi errori. Fu rigettata ,• epuìppico. 

10 zelo del Popolo Romano in quella An. 71*. 
occafìone fu molto vicino ad una fol- 
levazione , che la Religione mai non 
approva . Si dichiarò , che non rico- 
nolccrebbe un Imperatore eretico , che 

non h riceverebbero nè le fue lettere’ 
nè le tue monete , che il fuo ritrat- 
to non farebbe elpotio nella Chiefa , 
com’era il ccttume , e che il fuo 
n'me non farebbe pronunziato nella 
Mefla . Si fece dipigneie nella Chiefa 
di S. Pietro la rapprefentazione de 
tei Concilj Generali . Roma era a 
qutì u mpo governata da’ Duchi , eletti 
dall’ Elarca di Ravenna a nome dell’ 
Imperatore .• era fregiato di quefìa 
Dignità Cri Profano : avendo Kutichio v 
mandato Pietro per lue ceder e in di 
lui luogo, ti prefero le armi.* Crifto- 
fano li potè alla tetta de' follevati ; fig 
venne alle mani neila via fa era ; e 
perirono da una parte , e dall’ altra % 
venticinque perirne . fn ultimo il f 
Pana feparò i combattenti mandandovi »; 

de’ Preti , eh’ entrarono in" mezzo a > 

loro colla Croce, e co’ Vangeli . A. 
quefta vifta 1 Cattolici fi ritirarono , r 
e lafciaronp il campo di battaglia al 
partirò di Pietro il duale dovette non 
ottante ufeiie di Roma. 

F«:l<ce Arcivescovo di Ravenna fu Fdlcc 

11 filo Prelato orodoffo , jehe provò ^ 
dalla parte del)’ Imperatore un giuftc> gaven- 

St.deirimp T .<5. K trat- n» . 
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’ Fillppìco. trattamento . Acciecato per ordine $1 
An. 712. ^Giuftitiiano ,-e .rilegato a Cherfona 
•era ita to .-compagno di : efilio .di Bar- 
bano . .11 Principe gli permife di ^ri- 
tornare ,a Ravenna: volle ancora cqn- 
folarlo colle .lue liberalità de’tormeo* 
<ti , rche aveva 'lcfferri . Tra i prefenti, 
*che .gli Xece ,, vi, era ,una picciola 
Corona d'.oro arricchita di gemme di 
#ran valore,. Avendo-fn apprefToCarlo 
Magno padrone di Ravenna voluto 
iapere da un Mercante .Giudeo il va- 
lore di quella Corona , il Giudeo ri- 
.fpofe , che ;tutte le ricchezze della 
rCattedrale di Ravenna non ,fareboei;o 
ballanti a pagarla .Spar) cento .anni 
dopo l'otto l’ Arcivefcovo Giorgio ,. 

’ Felice rifai! fopra la Sede,, .benchjè 
perdu r o avelie 1’ ufo della .villa . At- 
tenne dal Papa la lua aff lùzione , 
afìoggettandoli a .preftarghquegr iftelfi 
omaggi , che -preitati gli .avevano i 
/uoi antectflbti , c continuò amen rare 
l’amore e li.rifpetto del <fuo .popolo 
.colla fua . carità , e colla fatuità .della 
)ua .vita « • 1- - . . 

irruzione .Quantunque Terbel , Re de' Bulgari, 
dc’ttulga non avefte ragione di amar Giufiinia-- 
n , e de iJ10 ^ nondimeno ., . litcóme .lo avev t a 
araceniy e ^| tu rQ j u j trono ^ così preife il prC- 

tello della tu 1 morte per fave .delie 
. feorrerie fuile tene .deli’ Impero . 
Marciò verfo i’ingrelto dell’ Bosforo*» 
dalla parte del Mar nero; e mettendo 
* ' ■ - ' « tutto ; 
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tutto il paele a fuoco e a ‘ (angue * fipfiippicò* • 
avanzò fino al Golfo di Cerali . La A1V712. 
tua marcia fu tanto rapida -, che non 
(e irebbe nòtizia a Tacitanti hppolì fé 
non 'per ì* incèndio del Sobborgo dì 
Siche, v, 'Celebravanfi quivi in t quel 
gioì, no le nozze di un ricco'Cittadinò * X 
della 'bitta * ' e vi fi aveva tf.. fpórtata i - 

pel golfo- una traghi fica e nuìiierofa 
argenteria Con tutto 1 ' apparecchio di ■ : . 
un foattìòfo *, e ìpleifdido convito \ . ■ 

Tutto fu preda de’ Bulgari ; -ieCèro uh 
crribile mare e l io de convitati , dd in- 
ì utttronó i fuggitivi 'fino alla porrà 
dorala*. Stenciedddfi di poi in tutta la 
Tracia là povero a lacco -, ètòtnaronò 
Vcrlb il Danubio con 'un imflhenfò 
b (tino <* e ‘Un fiurhero infinito di prU 
gioii ieri L’ 1 mperàtore pc r popola re \ 

e difendere quello , -che reltava a’ Ró<- 
rram^neija picctola Armenia -, aveva f 
fiero poffare -colà alcune colonie della 
grand’ „A tunenia 'e le fcveya còllocàte 
in Meditimi*-, e nelle Piazze all’ ìrttor- > *. 
ruiv Maia! ma il più terribile de’Ge- 
ne*ali saraceni di quei tempo* deprez- 
zando quelii definii ripari * penetrò 
aeE Pomo , prete. Àmttea , Colle cir* 

:onvicioéC aitei la , e lpopoiò queftó 
Paele t Entrò di poi nella Licaonia * 
tbve 'predando fu r te le città * che noti 
di fjecoì-o alcuna refiftenza , raccolfé 
in ineiìimabile bottino >' ^ . 

K * 2 . - L’aff. - 

» * * , »* • 
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fìlippico, t.' anno vegnente Abbati altro Ca- 
An* 7 * 3 - po de’ Saraceni , prete Antiochia di 
Fi [ippico Pifidia . In quello mezzo Fihppico 
Sepolto niente ccmmoffo da tante perdite , non 
dal trono attendeva che a 1 Tuoi piaceri . Oziefo 
i/ nd fondo del Tuo Palazzo , abbando- 
A/Vrp//.p. nat0 a ^ e più infami diffolutezze , ra- 
P 1-Ceàr. piva le mogli a’ loro mariti , sforzava 
p. 448. ì Monaflerj, e (frappava dagli Altari 
Yzó^Zon^ Religiore , di cui udiva vantar la 
bellezza . Senza azione , fenza tnovi- 
M*rui(je mento, fe non che per i conviti » e 
i; 8 le fefte , diffipò in pochi mefì la mag* 
Vlycasp- £j or p arte delle fuppellettili preziofe, 
». 17SI e de? teferi accumulati da’ luci ante- 
ceffori, e p. rticolai mente cjalf’ ultimo 
Principe ; frutti infelici di tante ra- 
pine, ed ingtufte confifcazicni . Par- 
lava con facilità e con grazia; pièno 
di fpiri.to e di cognizioni , i fuoi di. 
fccrìi refpijavnno la più Pana , e la 
più illuminata politica ; ma le fu« 
az»oni diionoravano il trono , e* lo 
rendevano «hfpregevole a’ Tuoi fudditi. 
11 Solitario , che gli aveva predetto 
il luo innalzamento , gli aveva prò- 
meffo un prò (pero e lungo Regno , 
fe aveff j aboliti i Decreti del VI. 
Concilio. Ma in capo a diqiotto meli 
formejft contro di lui una congiura , 
che !>• gettò in uno finto più trillo e 
m- l'ero, che flato non era il fun e fato, 
li Patrizio Giorgio Buraip , Cornac 

dàW 
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dante d^lle truppe di Frilia, di MifiaFi l'ippico, 
e dell' Ellefponto , era allora in Tra- Aa. 7*1- 
eia per difendere quella Provincia 
contro le incurlìoni de' Bulgari . D’ 
accordo col Patrizio Teodoro Miace, 
prefe la ri (eduzione di fpogliare Filip- 
pica di un titolo , del quii era inde- 
gno * Spedifce a Collantinopoli uno 
de’ faci Óifiziali , nomo ardito ed in- 
traprendente , per nome Rufo , don 
alcuni foidati , e gli commette di co- 
gliere la prima occafione di recare » 
ad effetto il loro dilegno . Non tardò 

S uefta a prefentarfi . Il terzo giorno 
t Giugno , vigilia della Periiecofte , 

Filippi co celebrò l’anniverfario del 
fuo.nàfcimento con coffe di barrette 
nel Circo* Traversò pofeia. la città 
alla tefta di una pompofa Cavalcata 
a) fuono di mille- muti cali finimenti *, 

Dopo aver prefò il bagno nelle Terme 
di Zeufippo, andò a metterli a tavola 
co’ principali della tea Corte e be- 
vette fuor di mifura . Finito il pranzo, 
mentre profondamente dormiva, Rufo 
accorte al Paiazzo , dove tutto era nel 
Mordine di una tumultuofa fefta s 
Cialcuno fenza penlàre al Principe, non 
attendeva che a’ fuoi propri piaceri « 

Penetra fenza oftacolo fino alle ftanze 
«il 1 Imperatore , e trovandolo fenza 
guardie , ubriaco , e fepolto nel fon- 
n °» lo prende , lo avviluppa .in un 
Orniello , lo trafporta all’ ippodromo 

K 3 ? fea- 
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Ftlìppìcp fenza, «fiere, o Nervato da, alcuno >. non 
-An. 713 . accorgendofi il- Principe, mèdetimo 
immerfo. nell’ ubriachezza , dei fko. 
rapimento . Quivi Rufo/a pendolo 
rinterrato nella,, ltanza de’ vediti deila 
£azion verde , gli fa cavare, gii oc- 
chi o • - “ ’ • 
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nafta fio. II; Imperatore Si d ditata 
per, la Dottrina, Cattolica . 'Prìncipj 

* di Leone . l\ IJaurico - . Spedizione di 
- Devile net pae fi. < deg li ' Alani ? • Suo, 

* ritorno, a Coftaptirio poli ~ . Prèputi- 

. ritenti contro : i Saraceni Germano, 
trasferito da Cinico à Coftanùnopùli. 
Flotta [fedita per, di fèruggere gli 
apparecchj de Saraceni f S i 'JòllevaX 
f • Jtna fìa fio -dcpo fio , da l t rotto . Rec.no , 
di Teodo/ìo. III. Leone ^ proclamato? 
i Imperatore dagli abitanti , dir Amo- 
r rio . Leone, fi libera dalle, mani de 
•fc Saraceni . Leone riconojciuto Impe • 

» ratore a Coftant ino polì . Liutpranió 
Re de. Lombardi . Gregorio II. P a “ 
pa . Grande inondazione,, del Tevere . 

J Saraceni vengono ad afjidiare Co- 
Jlantinopolì . . Afe ih per terra , « ■ 
n^r<?v Diflruzigne delle due Flot- 
d & 'et te. 
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te nemiche . Sol àvazioxte' jedata in 

* Sicilfa . Conùhua^icne dell ajjsdio . 

* Riùrat &: . e Mjìruziònt: tr.tale dell’ 

: armata Saracen i 1 . Alìezrez^a’ di 
>.» Romani , e collega del Califfo Nt- 

. /cimento di Coffa 'ino Copronimo . 

lmp-e/a- , e \ morte di Anajìa fio .. 
"Leone per fi guira i Giudei , e i Mon- 
\ tini fli ... / Saraceni padroni deila 
À Sardegna . Spedizióne de' Saraceni . 

Na [cimento di' una > nuova Ifola . 
C Leone forma il difegno di abolire il 
< culto delle. Immagini'. Mmivi che a : 
<j cìo lo movevano . Editto di Leone \ 
Turbolenze . eccitate di q\i?[ìoE : iiU'- 
' ito . Germano re fx/le all. Imperatore ,, 
•» Giovanni Damasceno combatte: pev* 
la • Dottrina . </e//4 C lue fa . Leone 
i levar fi dinanzi il Papa > Ribellione' 
ideila Grecia e - J Saraceni attaccano* 
i Ni ce a... Nuove imp e/e dell Impe - 
rarore contro il Papa . Zelo de Ro- 
mani pel Papa. Liutprando profitta: 
di quejìe turbolenze . Inutili sforai 
dell E [arca per far perire il Papa „ 

' Ravenna riprefa dall' E/arca. Liut- 
pr andò fi collega coll E/arca . // 

* Ptf/M' implora il foccor/o di Carlo 
i 1/1 artello. Lì ut pr andò placato dalPnpa . 

Ribellione calmata dal Papa.Germano 
fpogliato del Ve/covato. Leone fa bru- 
ciare la bibliotèca ^ ei Ribliotecarj 
Turbolente a Cojìantinopoli . Diverfi 
^ Maturi ; Morte di Gregorio . Apo • 

K 4 , logià - 
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logìi di Gregorio li Condotta dei 
Papa Gregorio VI. Spedizione di 
Saraceni, Concilio di R orni . Vani 
impreja di Leone . contro i Italia k 
Vendetta di Le me . Matrimonio di 
Cojìantino Copronimo Viver fe [pedi* 
Zioni dt Saraceni . Tremuoto a Co-» 
JhntiHOpoli . Il Papa ricorre aCar - 
, /p Martello Impreja /opra Bologna* 
Morte di Leone . 


V- * 



ANASTASIO II .TEODOSIO lìì;, 
LEONE III. dato l' JJiuriat . < 

* *•' > *• * - ì ' 

r ^VT andò guari che le guardie , 

X\| e gli Offiziali del Palazzo fi 
7 **‘ avvidero dell’ affenza de 11’ Imperatore. 
anaftafioEflendofi di ciò fparfa la voce nella 
SI. impc- c j lt ^ ^ f u ritrovato vedo la fera nel 
me dc , fi mo luogo ) dov’ era fiato cesi 
"cojiantì- crudelmente trattato ,> detefìando gli 
■aio . autori de’ fuoi mali , e più ancora la 
*Jheoph p.^ infelice ambizione, la quale dopo 
3J 1 * 3*7* un0 fpiendore di breve durata i lo 
Cedrai', immergeva in orribili tenebre per 
447 . & tutto il rimanente di fua vita . Aveva 
/eitf'Nì- regnato circa diciaffette roefi . La fua 

rfro?À//i» caduta non P rodu ^ e alcun movimento 
dga'tho ! 0 in Coftantinopoli ; Iparì fenza eflere 
jtis.Hift . compianto; e rientrò in una così pro- 
yti//V./.io.£ on( j a ofeurirà, che P I fioria non s’ è 
p° nemmeno degnata di farci Papere quel- 
li feqi* 
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lo , che fia di lui avvenuto dopo laAaaftafio 
fua difgrazia. Il dì feguente , giorno fl. 
della Pentecofte , eflendofi il popolò An * 7*3. 
portato in folla alla Chiefa di Santa Manafp. 
Sofia , Artemio il primo Segretario 
di Stato , univerfalmente ftìmato pel ~ 

Tuo fapere , e per la fua efperienza orienr 
negli affari , fu proclamato Imperato- Chr.t>i, 
re . Ricevette la Corona dalle mani p> a#, 
del Patriarca , e prefe il nome di 
Anaftafio IL Tra le cure che T occu- 
parono ne’ primi giorni del fuo Re- 
gno, credette di dovere alla fua pro- 
pria fìeurezza , e a quella di tutti i 
Sovrani , la punizione dell’ attentato 
commeffo contro il fuo antecefiore . 

Subito il fabbato feguente Giorgio, e 
Teodoro foffrirono il medefimo trat- 
tamento che avevano ofato fare al 
loro padrone, e furono pofcia trafpor- 
tati a TefiTalonica, per vivere colà in 
efilio. 

Il nuovo Imperatore era flato co- ® di- 
ftantemente attaccato alla dottrina ^1*7* 
Cattolica ; e la fua elezione reftituì Dottrina 
la libertà alla Chiefa . Nell’ iftefìo Cattoli- 
momento che fu incoronato , i Vefco- 
vi, il Clero, e il popolo radunati in 
Santa Sofia gridarono quali d'accor- 
do : Noi abbracciamo la Fede del feji 0 
Concilio \ egli è Santo \ egli è Ecume* 
nìco. L’Imperatore uni la fua voce a 
quelle unànimi acclamazioni ^dichia- 
rò» che avrebbe foftenuto a tutto fuo 
H K 5 P> 
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’Pillppìco.crattamento . Accecato per ordine di 
An.ftia. ,Giu(iiniano , e .rilegato a Cherfona 
era itaco -compagno di e (ilio di Bar- 
bano . Il Principe gli permife .di al- 
ternare ,a Ravenna : volle .ancora con- 
solarlo., colle .lue liberalità de 1 torme»» 
'ti , che aveva Sofferti . Tra i prefenti, 
iche gli fece vi ora una picciola 
iCorona d’ oro arricchita di gemme di 
gran valore,. Avendofn appreSo-Carlo 
Magno padrone di Ravenna .voluto 
Sapere da un Mercante .Giudeo il va- 
lore di quella Corona , il Giudeo ri- 
fpofe , che tutte le ricchezze -delia 
{Cattedrale .di Ravenna non Sarebbero 
, 'ballanti a pagarla . .Spari cento unni 
.dopo .fatto p A rei ve Scovo Giorgio, 
Felice rifalì fopra la Sede * benché 
perduto avelie 1’ ufo della- .viltà , Gt- 
tenne dal Papa la lua alT luzione , 
^Soggettandoli a preltarg'i quegl 1 ifteilì 
omaggi , che pretta ti gii avevano i 
Suoi antectSbri , e continuò a meritare 
l’amore e il ri Spetto del Suo popolo 
.colla lua . carità , e colla Santità .della 
,lua .vita, ,-v 

irruzione .Quantunque Terbel , Re de' Bulgari, 
«•c’bulga non avelie ragione di annr Giufiinia- 
r>.ede ; jno^ pond Treno , tic come .lo ave^a 
araccn iyeftitu.ro lui trono , così prete il pre- 
telto della iui morte per . fave delle 
y ! Scorrerie Sulle terre ..deli’ Impero „ 
Marctò verfo fingrdio dell’ Bosforo, 
dalla parte del Mar nero-, emettendo 
. • »• *. " * " v tutto 
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‘tutto il paelè a fuoco e a fangue * fiRlippicd* 
avanzò fino al Golfo di Cérafii . Là Arv. 712 , 
lua marcia fu tanto rapida -, che non 
(è n’ ebbe notizia a 'Coltantindpoli fé 
non per 1* incèndio del Sobborgo dì - 

.Siche f Celebravànlì quivi in ; quel 
gioì no le nozze di un ricco Cittadino 
della 'città . e vi fi aveva fr, (portata t - 

pel golfo una fnagnifica e numerofà 
argenteria Con tutto 1 apparecchio di 
un fohtUófo *, e Tpléifdido convito - B 
'l utto fu 'pTcia de’ Bulgari ; -fecero uh - 
orribile maccl io de’ Convitati , 'ed in- 
l.guironò i fuggitivi 'fino alla porrà 
durata*. Stendendoli di poi in tutta là 
Tracia 1^ ’poiero a lacco-, ètornarònò 
Xt&rfo il Danubio con *un imrfienfò 
bottino, e ‘uh nuiftero infinito di pri- 
gionieri v L’ Imperatore per popolare*, 
e difendere quello , che re Ita va a’ Ró*. 
iAaPH ''Celia picciola Armenia -, àvevà 
farro pjffafe còla alcune -colònie della 
grand’ ^ itmenia ’e le aveva col locate 
in? . tVlelitina-, e nelle Eiazfce all’ ìntor- . 
nft * Mtfrilma il più terribile de’ Ge- 
ne» ali Saraceni di quel tempo* di (prez- 
zando quelli deboli ripari penetrò 
nel Pomo -, prete Amtiea -, Colle cir* 
cofiviciué Caltella -, e lpopoiò queftò 
Paele » Entrò di poi nella Licaonia * 
dove predando tur te le città* che noA 
;lf fecero alcuna refi (lenza , raccolfé 
\a incltimabile bottino .. ? ‘ * ‘ 
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filippico. l/anno vegnente Abbas* altro Cfr 
7» 3* po He’ Saraceni , prefe Antiochia di 
Filippico Pifidia . In quefto mezzo Filippico 
«Jepoito niente ccmmoflò da tante perdite , non 
dal trono attendeva che a 1 Tuoi piaceri . Oziofo 
«tni Df l del ^ azz0 * ahbando- 

&iteph.p. tl * t0 a ^ e più infami dittblutezze , r*- 
P ì-Cetir. piva Je mogJi a’ loro mariti , sforzava 
V . 448. i Monafterj , e frappava dagli Altari 
f'ìò^Zon ^ Religiofe , di cui udiva vantar la 
bellezza . Senza azione , fenza movir 
Afona e mento, fe non che per i conviti , e 
£• 8 le fette, ditti pò in pochi mefì la mag- 
284 Ca /oJ. fi* or P arte delle FuppeJiettiii preziofe, 
e de ? tefcri accumulati da’ làici ante- 
ceffori, e prticolai mente dall’ ultinw 
Principe ; frutti infelici di tante ra- 
pine , ed ingiufte confifcazicoi . Par- 
lava c( n faci lira e con grazia ; pieno 
di I pirico e di cognizioni , i fuoi di. 
fccrli refpuavnno la più fana -, e~4a 
più illuminata politica ; ma le fue 
azioni 'dnònoravaoo il trono % ~ £ 1q 
rendevano «Spregevole a’ fuoi fudditi. 
11 Solitario , che gli aveva predetto 
ÌJ tuo innalzamento , gli aveva pro- 
metto un prclpero e lungo Regno , 
fe avefP aboliti i Decreri del tVl. 
Concilio. Ma in capo a diciotto meli 
formoli! -contro di lui una congiura , 
Che 1 geuò in uno ft ito più trilione 
ini fero, che fiato non era il filo e fato, 
li Patrizio Giorgio Buraip , Gotnan- 
„ 4 * . *■ , dan< 

1 * 
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dante delle truppe di Frifù, di MifiaFlI ìppico, 
e dell’ Ellefponti , era allora in fra- An. 7 * i- 
eia per difendere quella Provincia 
contro le incurlìoni de’ Bulgari . D’ 
accordo col Patrizio Teodoro Miace, 
prefe la rifoluzbne di fpogliare Filip- 
pico di un titolo , del qu«l era inde- 
gno . Spedi (ce a Colìantinopoli uno 
de’ faci OiBziaii , uomo ardito ed in- 
traprendente , per nome Rufo , don 
alcuni foldati , e gli commette di co- 
gliere la prima occafione di recare ' 
ad effètto il loro difegno . Non tardò 

S ue/la a prefentarfi . Il terzo giorno 
t Giugno , vigilia della Perìtecofle , 

1 Filippico celebrò l’anniverfario del 
fuo nàfci mento con corfe di Garreue 
nel Circo * Traversò pofeia la città 
alla teda di una pompofa Cavalcata 
al Tuono di mille muli cali /frumenti *. 

Doj >0 aver prefò il bagno celle Terme 
di Zeufippo , andò a metterli a tavola 
co’ principali della fua Corte , e be- 
vette fuor di mifura. Finito il pranzo, 
mentre profondamente dormiva , Rufo 
accorte al Palazzo, dove rutto era nel 
difordine di una turaultuofa fella ■> 
Ciaicuno fenza penlàre al Principe, noa 
attendeva che a’ tuoi pfoprj piaceri « 

Penetra fenza oftacolo fino alle ftanze 
dell’ Imperatore , e trovandolo fenza 
guardie , ubriaco , e fepolco nel Ton- 
no, lo prende , lo avviluppa in un 
mantello , lo trafporta all’Ippodromo 

& 3 fea. 
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Filippi co lenza efTere olTervato da. alcuno v non 
An. 7 « 3* accorpandoli il Principe medelimo 

• ’ » ) • “ f > I ) ( • ,’•* 


immerfo. nell* ubriachezza , del Tuo. 
rapimento, . Quivi Rufo^ avendolo 
r inj errato nella., ltanza de’ veli iti deila 
Fazion verde , gli fa cavare gli oc- 
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• ' ' . “ t « - *, - * 

'ff nafta fip.. II; Imperatore .... Si Ai c-hiara 
per., la Dottrina, Cattolica , Principi 
-* di : Leone . l\ I faurico - . Spedi z ione- di 
t Leone nel paefe, degli’ Alani;- Suo, 

.< ritorno, a Co[làntir\opoli~. Prepari- 
. menti contro t i Saraceni '; Germano , 
trasferito da Cinico a Coftantinopoli. 
Fiotta fpedita per, difèruggere gli 
* apparecchi de. Saraceni fSi' pi lev a X 
# ' jSnaflafio dcpoflo , dal trono s Regnò 
di Teodofio, III . Leo ne proda mato 
> Imperatori dagli abitanti dì; Amo- 
- rio . Leone/, fi- lìbera dall^mani de. 
a Saraceni. . Leone, riconojciuto Impe* 

' » rat ore a Coftantinopoli . Liutprandó. 

? Re de Lombardi . Gregorio IL Pu- 
pa. Grande inondazione, del Tevere . . 

■ 1 Saraceni vengono ad aft'ediare ,Co- 
jlantinopolì , , >A(JedÌQ- per terra , t 
per mie i Dijìruz.i%ne delle due Flot- ' 


Chi . 
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<wte‘ nemiche . S offa# astone * 

V. Sicilia . Continuazione dell afiedìo)yf*. s 
,'. Ritirai a. , e JLijìruzione tritali deì^ 
v armata Saraceni 1 .■ Allegre z^rf’ 

& Romani , e' collera, del Califfo Nt~ 
\Jdmento-di Co flautino- Còpronimo . 
"Jmpre/a - , e -.morte di <A nafta fio ' .. 
teorie perfettiva i Giudei , e i Mon- 
tofani fli .• / Saraceni padroni della 
, Sardegna . Spedizióne de' Saraceni . 
JfrN-a /Amento di' una > nuova Ifola . 
fotone forma il difegno di abolire il 
< culto delie Immàgini . Mo' ivi che a* 
Mèiò lo m’O'Oevànù » Editto di Leoni* 
■Turbolenze eccitate da q>i? fio Ritti- 
Germano refifìe alti Imperatore ,, 
^Giovanni Dama f ceno ; combatte per* 
la Dottrina . della Ghie fa . I/^rce vuoU 
stivar fi dinanzi il Papa ,v Ribellione ‘ 
ideila Grecia . - / Saraceni attaccati®* 
ÌSRcea . Nuove imptefe dell'' Impe- 
dita torec antro- il Papa . Zelo deVRm 
mani pel Papa . Liutprando profittai 
ì dì qiie/ìe turbolenze Inutili sforzi 
?' delP Éfarca per far perire il Papa * 

* Ravenna riprefa dall' Efarca . Liut - 
girando fi collega coll' Efarca 1 . // 
éì&apa* implora il foccorfo di Carlo' 

# Mattel lo. Liutprando placato dal Papa* 

R ibelliùne calma ta dal Fa pa . Gerrnta ito 
"fpogllàto del Vi (covato Peone fa èrti- 

1, ìfyfc ì — > /j. .• • •* • 


mtdarela bibliotèca, ei 

Turbolenze a Cofiantinàpoli . Di ver fi 

di Gregorio . Mè*. 
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logia, di Gregorio IL Condotta del 
. P apa Gregorio HI. S pedìgion* di 
Saraceni . Concilio di Roma . Vana 
impreja di Leone . contro /’ T tolta « 
Vendetta di Le me . Matrimonio di 
Cojìantino C oprammo Diverfe j pedi - 
; gioiti de Saraceni . Tremuoto a- Co» 
Jìantitìopolì i II Papa ricorre a Car* 
lo Martello . Impreja /opra Bologna* 
Morte dì Leone . 


ANASTASIO IL , TEODOSIO III., 
LEONE IH. detto l' T faurico. 

Jtnaftaf©) ÌW T On andb guari che le guardie , 
Jj* IN e gli Gffiziali del Palazzo fi 
7,, ‘ avvidero dell’ affenza dell 'imperatore. 
AnaftafioÈfrendofi di ciò fparfa la voce nella 
jl. impe- c jj r £ ^ f u ritrovato veHo la -fera nel 
^ ede ^ mo luogo * dov’ era., fiato così 
Sfiatiti- crudelmente trattato ,> detefìando gli 
.«o . autori de' Tuoi mali , è più ancora la 
’Hheoph p.f U3 infelice ambizione , la quale dopo 
uno ipl endon ; d ‘ breve durata i lo 
CeJr. q ‘p. immergeva in orribili tenebre per 
4 47. & tutto il rimanente di Tua vita . Aveva 
/cM'Ni- regnato circa diciaffette mefi . La Tua 
pP h 'P’\. <^,duta non produfle alcun movimento 
Atrtho™ in. Coftantinopoli ; Iparì fenza eflFere 
ttìt.Wfl • compianto; e rientrò in una così pro- 
MìjcJ.r o f on da ofeurità, che rifiorì* non s* è 
V p°*$. nemmeno degnata di {arci Papere quel- 
v feq<[* > 


BEL BASSO IMP. L.LXIII. 415 
lo , che fla di lui avvenuto dopo laAnaflafio 
Tua difgrazia. Il di feguente 1 giorno n. 
della Pentecofte , eflendofì il popolò Aa * 7 * 3 * 
portato in folla alla Chiefa di Santa Manafj: 
Sofia , Arcemio il primo Segretario 8s» 
di Stato , uni ver fai mente (limato pel G! y™ s 
fuo fapere , e per la fua elperienza orìenr 
negli affari,' fu proclamato Imperato- c/ir.t.i, 
re . Ricevette la Corona dalle mani p- 23$. 
del Patriarca , e prefe il nome di 
Anaftafio II. Tra le core che l’occu- 
parono ne' primi giorni del fuo Re- 
gno, credette di dovere alla fua pro- 
[ pria fìcurezza , e a quella di tutti i 
Sovrani , la punizione dell’attentato 
commeffo contro il fuo antecefibre . 

, Subito il fabbato feguente Giorgio, e 
Teodoro (offrirono il medefimo trat- 
tamento che avevano ofato fare al 
loro padrone, e furono pofcia trafpor- 
tati a Teflalonica , per vivere colà in 
4 efìlio . 

Il nuovo Imperatore era flato co- s * dì- 
lìantemente attaccato alla dottrina p^ ar * a 
Cattolica ; e la fua elezione reftitul Doreria» 
la libertà alla Chiefa . Nell’ ideilo Cattoli- 
momento che fu incoronato , i Vefco- 
vi, il Clero, e il popolo radunati in 
Santa Sofìa gridarono quali d’accor- 
do: Noi abbracciamo la Fede delfefi* 

Concilio \ egli è Santo \ egli è Ecume- 
nico. L’Imperatore unì ia fua voce a 
quelle unànimi acclamazioni , e dichia- 
rò * che avrebbe foftenuto a tutto Tuo 
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Anaftafip potere l’antica credenza. Diede, con- 
I**, rezza di quelli Tuoi pii fentimenti al 

Au * 7 ' 3, Papa Cofìantinq in una lettera , che^. 
gli fece recare dal Patrizio Seolafiico 4 
Tuo Cameriere, maggiore , eletto Efar- 
i ca di Ravenna in lupgo di E.utichio, 
che fu richiamato. „ Quella novella, 
cagionò,, grapde? allegrezza agli Orco- 
dpllkq ed immerfe di nuovo gli. Ere-, 
tic] nel.filenzio , e nell 5 ofcurità , d* 
onde tratti gli aveva il favore di Fi-, 
lippico . Il Popolo di. Roma ralficu- 
raco da quella autentica tefti.monianza, 
della fede, dell’ Imperatore , acconlentì 
. - - • alla fine a,ricevere per Duc,a Pietro, 
il quale promifc -di ..ibftenere.i la lana , 

< dottrina.. Giovanni-, Patriarca di Co- 
liandnQpoli,lcrifle egli pure al Papa,, 
al quale domandò la fua. comunione , , 
fcufandofi* della fua debolezza , dimo- 
iirando un. (incero pentimento, e pro- 
nunziando anatema contro 1’ errore de’?» 
Monotelitìo 

Principi Anaflalìo , che aveva occupati con- 
*iì Leone diftinzione.i primi impieghi, del mi- . 

)’ Jlau- n i ffero , era- veramente capace di fare 
II,co una giudiziofa fcelta de’ fuoi MiniltrL 
Affidò, la cura ; degli; affari, civili a, 
perfone leali, e probe del pari , che - 
illuminate , e fece, ufo-.- del valore , e - 
della capacità ; .militare., di Leone pel , 
comando, delle truppe. Egli è ;; tempo ( 
di far conofeere quello celebre Per- . j 
fonaggio , la cui accorta politica -a n*, 

. dava 
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dava aprendoli a grado a grado la via Anafiado ' 
all 1 Impero. Nacque in. Ifauria di po- An. 71 3. 
veri ed ofcuri genitori", che. lo chia- 
marono Canone « Avendogli la mife- 
ria coftretti/ad ufcire.del loro Paefe, . 
andarono a (tabilirli in Tracia, nella 
città di Mefembria , dove fecero qual- * .. 
che fortuna nel traffico di - beftiamL - 
Oonone 'avendo < prefo ih partito.-- della 
milizia ;> fi- fece chiamare Leone . Ser- • 
tfiva comerfemplice faldato nell 1 a r- - 
mata di. Giuftiniano , , quando quello 
Principe andò a. far la guerra a’ Bui- • 
gari .■ Mancando .all’ armata i- vi veri 
induce. fuo padre a mandargli cinque*' 
cento montoni de’ quali fece prefetwe • 
al r Imperatore/. Leone . era ben. fatto 
della perfona ve dù una/ vantaggiofa 
datura . Efienda piaciuto a Giultinia- 
no il Tuo zelo eia,fua. figura a lo * 

numero, delle, lue guardie , e . 

16 , promofle im poco- tempo a v primt ; 
gradi' della; milizia- . Una così* rapida <- 
forrstoa gli. mode" contro l' invidia , e ; 
fu acculerò di portare IVambiziofe fue " 

Mire al trono . Mafiftatre.informaziont - 
non ^lafciarono a’ Tuoi accufatori altro - 
ché la -confulìone. e la. ver gogna della; 
calunnia?- • 

Né reftb tuttavia una/ qualche im Spedi- 
prelfione nell’ animo di Giuftiniano ; ^” n c e d ‘ 

Il merita di . Leone baftiva> a renderlo nel paefe - 
(©(petto a quello malvagio^ Principe degli 
iLquaie deliberò di allontanarlo; Colfe Alani. * 

-5 K.\ 6 j> i’oc-'. 
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gnafUCo T occa {Ione della ribelHòfiSP^eift Mg| 
ff&, de* Lazi, ef’ 

An- pS a^rtzza , e 1 ’ avari 2 jLjl^ 5 gv^.|^pl| 
indotti avevano a fcuorere il 
:m*lmpno . Gli conirèiffrii 1 é^)STi?iì»i 
gS^A lani a far la guerftt a ^eftijj^ 
poli, e gli diede una grc^fe^fen||^ 
di danaro , onde potette confegu^r 
t imentp , La. città 1 
era confervata fedele . Leótoe^iJfc^ 
fcifc danaro irr 

diiègno di farne venire quél < 
che avrebbe giudicato necettarìo 
COhdo che avette ritrovati gii att^jl 
d^jofti . * A vendo ciò faputo '^j 
fÉte./j; . credette dii.Ja ' 
di far pertYe v -Lée< É^Sy * 
privandolo del mòdo di mantenere-lc 
prora effe chiavette fatte a’Barbarèg 
g: fece rapire il teforo . Ma Lg&fei 
non ebbe mfogrro ohe 
indurre gli Alani a marcUwj|S( 
IgyAbafgt.Emrarono pretini 
Jgjtefltoi $s| t .vi fedÉt^grandi facci* 

Gli Abàfgi Spaventati' 
^pn^^i^fwifa ‘lezione , fpfcdir 

Alani per richiedergli 
Jppi loro antica alleanza , offerendo 
*jkst*o fei mila monete d’ oro, IS^jpe- 
'in potere qnefto^er- 
^ «j|do jcpr ruttore , il quale vent*dfc'«w£- 
^ ftìniré popoli amici y e a tiélfctfelsi 
- r che^ regnava «èlle" toMMié 
V tìife /Gli Alani ricevettero il dapa- 
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ro , e promifero di dar loro in roano Anaftafig 
il Deputato Romano in certo decer- li- 
minato giorno . Quella non era che 7l &» 
una finzione , ed erano convenuti con 
Leone di quello, che far volevano . 
Arrivato il giorno Itabilito , gli Aba- 
fgi vennero in gran numero , e con- , 
dotterò via Leone carico di catene . 

Non furono così tofto entrati nelle 
gole delle Montagne , che gli Alani 
li avventano fopra di loro, e liberano 
Leone, il quale mettofi alla loro tetta 
circonda per ogni parte la Icorta , 
la fa prigioniera , penetra nel paefe , 
e mette tutto a fuoco , e a fan- 
gue . 

Frattanto un corpo di truppe Ro- s uo rim 
mane ettendo pattato da}P Armenia tomo a 
nella Lazica , attediava Archeopoli : Coflan- 
ma ettendo accorfo in ajuto un corpo 
maggiore dei Saraceni , obbligò i Ro- 
mani a levare l’ attedio in diìordine , 
e a riguadagnare il Fafo . Dugento 
Romani , a cui i Saraceni avevano 
chiufo il cammino , fi rifuggirono a' 
piedi del Caucalo. Avendo cibfaputo 
Leone, credette di ritrovar quivi tutta 
Tarmata; e prendendo feco cinquanta 
Alani traveria, nel mefe di Maggio 
le nevi di quelle orribili montagne . 
Maravigliato di non veder quivi che 
un pugno di Romani , intefe , che 
tutta T armata s’ era data alla fuga , e 
che tutti i patti erano chiufi per una 


S T O'Ri A 

Anaflafio parte dagli Abafgi , e per l’altra da r ' 
Saraceni o.: Non tettava ohe una- fola . 

Au. 713- ^ j a q Ua j e , conduceva nell 1 , Apfilia^ 

i cui popoli, non avevano -prefo parte 
nella ribellione de’ loro vicini . Queftd 
Paeie avevate! porti -fuL Ponto E ufi- 
no , donde Leone poteva pattare Tulle ' 
terre delUImpero - , Ma^ anche queftar . 
via. era chmfa dalla: Fortezza di Si- 
dera-* -occupata,-. da' Saraceni ,j Leone 
mandò a chiedere il pattò al Coman-- 
dante chiamato Faraìmano. Avendoglie- 
lo il Saraceno negato -, deliberò di 
attaccare la Piazza ,. benché non avefle.- 
fece più che dugento cinquanta, uo- 
mini « Ma un itiafpettatQ foccorfo ac- 
crebbe in lui il coraggio Marino , « 
uno de’ principali abitanti dell 1 Apfìlia, 
venne- ad - umrfì a, lui. con. trecento > 
faldati; e Farafmano. credendo , che. 
quello fotte. un> diftaccamento delFar- - 
mata Romana-, che ritornava., tutta .? 
indietro domandò di capitolare . Leo- - 
ne era. tanto. ambiziofo da non,e(Tere - 
fchiavo della fua^j parola . Promife 
tutto , e non mantenne nulla ; Fole a i\ 
Tacco la .Fortezza , .. appiccò- il fuoco > 
alle cafe, fpiànò le mura , e guadagnò * 
F Apfiiia •, i cui. abitanti-- gli fecero j 
grandi onori , Ettendofi - imbarcato , , 
entrò nel-, porto di Trebifonda' , e fc ; 
ne tornò per terra a Coftantinopoli „ . 
Àaattafio , che. allora regnava , lo * 

■ eletti 
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elette Comandante delle., truppe dell 1 Ar.aftafi® . 
Qr.iente . a - 

I .Saraceni continuavano i loro fac- n '' 14 '* 
cheggiamenti . Muslima metteva a fac r Prepara-, 
cp la Galazia , ed' ihCalifTq faceva mentl . 
gran preparamenti di terra. > e* di ma : s^race* 
re che minacciavano Coltantinopoli ni . . i 
L’ Imperatore inviò a lui. il Patrizio Theoph » *_ 
Danielo irwapparenza per- trattare di * 

pace, ma m effetto per venire m co- y tce ph.,> 
gnizions. de’ fqpi difegnF, e della-fue p. 3 » 3 j* 
forze . Suija relazione , che al fu oHi/i-Mift*. 
ricornQ fece Dan iglò giudicò , che. 20 ^ , 
npn vi fotte tempo da « perdere .^Fece> . 
pubblicare uq Editto,, die ingiugneva 
agli abitanti* di . prevederli di - viveri.; 'S 
per. tre anni-, ciafeunp nella, fiia fa- ì- 

J33]glia ;.e quelli, che: non. erano in? ' - , 

grado di far, quell*-, fpetti:, ebbero or- . • 
dine di ufeire dalia città , Elette degl 1 • ' > 

Ispettori per precedere alle.- diverfe • ’ J . 
opere , che fi dovevano, fare . Furono 1 . ^ . 
cofiruite delie barche , e de 1 vafcelli 
da corfo ; furono relìaurare le mura 
dalla parte dei mare/, e gqernite di, 
pietre e di macchine d’ogni forte . 1 , 
pubblici . granai . furono riempiuti di. 
ogni (pepie. di grani , e fu praticata 
ogni precauzione , e diligenza, per prò-., 
curarne la ; confervazione . . 

Mentre - Anaftafio era occupato in ’ 
quelle; cure , il Patriarca Giovanni An. 
morì;, ovvero fecondo altri fu depo- Germa- 

ito . no tra- 
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Aruftalìo fto . Giovanni Seguace dapprima dell* 

I *• erefia » aveva eTpiata la Tua colpa i 
l * 7 ' s ' c °n una Solenne ritrattazione ; e nel 
sferito datempo ilìeflb della incoronazione di 
Uiico a Anaftafio , aveva dichiarato infieme 
napoli C *. coa sii altri Vefcovi, che abbracciava 
ìhcoph. la dottrina del VI. Concilio. Era en- 
j»- ui. traco nella comunione del Papa Go- 
aIo 'h ft. antln0 / in fomma egli non era niente 
Ajijc, i] P 1 ' ù reo di quello che foffe Germano, 

20. Lon. il quale fu luo fucceflòre . Germano 
t.i.v.98. Vefcovo di Cizico fi diftingueva per 

Ruronf la ^ Ua (cicnza * c P er l a Sua v irtù . 
Petav.nd l a roorte di Tuo padre al quale 
Nicep/i Coftantino Pogonato aveva tolta la 
£• 8. vita , e il crudele trattamento , eh* 
hi T\ c medefimo aveva da lui fof- 

cief.i. 4 ^.f erto » gl’ ispiravano averfione per 
ìirt. ì 6 . i Decreti del VI. Concilio convo- 
Oriem cato da quello Principe . Era dives. 
nuto M onore lita per indignazione , 

^ e rientrò con un (incero penti- 
mento nel feno della Chiefa Cat- 
tolica . Dopo la morte di Giovanni 
fu trasferito dalla Sede di Cizico a 
quella di Coftantinopoli coll’ unanime 
fufFragio del Clero , del Senato , e 
del Popolo . Il Decreto della trasla- 
zione , il quale conteneva una Specie 
di difpenfa dalla legge generale, fta- 
bilica dai Canoni, fu fatto in pre Senza 
di Michele Apocrifiario della Chiefa 
fcomanaj, e di molti V efeovi , 

L’io- 
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L’ intelligenza di Amfta fio, il fuo inalbile 
amore perla fatica, la l'uà alienazione H 
da tutti i piaceri cominciavano a ri- Aa * 71 *’ 
mettere in buon ordine gli affari del- Flotta 
lo Stato ; refpiravafi alla fine dopo fped'ta 
fina lunga tirannia ; e (e ‘ 1 (mpero 
averte potuto ertere arreftato nell’atto, gli appa, 
che-inùhinava alla lui rovina , fe gli recchì 
foffe (lato potfibite ripigliar le Tue dei Sara* 
perdite , avrebbe ritrovato nella pru- *. 
Senza dt quello Principe un valido , i.uc!i\* 
t ficur> fotiegno . Ma a morivo de] Thcoph. 
cattivo governo degli antecedenti Im- P- l 1 *: 
peratori , lo l'piriro de' popoli aveva 
contratto de' morbi incurabili , il piò sueph* 
mortale de* quali fi era il non poter p. h M* 
foffrire i limedj. Anatiafìo maritava 
idi regnar lungo tempo ; mi i fuoi [ujhg/t. 
fudditi non erano degni di godere un in Gre-' 
fnggio , e moderaro Regno . Dopo gorìo 
due anni di ripofo s’ i nfa (ti d irono del- 
la propria felicità. 1] Califfo Ouilid 6 / 4 f\g* 
<rra morto lui principio di queft anno Manafji 
7 * 5 . .Sotto il fuo Regno i Saraceni p 84 . s*. 
avevano eflefe le loro conquide nel Zonar 't ; 
Mnverennahar ; s’ erano impadronitigli’ 
di Sogd, di Bukara , di Fargana, à\ caspio. 
•Bagrala , e di Samarcanda . 11 Cha- J oti p. 
filmo era divenuto loro tributario .. n 7<5 ‘ , 2 f 
Avevano portate le loro armi fino 
alle «ve dei Sihone , che è 1* antico m. di 
Jafiarce. Da un’ altra parte avevano Gui%nts 
penetrato nell 1 India , e tutte le rive *** 
dtfir Indo riconoicevqmo il loro N, lt ' * 

per9. 
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AnaOafio pe >'0 ° -Si' fendevano ancora verfò V 
31. Occidente ;. il loro Generale Abu- 
An. 7 ' 5 i Orm a erafì infignoriro di una. pare" 
dell’ lidia di Greta . Solimano occupò- 
il luogo di tuo fratello. Quaii^K. Niente, 
meno, ambiiiofo -, ed ancora, piùva- 
lorol’o ,.Teguì> con un nuovo ardore il. 
progetto, che. aveva formato luexfra- 
• tello di attaccare . ìl cUor del. ’ Impero,, 
e. di piantare- lo ttendardo di Mao*- 
metto Tulle mura della Capuale . \ 
tal fine fece, abbattere, intiere" foreffe' 
4 fui monte- Libi noi per coltruire-' una 
’ * numero fa flótta z, quelli. ai he ri ^(espor- 
tavano alla (piaggia del; mare,,, dovea 
t; v fe ne facevano gran caca (le , per tra- 
sportargli- «in appretfh nel- porto di; 
Àleflandria.-. LI Imperatore, delibero-; 
di. diftiuggere quello armamento pri- 
ma- ancora- che fodero, fabbricati it 
- vafcelli . Scelfe i. basimenti più. legi» 
gieri/ della fua flótta*^ gli; caricò dt 
truppe, ed affegnò loro per,. recapito 
T K bla. di Rodi', d’ onde dovevano 
guadagnare; le coffe della Fenicia y ed 
appiccare il- fuoco a’ legni di coflru- 
2 Ìone ammucchiati v fulia (piaggia », 
Affidò la condotta, di queda.fpedizio- 
pe ad un Capo , il quale.- dallo ltato 
fuo era., uricamente ' de (limito al fer— 
vizio, del a Ciuela, ma che. il fuo in- 
gegno e la. fua capacità lo rendevano- 
aito del pari agl’ Impieghi civili , e 
militari;.. Fra quefti . Giovanni nel* 

me»- 
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iped eiirno. tempo Diacono.’ di Santa Anàfieffo. 
>jftn , e i^an TelorKrc deli* impero. II. 
la barbarie , e l’ ignoranza , che am *n*1*%- 
davano ogni, giorno più crefc.endo v 
cominciavano: a. confondere, le Fun- 
zioni Ipcolari -coir Rcclefìaftico mi- 
ni (fero. . Viderfì allora , e fi. videro, 
à nell e lungo tempo, di- poi. tanto in 
•Occidente come in Oriente molti, 

Vlempj di Chierici , che portavano., 
le acmL. 

Trovandoli la flótta adunata* nél S ; f 0 i« . 
porto di Rodi , ed' effendi} pronta leva . 
egri cofa. per la partenza , Giovanni 
ordini , che fi metteffe. alla vela ; 
quando alcuni fediziofi, malcontenti 
del trattaménto , chi ricevevano, dall’ 
Imperatore. ricufano di. obbedire. , e,-. : 

folle vano. feco le truppe di Frigia v * 
di Mifia e dell’ Ellelponto . Tentando 
il. Generale di ridurgli al loro dovere*. - 
fi avventano Copra di lui. , e lo ucci- 
dono .. foa : flótta incontanente ti di-, 
fperde ; alcuni ripiglino il cammino, 
del loro Paefe, ed ci ribelli, inlìeme 
uniti fanno vela verfo CofiantinopolL 
Arrivaci al porto. di Adramito in Mi- 
fìa , nfcpmrano quivi un uomo chia- 
mato T.eodofìo femplice. efattore delle 
impofizionì - , là, inoltre lenza, capaci- 
tà , t fenza efperienza a Deliberati 
di ncn. più riconofcere Anaftafìo e 
volendo avere alla loro telfa un fan- 
tiifma d’ Imperatore , gli offrono la 

CO? r 
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Anaflafio Corona Imperiale, e lo folleettanp 
.H» ad accettarla. Teodofio sbigottito per 
^ n ‘ Z |J * una cosi ftrana propolìzione , fé ne 
fogge dalle loro mani ,e va a nascon- 
derli ne’ vicini monti . Si cerca , fi 
difcopre il luo ritiro , e fi sforza a 
lafciarfi incoronare . Alla prima vo- 
•ce di quella ribellione , Anaftafìo la- 
ncia una parte delle Tue truppe , e il 
refto della finta alla difefa di Co- 
fìanrinòpoli , ed egli li ritira a Nj- 
cea con dif’gno di adunar quivi le 
forze deil’ Alia . I ribelli fanno dd 
faldati di tutti coloro , in cui fi ab- 
battono per via > s’ impadroni fcono 
de’ vaicelli mercantili di ogni figura 
e di ogni grandezza , e fi portano 
per terra , e per mare a Crifopoli « 
An. 71$. Cofianrinopoli affezionato al fuo 
Principe non volle dar orecchio ad 
An«iìafio a j cuna delle j oro propofizioni . Per 

dàf°tro' tè* niefi tè due toce i uguali a un 
a ©. di prefro di forze , dettero a fronte 

una dell’altra; quella dell’ Imperato- 
re difendendo l’ ingreffo della città , 
e quella dei Sollevati facendo de’ va- 
ni sforzi per api irli uu paffaggio . 
Seguivano ogni giorno delU piccole 
zuffe , ma l'enz’ alcuna decifiva bat- 
taglia . Alla fine nel mefe di Gen- 
naio 7 jó. effendofi la flotta Imperiale 
fianca di tenere il mare sì lungo 
tempo , ritirata nel porto per rifio- 
rarfì , quella di Teodofìo profittò 

della 
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della nette feguente per pattare allaAnaflafi» 
fpiapgia dì Tracia. Le tiuppe sbar- li. 
carono quivi , e marciando lungo il Au * 7«* 
golfo di Cera guadagnarono il muro 
di Blacherne. Avendo alcuni abitanti, 
corrotti dal danaro de' ribelli , aperta 
loro una porta , entrano in folla nella 
città , appiccano il fuoco alle cafe , 
e al lume deli’ incendio faccheggiano 
e i Palazzi e le Chiefe . Frattanto 
Anaftafio ritirato a Nicea era colà 
attediato da una parte de' ribelli 
Ufcì con quello , che aveva raccolto 
di truppe, e diede una gran battaglia, 
nella quale fu vinto con perdita di _ 

Tette mila uomini . Coftretto a riti* 
chiuderli nella città , atiepdtva Y efi- 
to dell’attacco di Coftan dine poli , che 
decider doveva del luo deftino . La ’ t 
vifta de' iuoi amici, e del Patriarca 
Germano , che gli fu. prelentato ca- ; 
rico di catene davanti le mura di -- 
Nicea , gli fece lapere che la Capi- ' • • ~ 
tale era in poter de 1 libelli , e gli 
fece perdere ogni fperanza . Quindi 
lenza oft inm fi concio la fortuna , ot- 
tenne parola dagli attediatoti , che gli 
avrebbero laicista la vita , che il Pa- 
triarca , e i luoi {.mici larcbbero fah- 
vi , e rim hi in p (Tetto de loro be- 
ni , e delle loro Dignità ; ed avendo 
rollo prelò Y abito monaltico, fi fece 
c ndurre da Teodolio , il quale gli 
confermò con giuramento tutto quel- 
le 
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^naftafiu lo , che gli era lìdio prò me fTo . SH 
il. ; condo il cattivo colmine di que’ tena. 
An. 716- .pi gli fu 'conferito-. li -Sacerdozio y 
fu rilegato a ieffalcriica r* AV.eya 
regnato due anni e me 2^0 ^ - 

'Regno di Teoddfio .privo, de talenti- hècen^ 
Tcodu io ^ : ijjjjg fiato * per cui non «ra nato y 
’I li opti. aveva che le vutù -di un uomo 
*. privato. Era pio , t legnate deliadocj- 
& j e qq trina Cattolica s ili Uabt lì nei Palazzi- 
* X immagine 'del Vt* Concilio ^ ciré, 
449^0 Pii ippico aveva lattò ^ance.lare* Fé* 
Xueph. ce la .pace t cS imigari , ina a Condii- 
p. 4. nifi, jioni molto fvarttaggioie V Cedette 
M fe ^{ ^ oro 1303 P atte della Aracia >. li oò* 

1. 1. hltgò a lommidilirar loi o 1 gru aond 
pjjp.toi drappi <> e pelli tinte m icariano linfe*.' 
Manajl' alla fomma di òenra Udore d' ùu> 
85* tnal/ìcòio <, e nei reiio il iùo Re gap 
27?. G/y* nón * u 'contusone > e di loia me v 
empiilo Mentre ie frontiere 'dell’ imperò era* 
Anali in no in preda à’ Saraceni v 1 ’ alternò 
7/?«»Ì° caflt ' ,a * n uiì uni verlak letargo Lo 
DiacTt dindio delle lettere 4 la diicipiinà mi-r 
6 . c. 36 htarei, che andavano dei pan 'da Juny. 
Pagi ad go tempo de te n orando > lui oro preftò 
che del tutto annientate - i ci fiumi fi • 
corrompevano ogni giorno più ; t pe£ 
operare tanti mai; balio lòlo jo fpa- 
aé àr-tàn anno , thè fu tutta la du» 

* *?*$»<. 4^3 del f u0 jR^jgjio . Leone Coman- 
darne deite truppe in Oriente non voi* 
le riconoicerlo ; prele le armi * iò 
apparenza per ioitenere il partito di 

Ana- 
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JÀtìaflafio ben thè deporto ed efiliato ; -TeèdtìlTo 
ma il luo vero ditegno era .di IbUe- dli. ' v 
vare .fé medefimo .ali’ Impero . Tu •^ i6t 
fecondato nel luo ^progetto :da Arta- 
bazo Armeno Comandante dell^ftrupi* 
pe .di Armenia , al quale promise in 
matrimonio fua figlia Anna , e la dir 
gnità di ■’Curopolato . j. 

i .-I Saraceni medefimL ; contribuirono 
al Tuo innalzamento fi La lua. fortuna ,nato l" i - 
gli procurò -il loro fuffragio , e ?per .pi rato *t 
uno -Urano, e Singolare effetto quefìoduili ali- 
fuflragio li mafie dietro quello dx uhn .‘ ll 
to 1’ impero ... Musìima fratello dei 1 mwr, ° 
Califfo Solimano ;marciava «in Alia 
con un formidabile elercito, che di* 
vile in tre corpi ^ me diede .uno. ad 
Ornar -, che prele la via del «mare ^ 

1’ altro ad un .Luogotenente chiamato 
Solimano come il Calrlfo Muslima 
alla celta del 'terzo corpo , feguitava 
quell* .ultimo in di IL. n za di molte 
giornate . SolnuanO accampò davanti 
Amerio -in Gaiazia Quella .città ^ 
b.ucnè 'sfornita di ..prelidio , poteva 
fare- ,-una lunga refiftenza a cagione 
delie lue fortificazioni e del corag- 
gio de ? fitto i abitanti . Il Saraceno in- 
firmalo del rifiato, che faceva Leo- 
ne tdi- ;loctcm *tte rii a Teodono , e 
delle forze ,, che aveva in roano , de* .{ 
liberò di accrefc.ere le turbolenze ^ - 
che quella • difeordia metteva neiP Ita- ■ 
pero . Sciilfe.-a Leone in quelli ter* 

mini: 

fi?. ' 
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24* t y/.,\8'tf$è 

mìni t 

/<* Cr rotta ; «or /pi 

tenerla ì e converremmo 

£ ace vantaggio ja ad ambe teNazi 
eoriè rìtp ie , che noti poteva 
biliare quelle pacifiche 
attedio di Amono . Solimi^ 
a ofàpeitergli con giuramento , 
tontrdT egli fotte arrivato*! 
si leverebbero V attedio £ e 
rittoverebbe nel loro campo 
na fìcurezzà per la lua perlfila^^ 
per la fua (corta . Leone ;fdì)^ "* 
to deve efferlo un ambinolo.,;- 
incontanente con trece irto. 5 Gà v^l 
I Sàraceni per fargli onore 'jj^pg 
devino forte le armi : lubko à 
vedono , vanno in ordine di battìi 
incóntro a lui fino a cinquecettWfj 
lungi dal loro campo , e lo . £a|||| 
còl nome d* Imperatore' ? 4J&S3 
dr proclamazione, 
degl^Mr> c ^ e i Saracèni . rend^ra 
a Leone , gli abitanti di 
ip^iP lòlle loro mura , fono.Prffiaà 
fina fpecìe di eotohalmo ; la cit© 
attediala diventa '1- ecvde* 

^j$datì- per ogni parte 3 ,“ 
jmffif*'.*’ ,' ; s3 : - '.t • . 

Trattava^ di fornire _ 
del trattato di pace. Leone 
cari! pare fepaYata mente còlla ;-|Siàdtìp^ 





tre giorni 


andar a confo ire còl Generale 
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ceno . Frattanto 1 * alfedio continuava Teodofi# 


contro la parola data , e Leone la ni. 
avvifato, che fi voleva arredarlo , e 
che vi erano comandati tre mila Ca- 


valieri per impedirgli la ritirata. Te- 
meva , che colto eh* egli folle fpari- 
to , Amorio non li rendette agl’ ini- 
mici. Trovò mezzo di far venire fe- 


grecamente il Vefcovo , che efortò a 
mantenere il coraggio degli abitanti , 
e a prometter loro una pronta libe- 
razione . Fu tanto fortunato , che fe- 
ce fuggire il Prelato , di cui i Sara- 
ceni faputa avevano la fortita . Mus- 
iima fi avvicinava , e Leone per trarli 
dalle mani de’ Saraceni , dichiari 
che non potendo accordarli con -Soli- 
mano , andava a trattare coi Gene- 
rale . Parti feguito da’ Tuoi' trecento 
Cavalieri ; e perchè non potelfe fug- 
gire fu fatto accompagnare da una Teor- 
ia affai più force della lua. Tolto che 
fu fuori della viltà del campo , grida 
alla lua truppa.* Compagni , aJJ'allia - 
mo quejl' infedeli . Iddìo combatterà 
per not.Nel medelìmo tempo lì vol- 
ta colla lua truppa fopra i Saraceni , 
e prelènta loro la punta della pieerr, 
Quelti prefi da Itupore fe ne reltano 
immobili , e non rinvengono dalla 
loro forprefa , le non quando Leone 
fuggendo a briglia fciolta era già tan- 
to difcolto, che non era più poffibile . 
il * raggiugnerlo . Ritornano al loro 
' S i . ci gl'ìmp.T.zó, L caia- 
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Teodofio campo coperti di vergogna . Al loro j 
IL*. arrivo gli Officiali , e i Soldati fi Sol* 1 
An,ji6. j evan0 contro Solimano , e gridano 
tutti ad una voce : Che facciam noi 
guì davanti delle mura ! perchè non 
Jcorriamo le campagne dove ritrai ere- 
ino un ricco dottino ? Abbattono le 
loro tende , e fi ditperdono , Leone 
che aveva raggiunto il grofio del tuo 
efercito , udendo la loro ritirata , e 
temendo che Musiima non.venifle a 
proseguire 1* affedio , (pedi pronta- 
mente Niceta con delle truppe per 
difendere Amorio , e gli diede ordi- 
ne di farne ufcire le donne , e i fan- 
ciulli . Di poi conofcendo di non ef- 
fere tanto forte da combattere i Sara- ; 
ceni , li ritirò in Pifidia . s 
Muslima più non ifperando d* im- ' 
n ‘ ^ ' padronirfi di Amorio , fi volto in 
Leone ri. altra parte, e marciò in Cappadocia 
conolciu- dove. ritrovò tutti i popoli diSpofti a 
xo lmpe* f ottoro etterfi piuttofto che provare la 
Collanti forza delle lue armi . Proccurò di 
rii. polì . ripigliare la negoziazione con Leo- 
ne , e di trarlo nel. Suo campo. Leo- 
ne lo tenne a bada con lettere , e 
con Deputati fino a che vide di 
efiere tanto lontano da non aver nul- 
la a temere da lui . Alla fine il 
verno obbligò i Saraceni a ridarti a’ 
quartieri . Musiima fi _ avvicinò alla 
3: ligia ^ ed Omar fi ritirò in Cilicia, 1 
dov" era sbarcato . Allora Leone de- 

libe- 
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liberato di portar innanzi la fua for- Leone 
tuna , e di farli incoronare a Coftan- Hi 
tinopoli , fi avanzò fino a Nicomedia. 7 , 7* 
in quella marcia rilcontrò il figliuo- 
lo di Teodolio , il quale veniva a 
combatterlo alla tefta delle truppe 
della Tua guardia , e degli OfHziali 
del Palazzo . La vittoria non iftette 
dubbìofa .• il giovane Principe fu 
vinto , e fatto prigioniero . Leone 
marciò in apprefio a Crilopoli . 7 eo- 
dofio , che aveva accettato l’ Impero 
Colo per forza , era difpoftiffimo a 
lafciarlo fenza difpiacere . Quindi 
non ebbe alcuna difficoltà ^d arren- 
derli alle iltanze del Senato , che 
aveva fperimentata la fua incapacità - 
Il Patriarca gli diede parola per par- 
te di Leone, che fi avrebbe lafciata 
la vita . a lui , ed anche alla fua fa- : ; 
miglia fnfieme co’ beni che poffedeva 
innanzi che fofle Imperatore ; nè fe 
gl* impofe altra condizione , fe non 
che dovette entrare nel Clero con fuo 
figliuolo . Leone entrò per la porta • 
dorata , e fu ricevuto nella città con 
gran magnificenza ed allegrezza . JFu 
condotto a Santa Sofìa , dove fu in. * 
coronato i Marzo 717 . dal Pa- 
triarca , che gli fece in prima giura- 
re, , che avrebbe confervata la fede 
della Chiefa . Teodofio vitte tranquil- 
lamente in 4 Efefo ; il refiante della 
fua vita fu divifo tra le opere di pie- 
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Xeone tà ed una occupazione , della -j 
itr. era al certo più capace che di gover- 
As- 7‘7- pare V Impèro , e quefta fi era leri- 
vére in lettere d’ oro i libri de*Vr“ 
ge]} , e degli Oflìzj della Chie&J 
*condo 1’ ufanza di que’ tempi, tiJL- 
feppellito nella Chieia di S. Filippi. 
;lj (ilo Epitafìo., il più brevp che^ 
giammai ftato fatto l'opra un monu- 
mento , dà ]’ idea di un Filofofo ve- 
ramente Criftiano. Proibì di fcolpice 
in eflò verun’ altra cola fuori ..jcge 
quella parola Sanità , per far intèn- 
dere certamente , che la morte è 


Un Cristiano la guarigione di tutte le 
Itì&lattfcSièl corpo é deir anima 
Greci , che dii prezzato avevano il 
fdo governo , onorarono la fua fDSjr 
moria N ; e gli attribuirono dopo fa 
fua morte molti miracoli.- I ^ 
Laìtpran* innanzi d* incominciare il racconto 
de’ Xom- ''’Ì?gH' avvenimenti di un lungo , 
bardi • morabile Regno , credo di dover i 
A n a(l- '» rare in poche parole quellp eh* 
avvenuto di più notabile in Italia 
/7 J pau'l . anni addietro. Ariperto Ih 
Dine, /.pinòlo, e facce flòre di Kambe|j|y, 
6 c. 28. s’ era dapprima foftenuto. eolie ftragt 
4’- 44 - 5 ®* fa] trono y che aveva ufarpato fao pa- 
Baron^ ^ re • Non * u crudele fa non quanto 
CttannAfi.^iì tornava conto di efferlò . liene 

Jn mp* *• 



che fu una volta la faa po- 

j: r» _ , 


ì <* li,;*» » divenne un Re giufio , e be- 
Muratori * Reftituì alla Ciueià Romana 

annotai, «1 


DEL BASSO IMF. L LXHl, iAt 
il patrimonio delle Alpi Cozie di Leone 
cui a’ erano da lungo tempo intigno- ni. 
riti i Lombardi. Alcuni Autori per hlì ’ 7 
far falire più in alto che poffono la t. ^ P . 
potenza de’ Papi , hanno pretefo fen- *24. no- 
zà fondamento che quefto Principe do- V' 4 T- 
pafle alla Chiefa tutta quella Provin- 'itaijufl. 
eia , eh’ è oggigiorno il Piemonte , e* Strip. 
che ftendevafi ìnfìno a Genova , I *- *. />• 
Papi fono debitori alla generosità de* 
póltri Re della loro Sovranità tem- 
porale^ fino a Papiuo Re di Francia 
non pofledectero altro che terre , ca- 
fe , affitti , centi , e rendite : lo che 
chìaroavafi patrimonio ad imitazione 
de’ fondi , che i particolari ereditano 
da’ loro antenati . La Chieta di Ro- 
ma aveva di quefti patrimoni in Ita- 
lia , in Sicilia, in Dalmazia , in Fran- 
cia , e perfino in Affrica : erano que- J 
Ite donazioni di Principi , o di ricchi 7 
particolari . Diftribuivafi a’ poveri una* 
buona parte di quelle rendite ; e iit“ 
rimanente era impiegato nel manteni- 
mento della Chiefa : anche le altre 
Chiefe ne poffedevano ; e quefti pa- 
trimoni prendevano il nome del loro 
Sanco Protettore , di S. Pietro a Ro* 
ma , di S. Ambrogio a Milano ec. 

I Principi , negli Stati de’ quali erano 
compretì , godevano fopra di quefti 
beni degl’iltefft diritti, che godevano 
fagli altri beni de’ loro fudditi , ed tifa- 
rono diligenza , ed attenzione nel re^ 
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Leone primere i tentativi degli Ecclefiaftici 
fernpre folleciti, e intenti a^fo tirarti 
An. 7 * 7 ' alla giurifdizione fecolare . Il Papa S. 
Gregorio il Grande raffrenò egli me- 
defimo colla minaccia di icomunica 
le imprefe , che i Direttori del Pa- 
trimonio di S. Pietro facevano contro 
i diritti del Principe , e contro 1 * 
autorità de’ Magiftrati . Gli Scrittori 
* * de’ tempi pofteriori hanno confufo per 
errore , o per un falfo zelo la Pro- 
vincia col Patrimonio. Nel 712. A- 
fpranio fecondato da 1 Bavarefì rico- | 
minciò la guerra , ed efìendofi Ari- 
perto annegato nel Telino , fall fui 
Trono, e mori tre mefi dopo . La 
Nazione , che amav.a le fue grandi 1 
qualità , lperò di vederlo rivivere in 
Liutprando fuo figliuolo ; lo^ elefle 
per Re , e non fu delufa nella fua 1 
efpettazione. Liutprando fu il Prin- 
. cipe più compiuto, che ave fife- mai | 
regnato in Lombardia . Prudente , 1 
penetrante , amico della pace , e pie- | 
no di valore nella guerra , confidava | 
piu ancora nella condotta delle ne- | 
goziazioni , che nella forza delle ar- 
mi . Clemente , caffo , pio , liberale ( 
non aveva alcuna cognizione delle let- | 
tere ; ma una felice natura , e il fuo j 
giufto , e retto difeernimentp lo ren- 1 
devano fuperiore a’ Filofofì. Manten- j 
ne ii fuo popolo nell’ abbondanza ; e j 
lo tenne dentro i limiti del dovere | 

eoa 
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con faggie leggi . Non può effer rim- L<?on« f 
proverato di verun altra còfa , fe non Ul, 
dell 1 ambizione d’ in grand idi la qua- 7 * 7 * 
le gli fece talvolta mettere indimene 
ttcanza le regole di una fcrupulola 
probità . S’ impoffelsò di nuovo (òpra 
la ChieTa di Roma del patrimonio 
delle Alpi Gozie ; ma commoffo dal- 
le rimoltranze di Papa Gregorio II. , 

Io reliituì alla S. Sede, e confermò 
la reftituzione fatta da Ariperto . f - 
Gregorio pareggiava Liutprando in 
grandezza d'animo e in ingegno ; e p 
lo forpafTava in virtù . Dopo ch’eb- 
be fatta conofcere la fua abilità nella 
conferenza del Papa Coftanrino con 
Giufìiniano II. , fu eletto Papa il di 
19 Maggio 715. Il fuo governo f 
che fu di Tedici anni, è un modello 
di Criftina politica.'. Collocato tra 
Liurprando , che lo lufingava per am- 
pliare i Tuoi fiati a fpefe dell’ Impe- 
ro-, e T Imperatore Leone , dal qua- 
le non riceveva , che cattivi tratta- 
menti , Tempre fermo nel Tuo dovere, 
la <ua prudenza fervi di argine, e di 
riparo contro le impreie de’Lombar. 
di , e di difefa all’ Impero . Faroaldo 
Duca di Spoleto aveva poco innanzi^ 
for prefa C latte, che formava parté 
della città di Ravenna . L’ Elarca 
Scolaftico aveva ottenuto' da Liut- 
prando , che gli fotte reftituita ; ma 
l’autorità del Re de' Lombardi non 
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Leone era tanto forte da far iafeiar fa fua 
preda a Romualdo II. Duca di. Be- 
■ 7l * ne vento , la cui potenza era pretto 

che uguale a quella del Monarca , 
Quello Duca fi era impadronito del 
Cartello di Cuma,che dipendeva dal 
Ducato di Napoli, che apparteneva 
all’ Imperatore . Il Papa eibrtò inva- 
no Romualdo a ritirar le fife truppe^ 
offerendogli di ricompen farlo k dell# 
reftituzione, e minacciandogli 1* ira di 
Dio , fe non dava ri farci mento di 
quella ingiuftizia . Elfendo il Duc% 
fordo a quelle riraoftranae, Gregorio 
a forza di preghiere e di rimproveri 
venne a capo di rifvegliarel'mdolen*., i 
za di Giovanni Duca di Napoli» Qh# 
aveva lafciato prender quella piazza. 

Lo illuminò co’fuoi configli , e prò-»* 
pòli egli medefimo la maniera $ con 
_ cui fi aveva ad - efeguire la cofa . Gio- 
vanni attaccò il Gattello di notte tem- 
po, e lo prefe colla (calata. Furono 
in elio uccifi trecento Lombardi in- 
fieme col Comandante. Gli altri in 
numero di cinquecento furono fatti 
prigionieri , e condotti a Napoli . 
Preparandoli Romualdo a trar ven- 
detta di quella perdita , il Papa per 
forcare ogni Temenza di guerra* fa 
contento di dargli le fettunta libbre - 
d’oro , che gli aveva offerte nel 
principio per la reftituzione . Facen- 
dogli il carattere di Lutpraado teme- 
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re una qualche iraprefa (opra ia Cit- Leone 
là di Roma, ne fece reftaurare le ili. 
mura. Tal era il Papa Gregorio . II. Au * 7 f 7 * 
al quale Leone mandò la fua profer- 
itone di Fede torto che fu incoronato 
Imperatore . Il Papa gli rifpofe, che 
teneramente lo abbracciava come fi- 
gliuolo della Chiefa ; che lo riceveva 
con giubilo nella fua comunione • e 
che gli avrebbe proccurata 1* amicizia *- 
di tutti i Principi di' Occidente .* 

Le immagini di Leone furono ricevu-* ’ 4 ' 
te a Roma col rifletto dovuto al So-- 
vrano/ ed il Papa le mandò ancora « 
a’Principi Criftiani,i quali ad iftari-* 
za del Capo della Chiefa leaccolfero 1 ‘ 
con onore . ! * v. .! ì 

Nella Primavera di quefto anno p ran fl* * 
717. il Tevere ufcl del (uo letto , e / 

fece un grandiffimo guado in Roma, <u Tc- 
e ne’ luoghi all’intorno. Le acque *e re ^ 
inondarono tutta la Città, fi alzaro. * na Jh r * 
no in molti luoghi fino (opra le mu- ™ * 

ra , e fi ftefero affai lungi nelle cam 7)^.-. // ‘ 
pagne , atterrando le cafe, fradican- 6 f. ^ 6 , { 
do gli alberi , e portando via tutte * 

le produzioni della terra . Il fiume non chiò*. * 
rientrò nel fuo alveo fe non in capo S/#eù. ^ 
a nove giorni . La pietà , e la carità C/v. * 
di Gregorio furono foilecite nel pia- * 
care l’ira di Dio colle fue preghiere, ;; 

e nel riparare il danno colle fue fi- 
mofine . ’ • - 
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Leone Tutto l’Impero attendeva molto dal 
J* 1, ^ novello Imperatore . Aveva di già, 

n '7 l 7‘ (j at0 prove di un intrepido coraggio; 
i Sara- fegn.alò il principiò del Tuo Regno 
cent ven- cclferoicp valore , e colla faggia 

Elie di a re condotta , che dimofirò liberando Co, 
Coftan- lìantihopoli aflediaro , e ribattendo gli 
tinopoli. oftinati sforai di un formidabile ne- 
'Lheoph. miQo^ Musiima pieno di rabbia, e di 
dispetto P er aver /CÒhtribuito all 1 in- 
jcv/q. nalzamento di Leone lenza ritrarne 
Ce tir. p. alcun frutto , deliberò di andar a ri- 
3 ^ 4 ^ 7 ‘* pigliare nel mezzo del fuo Palazzo 
Veoh. p. colui i che gli era fuggito in Galazia 
34'ìì-y s. c oH a fàa accortezza , e col fuo co- 
Zon t.i. raggio. Marciò verfo il Bosforo , e 
P io'°A diede °rdine a Solimano , che venilTe 
i°/?. in a raggiugnerlo colla flotta davanti 
Creg. it. Abido . S’impadronì in cammino di 
Hifi.Mìfc* Pergamo. L’ I fiori a narra in quell’ 
p occafione una di quelle azioni , di cui 
Dine- /. una cieca del pari , che inumana fu^ 
6. q. 47 perdizione ha dati molti efempj . L T 
Emacili' ignoranza aveva fatto crefcere il nu. 
C L u l ,I‘f mero de’ Maghi nell’Impero , e la 
go Me* crudelità nello fpirito de’ popoli . A 
reali. perfuafìone di uno di quelli impofìo- 
M l P ■ ri , gli abitanti di Pergamo , eh’ erano 
B* filmati att * a P ortar l e armi, Sventrarono una 
u. Aug> donna incinta , fecero bollire nell’ ac- 
Beda de qua le carni del fanciullo , e bagna- 
si Muu-rono le loro mani delire nel facrile- 
iusGret' 8° baccino . Ma quelle abominevole 
f'r. obj . Sortilegio, che fecondo il Mago do- 
i» C<* vev» 
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vera dar loro un’invincibile forza , Leone • 
fece un effetto del tutto contrario .Iti» 

Jb* orrore di un tale misfatto iftupidl 7'7* 
il loro braccio, e non furono capaci doop. U 
dì alcuna refiftenza . Musiima fi fer*?** * > 
mò preffb ad Abido , dove ritrovò la 
flotta, fopra la quale fece paffar 1 ^ (emani 
lue truppe nel Cherfonefo . Avendo BM- Or. 
ordinato a Solimano di profegmre il*- 2 . p* 
fuo cammino per mare verfo Coftan- l01 * 10 *' 


tinopoli , marciò ancor egli colà co- ' 
foggiandola Propontide, ed drupa*- 
dronendofi al primo affalto di tutte 
le Piazze ,.cb* erano fui fuo paffaggio, ; 
ed arrivò il giorno quindici di. Ago- < 
fto davanti la città * Fortificò il fuo : 
campo con un largo foflb, che cinte ► 
di un muro di, pietre a fecco per 
metterti in fìcuro dalle fortice ..Pian- 
tò- poi le fue macchine , ed attaccò * 
la. " muraglia , che fi (tendeva, dalla j» 
Propontide fino ab golfo di Cera , 
mentre la flotta bloccava la città dal. » 
la parte del mare. Al fuo arrivo l’- 
Imperatore gli fece proporre una con - y 
ferenza per trattar di pace . Musfimaù 
rifpofe ahieramente , che non era tf* 
uopo parlar di pace con vinti , e che. 
la guarnigione Saracena era già -fedi - 
ta,, e desinata . Aveva dato al Ca-. : 
lifFo avvifo della fua marcia, pregati- -, 
dolo di fpedirgK alcuni- rinforzi : di; 
truope, e di vafcelli* ■» 
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Leone II Califfo Solimano giudicò Mm-H 
Hi. prefa degna della fua prefenza . Man- 
An- 7^7- (J 5 ordine in Egitto, di apparecchiare 
Affedìo un grande armamento per la proffima 
per ter- Primavera ; e fenza perder tempo 
ra, e P er racC olie tutti i vafcelli di ogni gran- 
mase ' dezza , che trovavanlì ne* porti di^t 
Siria .Si pofe in cammino per andare ft 
a raggiugnere quella flotta, che volley 
; comandare in perfona ; ma una ma- t 
lattia lo trattenne a Dabec , in Siria, 
preflo a Kennazerin ,* e la flotta f 
avendo avuto ordine di partire , com- 
parve il primo di Settembre alla vi- 
ltà di Coftantinopoli . Quella Città , 
già due volte attediata , non aveva ve- i 
duto ancora intorno alle lue mura un co- 3 
si prodigiofo numero di nemici . Mus* \ 
lima occupava tutto il terreno dal 
Golfo, infino al mare ; e il luo efer- 
«^ito era innumerabile . Le due flotte, 
infieme unite in numero di mille ot- 
tocento vele , cingevano tutta la fpiag- 
gia della Propontide. Due giorni do- 
po la loro unione , ettendoli levato 
un gagliardo , e furiofo vento di mez- 
zo giorno le coltri nfe a levar 1* anco- 
ra , e ad andare a metterli in Acuirò, 
parte nel porto di Calcedoni», parte 
Italia fpiaggia di Tracia dal Cartello 
di Galata fino al promontorio Oidio, 
una lega al fetcencrione di Coltranti- fr 
nopoli . I vafcelli di trafporco , p*- A 
fami per 1% loro propria mole , e 
• cari- 
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carichi di munizioni da guerra e da Le«ne ■ 
bocca , montaci ciaicuno da cento foi- IH* 
dati , • non potevano fuperare le non An 7 * 7 ‘ 
con grandifiìrao ftento e fatica le cor* 
remi del Bosforo , eh’ erano ad etti 
contrarie, e Ceguivano folo di lontano! 
il rimanente della flotta . L 1 impera- • 
tore fpedl Copra di loro un numero 
grande di brulotti pieni di fuoco gre- 
co; ed egli in per Iona montato Copra 
un vaCceilo di corfo , tra verta in mol- 
te riprcte quefta parte della flotta 
nemica , e mette in efla il fuoco , e 
lo fcompiglio . Venti di quefti va- 
cceli i infiammati andarono a dare in 
full 1 arena a piedi delle mura , dove 
finirono di contornarti ; moki altri* 
furono fommerfi nel mare ; ed altri 
infine trafportati da un vento violen- 
to andarono a romperli contro 1’ Ito-, 
le della Propontide . Quefto profpero 
tocceflo poCe tanto coraggio negli abi- 
tanti, quanto fpavento recò a' Sarà-- 
eeni . Quefti di legnavano di dare un 
aflàlco alla città, ma quefto difaftro 
gli difanimò ; ed avendo 1* Imperatore 
facto allentar la catena tela da Gala» 
fino alle mura della città e che chiu- 
deva T ingreflo del Golfo di Cera , 
credettero che la fua mira fi fofle di 
tirargli nel Golfo per impedir pofeia 
loro 1* uCcita , e circondarli co* tuoi 
brulotti' , che avrebbero incenerita ' 
tutu la loro flotta . tifi pfrtatn© 
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Leone vece di andare innanzi , fe#ioartiiiÌ»;> 
Uu rono fino al Promontorio dfSoftgn*-/ 
An ‘ 7 ‘7* due leghe e mezzo di (colio dallàfiteÀ 
tà ^ dove fipofero in. fieuro . Gli o®<u‘ 
to di Ottobre il Califfo Solimano rao*; 
ri a Dabec , e Cuccedette a lui Omiiv- 
nipote di Abdelmeìic , due figliuoli^ 
del quale-avevano già un dopo del#^ 
altro regna to » Gli aeraceli con ti mia ** 
vano dalla parte, di terra .; ma il co- 
raggio degli abitanti , e. piò ancora la 
prudenza e -f attività di Leon? (con- 
certavano i difegni degl' mimici , e 
ribatte vano tutti '% loro sforzi. In ul- 
timo un -rigido , ed al prò verno;, che: 
fi fece di buon’ ora fentire , venne ad * 
agghiacciare V ardore degli alfediatorK -^ 
F?r lo fpazio di cento dieci giorni la t 
terra fu tutta coperta di ghiaccio e di : 
neve ; l’ eccepivo freddo impedì a T ; 
Saraceni di operare, e fece perire 
nel loro campo moltilfirai cavalli , 
camefi, ed animalfad* ogni fpecie . 

An. ?j*. principio^ della" primavera ar*s 

Dift . ri^ìi;dÌ*K* d* Egitto^ compendi*' 
r.c det' 0 W KrGcenco navigli carichi d’ armi , > 
ic due epAM frumento , con alcuni vafcelli * 
Morte di cor/o r Sofia» , da cui era coraam • 
Remiche. data, temendo gli effetti del fuoco” 
greco;', andò a dar fondo falle code 
di Bitini a- Fochi giorni, di poi un’.t 

altra fiotta di trecento feffanta vele 
carica delle fteffe munizioni ’ venne v 
dall’ Affrica fatto gli ordini di Yczid, 


• t 
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e tenne lo fieflo cammino per evita- Leone 
re il mede (i «10 pericolo . I Saraceni g 
di già ridotti alfe (iremo dalla care- 
liia , non traflero alcun loccorfo da 
quefte due Botte , che loro recavano 
f abbondanza . Gli Egiziani vedendo ' . •*„ 

r avvilimento delle truppe * che ve-., 
nivano a (occorrere , formavano fé- - 
grecamente la congiura di una dela- 
zione generale . Di fiaccarono di notte 
tempo le fcialuppe di dafcuiv valeel- 
1q , e guadagnarono il porto- di Co- 
ftantinopoli , dov’ entrarono gridando: > 

Viva, l' imperatore, de Romani.. Leone; 
profittò del momento; caricò di foJ** 
dati un numero grande di barche- 
leggiere montate; di que’tubi di bron- 
zo atti a. lanciare il fuoco greco. Su- 
bito che furono a tiro d_dle due flot- 
te , videfi ufeire da effe un diluvio 
di fiamme , che appiccandoli a* va-r 
(celli ^nemici gii confumarono quafi,. 
nelle acque. Fu quello un incendio P 
generale .• fe alcuni marinai , o al- 
cuni faldati fallavano nel mare per 
evitare quefti fuochi divoratori * vL- 
ritrovavano una morte ficura ,-accop»- 
pati a colpi di rampiconi e di renali 
o trafitti da frecce , e da giaveJlocti* 

I. valcelli , che non furono, preda, del- 
le fiamme abbandonaci dal loro, 
equipaggio , furono predati , e gittati 
affondo. * e le barche Romanerri-* 
portarono nella città in mezzo alle 
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An. 718. 

Solleva* 
aione Te- 
riaca in 
Sicilia . 
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grida di allegrezza e di giubilo 1« ~ 
ipoglie dell’ Egitto , e dell* Ài*» 
frica . 

Il pericolo,™ cut fi trovava Coftan- 
•tinopoli , teneva in angofcia tutta laf 
Criftiankà . L’ Occidente attendeva 1 
con terrore la nuova del lacco di» 
quefta gran città , e della diftruzione < 
della Romana potenza. La Grecia, e» 
T Italia tremavano di paura di veder 
T Afia , e r Affrica sbarcare folle Jor 
cofte , e t Saraceni vincitori appro- 
dare fu’ loro promontori collo flen dar- 
do di Maometto, e col legnale della* 
ftrage , e deli’ incendio * In queftt* 
univerfale sbigottimento , Sergio Go-- 
vernatore di Sicilia, di fperando della 
falvezza dell’ Impero , concepì il di- ; 
legno di lai vare alcune reliquie di* 
quefto gran naufragio, e di farli nella* 
Sicilia un Regno indipendente • Ma 
non olando ancora roanifeftare i iuoi 
ambiziofi difegni , ne fece la prova * 
fopra uno de’ Iuoi Luogotenenti chia- . 
mato Baiìlio , al quale diede -la Gc*** 
rona col nome di Tiberio . Conducendo 
quefta commedia fino al luo fine, forni 
quefto Perfonaggio di teatro di tutti gli 
Officiali tanto civili che militare , che 
formano il fervizio di un Sovrano * 
L’ Imperatore informato di quefta tm-^ 
prela , fece partire Paolo Juo primo' 
Seadiere con una fcorta , e gli diede- 
deile lettere per tatti i Comandami; 

• delia 
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della Grecia , e dell’ Italia : ve n’ era Leone 
una in particolare diretta ali’ armata IH. 
di Sicilia . Paolo s’imbarcò fegreta- A «- 71 K 
mente di nòtte tempo , ed arrivò al 
porto di Cizico . Terminò il Tuo viag- 
gio , quando per terra , quando per 
mare per isfuggire rincontro fia de’ 

Vaiceli! , fia delle partite de’ Saraceni, 
ed approdo alla fine a Siracufa . Ser* 
gio forprefo da un così improvvido 
arrivo , fi fai va in Calabria prefio i 
Lombardi , e lalcia in bilia della for. 
te il fancafma da luf creato . Paolo 
raduna le truppe di Sicilia , legge lo- - 
ro la lettera dell’ Imperatore , e fa 
ad effe fapere : Ch? i loro timori fo- 
no vani ; che la città Imperiale è in 
fi curo; eh? gl' inimici vinti per terra s * 
per m.tre hanno veduto di/iruggere la 
loro fiotta , e le loro fperanze ; infine 
che l' Imperatore padrone di punire la 
ribellione y e di ricompense li fedeltà 
perdona loro un fallo paleggierò , pur- 
ché abbandonino i traditori , che le 
hanno Jedotte . Quefto difeorfo è ri' 
cevuto con acclamazioni . Bafilio , e 
gli Ofiìziali fono prefi , e dati in ma- 
no di Paolo , il quale fa troncare il 
capo a Bafilio e a Giorgio fuo fup- 
pofto Generale , e manda all’ Impera- 
tore le loro tette dopo averle fatte 
imballatila re . Fece battere colle ver- 
ghe gli altri Capi della ribellione; e 
dopo aver loro fatto tagliare ii nafo, 

ed 
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ed averli faxti ràdere per ignot 
gli bandì dalle terre dell 7 Iropero.»Sei> 
gio il più col pe vale di tutti Teppe ada* 
perarfi con caot 7 accortezza cbe otten- 
ne il perdono ; e ricuperò ancora in 
progrefTch il governo della Sicilia *. 
Paolo Toggiornò alcun tempo in q ueftf 
ifola per mantenerla obbediente e log^ 
getta ,• e le Provincie ddl 1 Occidente 
che attendevano una rivoluzione , fi 
reftituirono alla loro prima tranquii- 
]ità -i • '% .. ii* 

* Musiima fi oftinawa davanti Co (fatili 
tinopoli ; ma rafiedia era micidiale 
folamente per gii afiediaeori . Mao» 
cando i. Saraceni di viveri , avevano 
fatto pafiare in Alia un coipo 
mata , che devaftava tutto il paefe dal 
Bosforo infino a Nicea . Leone , al 
quale nulla sfuggiva delle iraprefè de- 
gl’ inimici , fpedj a quella parte alcuni 
valenti Offiziali con, truppe leggiere* 
le*«qUàU«^ppfÌ^fi in aguato ne’ boichi v 
e nella cavità delle rupi,, e delle dea* 
de r§rte dall® piogge e da’ torrenti* 
fi avventarono improvifamente fopra 
L Saraceni difperfi , e gli obbligarono 
ad abbandonare quella Contrada dopo 
smere -in , efla„ perduto un- numero grassa 
de di faldati * Frattanto la città go* 
deva dell’abbondanza ; tenendo il ti- 
more del fuoco greco la fiotta Sara* 
cena lontana , i Romani- avevano il 
mare libero . I. loro vafeelli pattavano 


■ 
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in Alia , c ritornavano carichi di Lceme 
vettovaglie , e le loro barche anda- in. 
vano alla pefca nella Propontide , e An - 71* 
nel canale del Bosforo abbondante di 
pelei . i Saraceni pel contrario pati- 
vano una cosi orribile penuria , ‘ch$ 
dopo aver mangiati i cavalli., gli afi- 
ni , i cameli , le radici , le foglie de- 
gli alberi , e perfino le pelli , e le 
corregge delle loro armi , e de’ loro 
calzari , fi videro necelficati a divo- 
rare i cadaveri, e a pafeerfi di quello 
che la Natura ha di più infetto , e di 
men atto al nutrimento. Quelli orri- 
bili alimenti generarono la peftilenza,, 
la quale in quella inmimerabile ar- 
mata fece perire trecento mila uomi- 
ni 

Alla fine Musiima ottenne la per- Ritir a- 
milììone di ritirarli , che domandava » e 
da lungo tempo al Califfo . Mentre- 
levava il campo per guadagnare ituoi totale 
vaCceili ♦ che lo attendevano Culi’ an- dell’ 
cora al di Copra di Goftaminopoli , fu ; armat * 
affalito da un efercito di Bulgari. Ave- * racc * 
vano prete le armi , e marciavano al- 
la volta de’ Saraceni per far levar lo-, 
ro l 1 attedio ^ non per amicizia verfo* .. 
i Romani, ma per timore di aver per 
vicino un popolo potente ed avido di 
conquifte. Si avventarono Copra i Sa- 
raceni nel momento della partenza, e , 
gli conduffero battendoli infino al lido 

del Bosforo , dove M usiima nenv ar- 
• • « 
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rivo fe non dopo aver perdati 
due mila uomini . La flotta falpò^it 
di 15, Ago fio , il giorno medefimo 
ch’era incominciato nell 1 anno anrece^ 
dente rafTedio . Molti Autori fanno 
poco confideratamente durare quefto 
attedio tre anni . L’armata Saracena* 
fu fvenrarata , anche nel fuo ritorno ,L 
Non fu sì tofto ufcita del Bosforo f 
che un’orribile procella difperdendoi- 
vafcelli , gettò gli uni fugli fcogli della 
Propontide , ed infranfe gli altri nelle 
rupi y che giacevano lungo i lidi . Tut-* 
te le colle di quefto mare furono co- 
perte di rottami di navigli e di cada*-- 
veri . La violenza dei vento trafportb 
molti vafcelli nel mar Egeo , ed al- 
cuni fino in Cipro. Da quefto naufra- 
gio non ne camparono più che dieci, 
la metà de’ quali fu prela dai Roma-; 
ni ; ficchè foli cinque rientrarono ne* 
porti di Siria* Ai riferire degl’ Ifto- ? 
rici Arabi , i Francefi ebbero ro>far‘ 
parte in quella memorabile difefa. L’ 
Amore della gloria ne trafTe «toltili 
fipai ht ajuto di Coftantinopoli , ed 3 
più de vafcelli de’ Greci erano mon-- 
tati da foldati di quella Nazione . * 

* Era quefto il terzo attedio , che/ 
Coftantinopoli aveva gloriofamentev 
foftenuto contro i Barbari . I Perii a* 
ni *• e gli Arabi , lotto il Regno di 1 
Eraclio , e i Saraceni fotto quello di ; 
Coftantino Pogonato lo avevano ugual-*: 

. .. mente 
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mente attaccato con poco buona riu- Leone 
fcita . In occafione del primo afiedio II1 - 
avevali iftituita una beltà in onore An ‘ 7 *** 
della Vergine Santa protettrice della 
città , al cui patrocinio gli abitanti 
attribuivano la loro liberazione . Que- 
lla Feda celebrava!! , ficcarne ho det- 
to , il Gabbato della quinta fettimana 
di Quarefima/ e vi fi aggiunfe anco- 
ra la memoria degli altri due affedj . 

Davafi a quella folennità il nome di 
Acathifid , perchè fi palfava la notte 
in piedi nella Chiefa della Santa Ver- 
gine , cantando Inni in fub onore , 
fenza che folle permetto di' federe . 

Mentre Colla ntinopoli fi ri poliva dalle 
fue fatiche, i Saraceni piagnevano Ja 
immenfa perdita da loro fatta. Il Ca- 
liffo sfogò la fua collera fopra i Cri-, 
ftiani ftabiliti ne’ fuoi Scati . Ordinò 
primiei amente , che follerò fatti mo- 
rire tutti quelli , che non voleffero 
rinunziare alla loro fede ; e quell’or- 
dine fece molti Martiri . Éttendolì 
dipoi alquanto placato , proibì con una 
legge, che non folfe mai ricevuta la 
celtimonianza di un Criliiano contro - 
un Mufulmano , Portò tane’ oltre la - 
lì r avaganza # che mandò all’ Impera- 
Are un’ .efpofizione della dottrina 
Maomettana , donandolo ad abbrac- 
ciare una cosi ragionevole e divina 4 
religione . Quefio Califfo ramo più 
crudele, quanto eh' era divoto Muful- 

ma- 
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Leone mano , pattava in orazione una gran 
parte del giorno rinterrato in una ca- 
An. 718. raera elei p u0 Palazzo , dove non era 
ad alcuno permetto di entrare . Dopo 
la Tua morte , fu in etta ritrovata una 
corda fofpefa al foffitto , la quale fer- 
vi va a (ottenerlo quando era ttanco 
di orare . Narrali , eh’ effendo vicino 
a morte , efortandolo i circoftanti a 
prendere qualche medicamento , rifpoj- 
fe ; Qjiando anche per guarire baftajfe 
flropicciarmi /’ orecchio , non lo flropic- 
cerei . Non aveva che una fola cami- 
cia , e fpendeva due dramme il gior- 
no pel vitto . Quefto è uno de’ più 
gran Santi del Maomettifmo . 

An. 719. Nell’anno feguente il nafeimentodi 
Nafci- un figliuolo di Leone accrebbe l’ al- 
nicnto di legrezza de’ Romani . Fu chiamato 
Coltanti- Coftantino . Maria fua madre ricevette 
no Copro-j a £ orona Imperiale , e totto dopo 

Thecph. terminato il puerperio, il dì ai. \Jc- 
P . 334. tobre , altri dicono il giorno di Na- 
335. CW/r. ta ie , andò in pompa a Santa Sofìa per 
452 ‘ rendere grazie a Dio della fua libe- 
Viì'ceph. razione , e per far battezzare fuo fi- 
7) 36.37. gliuolo . Ebbe per padrini i primi del 
Zc». é. 2. Senato, e i più gran Signori dell' Im- 
T \ / C 2 "/a 3 *P er0 • Avendo il bambino nel mezzo 
queft’ augufta cerimonia bruttata 
MijcJ.2 i.fuoi eferementi l’acqua del batti fterio, 
G 3 ”-di ce fì , che il Patriarca, che gli con- 
^ ei 'l va fi Battemmo, prediceffe che qué- 
vì±. fio fanciullo farebbe liato un giorno 
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la vergogna, e il flagello della Chie- Leone 
fa-. K' molto probabile , che quella ni. 
profezia non folle inventata fe non An - 7 1 9* 
dopo il fatto . Nefiuna cola porgeva 
allora motivo a quello finiflro augu- 
rio ; Leone non penlava ancora a tur- 
bare la pace della Chiefa - Checche 
ne’ fi a , quello accidente , al quale a- 
vrebbefi appena melFo attenzione in un 
fanciullo -ordinario , fece dare al gior 
vane Coflantino il foprannome di Co- . 
pronimo, (otto del quale è liato co- 
nofeiuto da tutta la pofterità • Suo 
padre lo fregiò del titolo di Augu- 
ro : T anno feguente nel giorno di 
Pafqua , che cadeva ai 31. di Marzo . 

Anafhfio aveva diraoiirata molta 
faviezza nel governo dell’ Impero, ma Imprele, 
non un’ ebbe tanta da dimenticarceli’ 
era Ilato Imperatore . Annoiato del ^ a f l0 . 
fuo efilio , del quale T onore del Sa- 
cerdozio punto non lo confolava , for- 
mò il difegno di falire di , nuovo fui 
Trono. Il Patrizio Siftnnio , fopran- 
nominato Rindace , era Ambafciatcre 
dell’ Imperatore appreffo de’ Bulgari; 
Anaftafio, che lo aveva ricolmato di ^ 
favori in tempo del fuo Regno, lo induffe 
colle fue lettere a trarre Terbel nel fuo 
partito. Sifinnioriufcl nel fuo maneggio, 
eTer bel diede anche cinque mila libbre 
d'oro per contribuire alle fpefe dell 1 im- 
prefa . Anaftafio aveva confeTvato 
delle intelligenze alla Corte co' pri- 
mari 
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Leone mari Ofuz,iatt dell’ Impero , eh 1 erano 
Hi. itati da lui ptomoflì , e che Leone 
A». 719. aveva lafciati ne’ loro pofli . Niceta 
Xilonito , Maeftro della Milizia , Ifce 
Comandante delle truppe di Milìa , 
Teognoto primo Segretario di Stato, 
Niceta Antrace prepofto al rilarci- 
mento delle mura di Coftantinopoli , 
erano pronti ad aprirgli le porte del- 
la città., e a ri por la Corona fui ca- 
po del loro benefattore . Già i Bul- 
gari condotti da Sifìnnio erano arri- 
vati ad Eraclea , dove raccoglievano 
una quantità grande di canotti per por- 
tarli per mare a Cottantinopoli. Leo- 
ne avvifato della congiura.,, e munito 
delle lettere che. mandavanfi da una e 

- ' dall 1 altra parte , f^ce primieramente 

troncare il capo ai quattro Signori , 
a’ quali i dolori della tortura avevano 
fatto confettare il loto delitto . Scritte 
nel medefimo tempo ai Bulgari con 
alterigia , rinfacciando ad etti la loro 
perfìdia, e minacciandogli di una fan- 
guinofa guerra , fe non gli davano in 
mano i ribelli . Ma quello che fece 
Copra di loro maggior impresone fu 
una grotta fomma di denaro , che loro 
offerì , e che parve ad etti una molto 
legittima ragione di rinunziare al loro 

- primo impegno . Portarono lo zelo 
tane’ oltre, che fecero eglino fletti giu- 
ftizia ali’ Imperatore , e gli mandarono 
ii capo di Sifìnnio con Anafiafio , e 

; PAr- 
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l%Arcivt-fcovo di T eualóq^ a ,igd^^ w 
va fecondate le pratiche d^’apv^a 
fuo padrone • Leone gli fece decapi 
tare* ambedue nell’ Anfiteatro ; e dopo 
aver latto portare intorno le loro teite 
in cima, di una picca lungo P Ippodi o*- 
mo , diede lo fpettacolo di una corta 
di carrette • Tutti coloro f che aver 
vano avuto parte nella congiura , 
furono battuti colle verghe e rilega- 
ti , dopo ch’era fiato loro . tagliato - 
iL nafo . I loro beni furono confi- 

* ' ■ ■ ~ • i q 1*1 " 

’ ^ 1 / Imperatore ftabilito laidamente ^ n . 7 « 
ìS Trono còlla lconfitta de’Saraceni , r 
e colla morte di Anafiafio^ rivOlfe la 
fua attenzione vedo il Governo ci vL .|uita \ 
le , e gettò in prima lo (guardo (òpra -Chidc? , 
la Religione. Il primo ufo, che fece e i Mon- 
de! fuo potere in quella parte , lareb- 
be fiato appieno lodevole , fe non a vef- p . 5 &* 
ìe polio in opera la forzale la vip- o* tlì 
lenza , le quali d’ordinario non prò- 


Cefir 
*£**&•■ 


ducono fe non ipocriti e mentitori .1 
Giudei difperfi per tutta la terra, ma Mrfc!^' 
ofiinati ne’ loro pregiudizi , Tempre A *r* 
pronti a riconofcere per Melila chiun- 
que non è il vero , fi erano lafciati 
ingannare in Siria da un impoftore,che 
fi fpacciava pel Cri fio Quella nuova 
-infiammò lo zelo dell’ Imperatore . 

Ordinò l'otto pena della .vita a’ Giudei 
lparfì nell impero «fi fai*fi battezzare, 
e frc' n do J ^ fi n zione , che q uefu Iven- 
St.del'ìmp.'l.ió. ' M tura-. 
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iAttt tèrataNazione ha prefo ed adfe 
lfl * v peir ma ihccrt- 
tanente fi fiudiavano di cancellare il 
carattere del Battemmo come una brut? 
tura coq empie purificazioni ; è ricé* 
Vendo in pubblico i Sa grame nti della 
Chiefa , ne profanavano in occultò la 
fànticà nelle loro famiglie , l Ji/fontà* 
«Ùffi più finceri , dopo aver ricevuti} 
il medèfimo ordine 'colle medéfìtìJe 
minacce , fi diedero in preda allq 
dilpera^ione , v ccn una generale co - 
fpirazione fi bruciarono tutti . in uj* 
tale determinato giorno nelle loro 
^wChìefc, ? 

* - %• Intorno a quello tempo iSaraceiff 

l. Sari ? ce 'debbo n0 elferfi impadroniti deli 1 ì fola 
"d* Sardegna ; non fi fa datta mente nè 
Sarde- quando ne abbiano * prefo pofleffo, nè 
gaa , per quanto tempo 1* abbiano conferva? 
zUac ì ta «-'Vtfdcfi fidamente dall’ Iftoria , che 
d c.\i. la poffedevano ancora verfo la fine 
■#er « |./ del decimo leccio' . Siccome fecondo 
<**|K i il loro coftume drftruggevano le città, 
Fituri rovinavano le Chiefe , o le ponvertf- 
hi'ft'Hc- vpno iir Mofchèe , e procuravano di 
ctcj.l cancellare uftee le tracce del Criftia- 
(trt* 4° ; nefìmo , Luitnrando , . Principe religio- 
Giannontfo , tra fp e cf 3 ]j e j oro mani le Rèliquie 

Kap! /. di Sani’ Agoftino . Èrano licite un tem- 
5 - c. i. po fa Ivate dal furore de 1 Vandali , e 
A ^N^r tra lp ortace dair Affrica in Sardegna . 
J // ^'*jLuitprando le ricompri da’ Saraceni 
*. i. p. a gran prezzo . e le depole nella 
'-•3.4-- • Ghie- 
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Ghie (a di & Piet ro a HavjU , dov PU)IIW 
Lee erigere un magnifico monumea- ur. , 
tO > n Tlf 9 

Yezid fucceffore di Oqmr non regnò spUi- , 
più che quattro anni. Succedette a lui zione de* 
luo fratello Helchim; e quello era il^araccni. 
quarto figliuolo di Abdelmeiic , che 
montava lui Trono de' Cai idi .. li ». 
principio del luo Regno non fu idi- 
ce. 4 effondo entrato alla certa di un Mtjc. /. 
eierdco fulJe terre de’ Romani *. per* 
dette una battaglia , e fu obbligato a 
tornartene verdognolamente a Dama- t ». Af. 
fco. Ma due anni dopa, cioè a dire, & G »<~ 
net ?l$k Musiima fuo fratello , eh 1 era 
campato da tanti pericoli davanti a u *f 
Cortantioopoli , e poi fui ma' e ; riffa- $z<$, 
bili con alcune profpere unptefe l 1 
onore de’ Saraceni-. Prole a torz.a Ce* 
farea e Neocefarea nd Ponto * di cui 
vendette tutti gli abitanti a dforvade’ . 
Giudei , che avevano favorito i foci 
attacchi . Mavin figliuolo del Califfo 
fece ancor egli .alcuni faccheggiamenti 
nelle Provincie fi ornane , e ritornò 
fen z.’ aver ri f con tvau inumici . 

Videtl in -qjiefto anno uno. di que’ NafcT- 
prodigi ifì sforzi delia natura , . che J ent ® 
fanno maravigliare Y Univerfo , e il 
cui romore fi fa lentire fino alla più ud*. 
rimota porte/ità . Ventitene leghe al J heoph. , 
Settentrione dell 1 Ifola di Creta tra IL/* ** s * 
Ifala di Thera, chiamata al prelente 
Sant orini 7 e quella di Theraiia,che %lteph, 

« M 2 n’ è 
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Leone n’ è vicina , fi videro nel mefe df 
III. A goffo le acque bollire è rigonfiar fi 
An, 7*6' come per 1* effetto di un' ardente for- 
P'jttì/f' nace » «fidava quindi un vapore il qua- 
MV/c^^Jde condenfsndofi a poco a poco & 
M *™ orte J ventò un dento fumo Si udirono i 
reiterati di un tuono , che mug- 
Lettre * , giva nel fondo delle acque , *e- che 
tom agitava il mare coir gagliarditfìtme 
pag.^Qi- (coffe . Vede va (i fol levarli delleroccie 
infuoca te , come altrettanti fornelli , 
t f(s scìen «he vomitavano fiamme. 'e minaccia- 
re «w. vano d' incendiare tutte le Ifole cir- 
7 ©p.f. y con vicine . Vi fu per molti giorni una 
r* *' continua eruzione di pietre calcinate, 
\tfai- /• le .quali lanciandoli in aria ad una pro- 
u p f 57 digiofa altezza ricadevano nel mare , 
Stncc. a\ cui coprivano la fupcrfìcie per un 
-f^fgrandifiìmo tratto. Furono cacciate da ? 
Plin.fi'ftt venti del mezzogiorno fino alla di- 
nat. /• %• ftanza di cento leghe da una parte 
?; & nell’ Ellefponco , e dall’ altra tulle ca- 
ibi bai (U g e ^ ^ Fu offervato che 

* confervavano il loro ardore , e lo co- 
municavano ali’ acqua in palfando ; la 
-ultimo fpegnendofi le fiamme a poco 
a poco , le roccie , che il mare -ge- 
nerava con tanto fra caffo , fi unirono 
ìntìeme , e formarono una malfa con- 
. tinua , che andò ad unirli a ì i’ Itola dì 
_ /• Hiera . Non era quefto il primo fé» 
romeno di tal fatta avvenuto in ^ue* 
fio trat o di mare. Secondo l’opmtpé 
ne degli abitanti di Xhera T&era 
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medefima fi era a quello modo un Leone 
tempo formata ; mi J 1 Epoca del fuo M. 
naToimenro fi perde nell 1 antichità . Al1, 7 1 ® 
Therafia , che non n 1 è lontana piti - 
che una mezza lega , ulcì dal mare 
C33- anni avanti l’Era Criftiana- Tra 
quelle due Itole in un braccio dima- 
re dell 1 1 fiala di Thera apparve una 
terra Ifiola circa quarantanni dopo , 
nel tempo che i Romani Licevano la 
guerra a Filippo Re di Macedonia . 

Fu chiamata Hiera , ed Automatè . 

Sorto il Regno di Tiberio (e ne for- 
mò una quarta, la quale fu chiamata 
Thia , e che pare eiTerfi congiunta a • 
quella di Hiera , dalla quale non era 
difeofta più che due ftadj t vale a di-’ - * 

re , dugento cinquanta puffi . Hiera 
ricevette in apprettò due altri accre- - . 
feimenti dall 1 eruzione , di cui qi»ì adefi- 
fo parlo, e da un’ altra ancora , che 
avvenne nel 1427. Nel 1393- venne' ’V 
ad unirli alle altre una quinta Ifiola. 

Sembra che il Vulcano , che h^get- ;v .o- 
tate fuori delle fiue vificere tante ma- ‘ • . 
terie terreftri, non fia ancora confu- A . 
inato . Sul principio di quello fecole . 1 
nel 1707. fi riaccefe con violenza , e 
nel mezzo delle fiamme , delle ceneri 
infuocare , e degli orribili muggiti , 
che fi facevano fentire dal fondo dell* 
acque , videfi fpuntare una nuova ter- 
ra , la quale forfè per gradi , ella 
crebbe ogni giorno per molti roeft . 

M 3 E q«€- 
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Leone E quefia un' I fola di cinque in Tei 
Hi. miglia di circuito ; porta il nome di 
An. 7*6. picciola Kammeni per dìftinguerla 
dalla grande Kammeni . Quella voce 1 
Kammeni nel Greco moderno lignifica 
bruciata . 

Leone Leone regnava con gloria . Amato 
forma il f uo i fudditi , temuto da 1 Saraceni , 

iiì alidi- P arev a eflere fiato collocato fui T fo- 
ie iicul.no dal Cielo medefimo per reftituire 
to Utile all' Impero 1 ' amico fuo fplendore . 
imma- Allevato nella difgrazia , che dà una 
p'/)‘ ' forte tempera all anime grandi , ed 
3 ,6. impullo , e llirnolo alle virtù * erafi 
er jtqq . lollevato , e fi fofteneva colla fua fom- 
*.uir. p. lf)a capacità . Sarebbe fiato un Prin. 
-# 5 °- 453 * c jp e grande , fe ali’ ambizione di re- 
jburpjj, gnare ncn avelie accoppiata quella di 
eflere riformatore; delicata , e perico- 
jvujc.l *i-i 0 f a impietà in fatto di Religione , 

, "^^'Quefia teme la mano del Principe ; 
-lidffljx/ftìi chiede la jjua protezione'; e non la 
S4. riforma , che’* attende unicamente da 1 
fuoiÈ^iniftri , legittimi cufiodi della 
^c.18 if fua lyìfóipl ina . Quello capriccio ad- 
jo/innis * dormentò e fopl , per così dire, tutti 
H iero/ol. \ talenti di Leone, fpenfe tutte le fue 
narrar. v j rt ù ? e tramutò in un feroce perfe- 

ptore/l )}. cutore un uomo ? ' ch e la natura , e 
zav-Afìa la fortuna formato avevano per eflere 
Steph. pietolb, e benefico. Era fiato "il pa- 
Jum - apuli fuddiri infìno al momento, 
Pari ail c ^ e volle eficrne il Teologo , e ne 
Baron, diventò il tiranno . Se folle permetto 
1 1 M , ad 
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ad un Sovrano innovare in materia di Leone 
Religione , ne.Tun Principe fu a ciò I"* 
di lui men atto Educato nei melile- An ‘ 71 * 
re delle armi , eia di una profohdà 
ignoranza . Nondimeno , come (e li 
dovette Caper tutto quando lì può tut- 
to , prendeva il tuono di maggioranza 
nelle qui filoni di Teologia, e pretendeva 
degnare luila Religione inedefìma . 
Filippino aveva concepito il dìfegno 
di profcrivere il culto delle immagini^ 
e Lepne deliberò di recarlo ad effet- 
to . Si perfuadeva , che quella vene- 
razione fotte un’idolatria, che gUafla* \ 
va la purità del Criflianefimo ; che 
il Cielo chiedeva da lui quello facfi- 
fizio \ è che una così Canta impléltl 
farebbe ricompenlata colle più Cegrla» 
late proCperità 4 Molte circofiarize 
iivevan fatto nafcere , e nodrivano nel . 
fuo Cpirito quella inlenfata opinione 4 
Era ancora in Ifcuria , ed ufciva ap^ 
pena della fanciullezza , quando in urt 
viaggio lì abbartè in alcuni Giudei 
che il Califfo Yezid figliuolo di Moa- 
via aveva cacciati di Siria 4 Elfendofi ' 4 
àccompagnato con elfo loro , gu/lò le 
loro declamazioni contro le immagini , , * 
de' Crilliani ; ed avendogli uno di 
quelli Giudei , che lo vedeva coperto 
di tute’ i legni dell* indigenza y detto 
per giuoco , Non è egli vtro , amica 
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Leone rruc , c/i<? yé tw Jet mai Imperatore idi- | 
IH* firuggerai tutte qu fte empie figuri. Il | 
Aa#72<5 ' giovane fonone ( che quelto era il j 
nome che allora portava )ri<fpofe Tuli’ j 
ifieffo tuono, giurando , che non ne | 
avrebbe lafciata fuliì fiere una fola . | 

Quello racconto mi fembra più veri- i 
limile di quello degli Autori Greci , | 

i quali narrano , che quelli Giudei 
prediffero feria mente a Conone , che 
ihrebbe Imperatore , e che gli fecero i 
promettere con giuramento di abolire i 
il culto delle immagini . Nell 1 Iftoria i 
idi quelli tempi d’ignoranza tu'to . è I 
ripieno di predizioni , di apparizioni, 
di prognoliici , di operazioni magiche, i 
eh' io credo di non dover mettere fot- i 
to agli occhi de’ miei Lettori : vi fono i 
. pochi Imperatori di quelli , che noa i 
* parevano nati per 1’ limerò , in favo- j 
re de’ quali i creduli Scrittori non ri- i 
portino maravigliofe predizioni , da’ | 
erano ad elfi fiate fatte della lorofu- | 
tura grandezza . v r t - i 

Motivi Conone, che nella ' milizia prefo 
che a ciò aveva il nome di Leone , divenuto L ; 
io mno Imperatore , li tornò a memoria quell’ 
vevano. avvsn tura della fua gioventù , e s’ im- 
maginò che quella folle un’ obbliga- 
zione , che aveva contratta fatto gli 
aufpici della Provvidenza . Moire cir- | 
esitanze lo confermarono in quello I 
penfrero . Era in quel tempo una fpe- 
cie di mania fparfa fra i Giudei , di 

far 
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far la guerra alle immagini ,• e fi era- Leone' 
no m°ffì in capo di difiruggerle per HI. 
tutta la terra , Un Giudeo di Tibe- Atì - 7*& 
riaco grande i rapo fiore , chiamato in 
Greco di quel tempo Sarantapitch's , 
cioè a dire di quaranta cubiti , per 
cagione della fua gigantefca ftatura , 
efiendofi infinuaro co 1 Tuoi prefiigi nel- 
la familiarità del Califfo Yezid figliuo- 
lo di Abdelmelic , gli fece credere , 
che avrebbe regnato trent* anni in 
mezzo alle delizie e a’ piaceri , fe 
aveffe fatte fparire in tutte le parti 
del fuo Impero le immagini che i 
Criftiani onoravano . 11 Califfo dedito 
alla diffolutezza , e molto affezionato 
alla vita, pubblicò in ccnfeguenza di 
quefta promeffa un Editto che cagio- 
nò gran tarbolenze . A dilpetto della 
predizione Yezid morì in capoaquat- . 
irò anni ; e venti anni dipoi Oualid 
figliuolo di Yezid , diventato Califfo, 
punì colla morte il falfo Profeta per 
efferfi beffato della credulità di fuo 
padre. Ma Leone punto d’invidia, 
vedendoli prevenuto da Yezid , rim- 
proverò a le medefimo di effere me- 
no zelante di un Saraceno per la di- 
finizione dr quello , ch’egli chiama- 
va idolatria . Un Siro, per nome Be- 
ier , trovò il Principe in quefie di- 
fpofizioni , e le fecondò co* tuoi arti- 
fizj. N uo nella Religione Criftiana , 

• prigioniero in mano de’ Saraceni , fi 
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Leone eia fatto Maomettano per liberai fi 
In. dalla fchiavitù . Ritornato dipoi fuile 
An- 726. tene dèli’ Impero aveva ripigliato il 
' Criltianefìmo con quella medelìma 
indifferenza , con cui lo aveva lancia- 
to . La fua forza di corpo , che lo 
rendeva celebre , lo fece conofcere 
alla Corte, e la fua accortezza, e il 
fuo carattere lufinghiero gli acquifta- 
rono grazia, e favore . Fu in appreffo 
l’agente del Principe , e il miniftro 
delle lue crudeltà. Il Velcovo di Na- 
rulea in E ligia, Prelato ignorante, ed 
immerlo nella dilTolutezza , il quale ■ * 
come Belèr non aveva altra Religio* 
ne che quella del Principe , fu il pri- 
mo a predicare 1 ’ Erefìa ; e tenne un 
Sinodo Provinciale, nel quale fu con- 
dannato il culto delle immagini . 

Editto dì Quefi’ audacia avrebbe eccitata una 
Leone, follevazione univerfale , fe non folfe 
Rata foftenuta dalla potenza Imperia- 
le. Sotto il Regno di Zenone il Per- 
dano , Xenia Ichiavo fuggitivo , e Ma- 
nicheo , elfendo liuto latto Vefcovo di 
. Eiiopoli in Siria , aveva voluro abo- 
lire le immagini della Chielà ; ma 
tutta la fua Dioceli fi era follevata 
contro quello attentato. Le altre Ere- 
fie deboL nel loro nafcimcnto perchè 
erana opera de’Vefcovi , o de 1 Preti 
non s 1 erano accrelciute, e fortificate 
che lentamente: quelita nacque arma- 
ta; munita - del Sovrano potere 5 cinra 
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da minacce, e da fupplizj volò da un Leone ù 
capo all’altro dell’ Impero tanto rapi- ni. 
damente, quanto l 1 Editto dell' Impera- ^ a * 
tore . S’ erano veduti fui Trono molti 
Principi Eretici ; ma Leone fu il pri- 
mo imperatore Erefìarca < Avendo 
fatto radunare il Senato , dichiarò * 
che per mollrarfi grato a tanti bene fi* . 
cj , di cui Dio ricolmato lo aveva do* 
po ti (uo innalzamento all' Impero ^vo- 
leva abolire l idolatria eh trafi introdotta . , 
nella Ghie fa \ che le immagini di Gesti 
Crlfto , della Vergine , e de Santi era - 
( no altrettanti idoli , a" quali prejìavafi 
un onore , di cui Iddio era gelojo ; che 
come imperatore egli era Capo dell et >r 
Religione non meno che dell' Impero; 
che a lui fi apparteneva correggere gli 
abufi ; e che perciò aveva formato un 
Editto per purgare le Chic/ e da qaefìa 
facrilega fuperjìi^ione. E incorna nentej / 
lenza prendere parere fopra un affare 
di tanto momento, fa pubblicare il fuo 
Editto , e dà i Tuoi ordini per V eie- 
cuzione . 

A quefto legnale i Cortigiani 1 gli Turbo* 
adoratori della fortuna , le anime ti- ,cni f e J" 
mide ed intereffate, indifferenri lo q^oE- 
pra la Religione, nuli’ altro più rr- diti*.- 
Spettarono fe non V immagine dell’ 
Imperatore . Ma il popolo più co- . 
ftante nelle fne ma/Tune , più fedele ' ,*** 
nel feguire i lumi della fua cofcienza, * 

•erchè le lue mire fono men divife e 

M 6 di- 
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, Leone di ftrarre , particolarmente il popolali 
I 11 * di Coftautinopoli ittruito, e foftenutop 
n * ?l6 ' dal Patriarca Germano , reftò del 
pari afflitto che irritato da un Edit-p 
to , che gli toglieva dinanzi agli ‘oc- 
chi gli oggetti fenfibili della fua ve- 
nerazione . M irmoravalì pubblica- 
mente , tutto minacciava una fedizio- * ) 
ne , e gli abitanti fi mitravano di- 
filli. a difendere a mano armara 1’ 

-> eredità della pietà de* loro maggiori. 

L’ Imperatoli sbigottito moiirò in 
prima di cedere a quello generale 
riifgufto ; interpretò il fuo Editto Y 
pubblicò che non era fuo intenzione, 
che fofTero diflrutte le immagini j ’ 

c che ordinava folamente che folfero 

collocate più in alto nelle Chiefe 
tanto che non fi arrivaffe a toccarle i 

colla bocca , e colle mani , affinchè \ 

non fi potefTero profanare oggetti tan- i 

to rifipettabili . Il fuo difegno era di i 

fare , che fofTero a poco a poco po- 
lle in dimenticanza allontanandole dal- i 

o . la villa de’ Fedeli . E’ d 1 uopo of- i 

V*T ìcfvore che allora non vi era nelle I 

’•£*&** ,• Chiefe fe non immagini pianamente 

^ dipinte ; le ftatue , e le figure di i 

* rilievo non erano ancora in ulò , e i 

non lo fono nemmeno al prefènce 
An. 7:7 . nella Chiefa Greca. tì 

L’ impazienza dell’ Imperatore fi 
rcMtc^aU’ ^ anc Q preflo di quefto ritegno . Non- 
jmpcra- dimeno pofe da prima in opera i 

tore . s , : é mei- 
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mezzi di per (italiane. , e di dolcezza. Leone 
Beler d’ accordo co 1 (Cortigiani proc- 
curava di corrompere il popolo , e Al1 ' 7a7, 
d’ infpirargli deprezzo per le imma- Theop/i. 
gini . Quefti nuovi mhfionarj , Tparfi p *3** 
nella Città andavano dicendo , che 
quefto culto era un avanzo di Paga- 
nelìmo , che refpirava ancora nel 4.5/5. Ni * 
mezzo delle lue rovine ^ e 11 mara- ce P il P\ 
vigliavano, che i Dil’cepoli del Van- JL/ Ri- 
gelo non aveffero il minimo fcrupolo j c .i.%u : 
di violare il primo precetto del De- ]oann . 
calogo . Leone medefimo radunò il 
popolo , e fi accinfe a fargli una 
afone di Teologia alla Tua foggia fo- 
pra il culto el'clulìvo ,■ del quale Id - Greg.lt» 
dia ‘è gelofo , e che vieta di trasfe f 

rtre ad alcuna creatura '. Non aveva 9* 
maggior rifpetto per le Reliquie che- )o<mn. 
per le immagini, e chiamava illusone, H«rojìU 
e follia T invocazione de’ Santi . Me- #/ M- — > 

rita però di eflerò notata , che *“ 

Leone ynè gli altri Principi Icono ^ Marca tk 
ci affi hanno ofaio fltortare i loro at -iCtmorù , 
remati (ino fopra la Croce di Gesù 
Crilto; la lanciarono efpolta alla ve-' p^ aé f 
nerazione de’ Fedeli , e continuarono* B'aroii. 
a farla fcolpire Tulle loro monete ciw- 
rimafe in piedi e trionfò ancora qua n-j£^jf' 
do ogni cola cadeva a lei d intorno. in jr 
Intentativi di Leone pe de’ Tuoi mi > V / a rt. 
ritiri' erano ribattuti da 7 tre avver(arj 23. fjeu - 
fuperiori del pari in dottrina che in r £ c !/ e ? 
franta , il Patriarca Germano , e Gio- ‘ J trt \ 

vanni > - 
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Leone vanni Damafeeno in Oriente ; e il 
Ali 727 . Papa Gregorio in Occidente . Ger- . 

7 ‘ mano fenza temere la collera del 
42 /• 43 Principe impugnava i luoi errori ; 
ri'jjjj; istruiva il fuo gregge , le moftrava 
rat. un, il culto delle Immagini ammelfo , e 
d' Ita/, praticato in ogni tèmpo nella Chiel'a; 

4 - p- ne ftabiliva il principio ; ne determi- 1 
\re<rè £ nav * natura » e ne faceva credere ' l 
Chifi. d* la differenza dell’ adorazione , eh’ è 1 
hai. t. unicamente dovuta a Dio. Non con- 

* p 32®. tento di prevenire il Tuo prpolo con- | 

tro i fofifmi dell’Erelìa, e di fortifi- 
^ cario contro i terrori , lì proccurava 
* 1 delle Conferenze coll’ Imperatore j 
U.7V ne ufeiva Tempre vittoriofo , ma fem- 
I pre più odiato ; gli tornava a me- 1 

^ moria il giuramento , che fatto aveva 
nell’atto di ricevere la Corona, d 7 in* 
A 1 *,-"- vigilare al mantenimento delle Apo- 
^ 4 Coliche tradizioni « Quello Principe , 

; \i c ^ e ignorava i primi elementi della 
***> dottrina Criltiana , li oliinava appun- 

*** 10 P'i* la lua ignoranza ; lenza voler 

■ ’*Jl. ca pire la dillinzione del culto aflblu- 

ks. to, e del culto relativo . Germano 

. • non riufeiva meglio appreflo Colìan- 

tino Vefcovo di Nacolia , il primo 
. predicatore dell’ Erelia , nè appreifo 

5 Tommafo Vefcovo dì Claudi opoli , 
v «h 7 erali unirò a Coftantino . Impie- 

* l'° invano per fargli ravvedere del 

4 7 loro Sganno le rimoitranze t e le 

s . ■ j r - •« roi-: 

•i «* * 
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minacce delle Cenlure cecie fìafìi che; Leone 
I* ii fletterò o (ri nati nel loro errore . III. 

Un altro Atleta in Oriente attac- An - 7 * 7 * 
cava Leone con maggior arditezza , Gìovan- 
perchè non era luo luddito . Giovan- ni Da- 
ni loprenneminato da' Greci Grifo- ™^ c a c t "° 
rea, cicè a dire , fiume H' oro , per c p c ™ a j a te 
cagione della lua eloquenza , che lem- dottrina 
' biava a quei tempo ammirabile , era d c,la 
’ nato a Damalco di genitori criftiani . 

I Fu ifiruito da un Monaco di Cala- 
1 biia , che i Saraceni avevano fatto 
f prigioniero . Suo padre , benché Cri- 
I liiano, era fiato onorato dimoiti im- 
| pieghi alla Corte di Damalco , e il 
I Califfo concepì ancora ltima maggio- 
I re pel figliuolo. Tolto che giunie a 
I notizia di Giovanni l’Editto del T Im- 
peratore , fcrifl'e in favor delle imraa- 
1 gini , e i luoi Scritti li diffiderò per 
^ tutto l’Oriente . Il (in fpirito vivo 
1 ed ardente non ufava alcun riguardo 
1 nella difefa della verità . Siccome non 
! udiva parlare Germano , cesi $’ im- 
i maginò , eh’ egli piegafie l’otto la po- 
tenza Imperiale . Sdegnato contro un 
Prelato, ch’egli credeva che tradilfe 
vilmente la caufa del Vangelo , fu 
tanto ardito di Iscrivere , e d’ inviare 
a Germano una fentenza di depolizio- 
ne , come fe il Patriarca foffe fiato 
foggio alla fua giurifdizione . Il 
I Papa non fu sì tofio informato di - 
I una Cenfura ingiufta del pari che ir- 

ST» re^o- < 
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leone regolare , che ne fece un’ afpra ns 
Aà » P^enfiorre a Giovanni , gioiti ficando 
’ 7,7 Germano , e rapprefentando certa** 
f; mente al Cenfore, che un laico, per 
w ’ ‘ quanto zelante eglè fi foffe per la 
r - . ...^dottrina cattolica , non poteva fenza 
una biasimevole temerità pronunziar 
contro un Velcro vo , ed arrogare a fé 
'*■ fo \° l r *Htòrità di tutto un Concilio ; 
Giovanni , che noti aveva in prima 
dato orecchio elle 3 l fuo zelo , fa do* 
cile alla correzione det Papa e vi 
& ragione di credere , che deflè Ibd^ 
disfazione a Germano . Vivendo i» 


Damalco, era in ficuro dalia collera* 


ma non dalle arti dell- Imperatore £ 
Quello. Principe fuor di modo irriti* 
t tato contro di lui deliberò di farlo 
perire . Siccome gli Scritti di Gio* 
vanni erano a lui pervenuti, così fe~ 
ce contraffare la fua fcrittura-je-lup* 
pofe una lettera , che Giovanni indi- 
rizzava all’ Imperatore per indurlo a 
marciare a Damafco, promettendo di 
rendernelo padrone . Spedi quella let- 
tera al Califfo come no pegno della 
fua amicizia , ed una prtìova del fin- 
cero defiderio che aveva di mantener 
feco la pace . Il Califfo fieramente 
fdegnato contro di Giovanni , che 
aveva infino allora onorato delia lui 
confidenza , ordinò incontanente, che 
fji foffe tagliata 4a mano delira . Già* 
vanni di Gerufalcmme Autore delle 
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vita di quello Santo racconta , come 
la lua mano tagliata gli fu la notte 
appreflò rimeria dalla Vergine Santa. 
Quello miracolo farebbe per certo in- 
finitamente inferiore all' onnipotenza 
del Creatore . Ma 1» Iftoiia di quelli 
fécoli abbonda in miracoli .* a tintura 
che le cognizioni naturali andavano 
indebolendoli -e fcemando , gli avve- 
nimenti lòpranoaturali trovavano mag- 
gior credenza . Gli annali del Cri- 
ftian etimo lomminiftrano tante mara- 
viglie incontra Ila bili f - e firnite di 
autentiche prove, che badano a con- 
vincere gli fpiriti più diffidenti e meri 
credali, purché non vogliano ollina- 
rémetrtè chiudere gli occhi . Ma qui 
Jà teftimonlanza dì Giovanni copiata 
da moiri (fimi Scrittori non mi lembra 
di gran momento . La moltitudine de* 
fotti miracolofi anziché giovare alla 
Religione è capace di fcreditare 
ri' miracoli. Non fi può egli credere * 
che V ordine del Califfo non ila flato 
eféguito , perchè Giovanni , eh”' eri 
daf fui amato , abbia avuto tempo di 
giufltfìcarfi J Ma ficcome la nuova di 
quell’ ordine fi farà tofto divulgata , 
dosi avrà tratta ' feco anche la cre- 
denza dell’ efecuzione ; e dipoi la villa 
di GiovahBt , e della fua mano de= 
ftra avrà indotto il popolo amante 
dd m^ravigliofo a credere , die .gli 
lode (lata redimita , Checché ne fi a , 

' il 
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Leone il Califfo ditingannato gli offerì \\ 
in primo porto ne 1 fuoi Configli , e non 
7 **‘ accontenti fé non con fummo difpia- 
cere , che sì ritirale dalla Corte . 
Giovanni andò a rinchiuderti nel Con- 
vento eli 3 Saba in Paiettina ^ dove 
f^rvì utilmente la Chieta con opere 
Leone P* e ^ che : abbiamo ancora per emani, 
vuò le- L Lditro deli’ Impero poetar o a 
var.'ì di» Roma eccitò nell’ Occidente una ge- 
ranz, il negale indignazione li Papa infor- 
mato da Gei mano di quello, che ac- 
cadeva a Collant inonoli , gli iciitle 
per rallegrarti fecò ivi del tuo co- 
faggio nel reti fiere alla nafeente Ere- 
fia , e per fortificarlo rie] fuc attacca- 
. mento alla tradizione degli Apofioii. 
Tenne a Roma un Sinodo, nel qua- 
le f errore fu condannato * Scritte a 
Leone con molta forza , efortandold 
a rivocare un Editto contrario alla 
pratica cortante <f ’ Fedeli . Lo av- 
vertì , che non fi appartiene a’ Prin- 
cipi rtab.dire alcuna cofa intorno alla 
Fede , nè innovare nella Difciplina 
della Chiefa * Ailinrerette della Re- 
ligione fe ne aggiunte un altro tem- 
porale , atto da per fe folo a folìe- 
vare i popoli . Leone aveva importo 
un nuovo tettatico fopra la Calabria f 
e lopra la Sicilia ; e voleva ad etto 
Soggettare tutta P Italia già devafia- 
a iaccheggiamenti de’ Lombardi . 

Gre- 
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Careggio trattò la caula de’ popoli Leone 
cpprelfi , e rappreOntò al Principe Hi. 

I* impotenza , in cui erano di riceve- 
»e una nu va gravezza , potendo ap- 
pena loppomre le vecchie . Quelle 
rimolìranze furono mal ricevute dall* 
Imperatole, il quale minacciò di de- 
porre Gregorio , fe ricufava di ubbi- 
dire . I popoli per lo meno tanto ge. 
foli della ennfervazione de’ loro beni, 
quanto di quella delle loro immagini, 
concepirono fin d' allora un implaca- 
bile avverficne centro la Corte di 
Ccfìantinopoli . Il Papa fenza manca- 
rie alla -fornirli Ifìon^ , che doveva al 
filo Sovrano , prete le necefl'arie pre»- v 
cauzioni per la ficurezza della fua 
perfona . L’ Imperatore furibondo cer* 
cava i mezzi di levarli dinanzi un 
così poterne contraddittore . Marino, 
Scudiere dell’ Imperatore , fu fregiato 
del titolo di Duca di Roma , ed in* 
caricato di- favorire una congiura , 
che forma vali contro la vita del Pon- 
tefice . I congiurati erano il Duca Ba* 

(ìlio , Giordano Cartolario della Chic- 
fa , èd un Suddiacono per nome Gio» 
vanni Lorione . Marino entrò nella 
congiura ; ma una paralifia 1* obbligò 
indi a poco ad abbandonarne la con-* 
dotta . Leone (pedi in di lui vece il 
Patrizio Paolo colla dignità^ di Efatv > 
ca , divenuta vacante per la morte o • ' * 
il richiamo di Scolaftico . Le loro 
7*r ' fpra- 
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Leone pratiche non poterono eflere tanto 
l' 1 occulte, che il popolo pieno di 7 .elo 
An. 717. p e j p UQ p a ft ore non ne av eff e qualche 

fofpetto . Furono arreftati , e meffi ' 
alla tortura i congiurati . Giordano , 
e L uri one furono fatti morire ; e 
Balilio che fu ritrovato men reo , fu 
folamence rinterrato in un Mona- 
fiero , dove terminò i fini giorni . 
Quefto cattivo fucceffo non dì-fa nimò 
1 ’ Efarca Paolo , avido di rapine y 
dopo avere fpogliato le altre Chiefe f 
ardeva di voglia di rapir le ricchezze 
delle Chiefe di Roma . A tal fine 
fotto pretetto di eieguire i comandi 
dell 1 Imperatore fa partire delle crup 
pe, alle quali fi unifcono tutti gli' 
Scellerati, che fi Trovano a Ravenna. 
Dovevano quatte impadronirti di Ro- 
ma , far eleggere un nuovo Papa , e 
— mettere a ficco le Chiefe . I Roma- 
ni avvitati della loro marcia prendo- 
no le armi ; i Tote-ini , i Lombardi 
di Spoleto, e tutti gli abitanti de’ 
luoghi circonvicini accorrono fpedita- 
mente , deliberati di difendere la Cit- 
tà , e ij Papa . L- armata di Paolo 
inabile a refifiere a quefta moltitudi- 
ne , ritorna a Ravenna , e J'afF-tco - 
che Gregorio aveva meritato fa riu- r 
feir vana anche quefta iroprefa . 

Rìbcllio. Ad onta degli sforzi , che faceva 

Grcdi* 3 ^ eone P er ^ ar P er i re Gregorio , que- 
reua ’ fio Santo Papa , il quale amava più . 


DEL BASSO IMP. L. LX 1 R 
ie leggi del Vangelo che la lui prò. Leone 
pria vita , conteneva i popoli deli’ Hi. 
Italia nell’ obbedienza . Ma gli ab:- Au. 717 . 
canti della Grecia, e -e£li’ Ifole Ci- 
dadi , lafciandofi trafportare da un 
éalfo zelo, congiurarono infìeme, al- 
lenirono una fletta , e (cuotendo il 
giogo di un Principe eretiarca , prò* 
damarono Imperatore un certo Coli- 
(ho , il quale per meritar quell’ ono- 
re non aveva altro titolo che quello 
di -Qrtodoflo . Non era nemmeno ca- 
pace di condurre un’imprelà formata , 
in luo favore . Due Capitani Agai- 
liano , e Stefano fi pofero alla celia 
della flotta. Arrivarono i diciocco A* 
prile alla villa di Coftantinopoii . La 
flotta Imperiale ufei del porto per 
dar battagliai il fuoco Greco decite 
prefto la vittoria . I vafeelti dei ri- 
belli furono incendiati , o lom m^riì . 
Agalliano , vedendoli circondato da 
' fiamme fi precipitò tutto armato nei 
mare . Molti guadagnarono Ja (piag- 
gia c fi diedero da le in roano dell’ •• 1 

Imperatore, chiedendogli grazia , e 
perdono. Quello Pi aieipe magnanti* 
mo, quando T eretico tuo capaccio 
non accendeva il lue furore , legnalp 
in quello incontro la tua clemenza ; 
e it contentò di far truccare il capo 
a Colmo, e a Stefano 

I Saraceni profittando di qu .lte iSaracc- 
turbolenze craverfaropo l’ Alia mino> e 

con t ca • 
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Leone ccn un innumerabile tfereijto v dfvifb 
111 in due corpi. Aroer marciava innao- 
À&& ?*7*aj a gr c w giornate (eguito da quindi» 
cimila irnjmfcdi truppe - leggiere ,-cil 
i arrivò -intorSK al foìliiaio eltivo 
. - vanti Nicea , dove Moa vi a. figlioli) 
del Califfo venne a raggi ugnerio. p^. 
chi giorni dipoi alia telta dr octincsh- 
•cinque mila uomini. Ninno lì aipet^ 
fava quefta improviia irruzione ,~e 
tpercìò la città era mai io mica di 
vettovaglie e di truppe. Nondime- 
i»o fo {'tenne un lungo attedia ; e quan- 
tunque le macca me degli affediatori 
i»velfero fatte molte breceie nelle mu* 
v ra , furono tuttavia t .erari in tutti 
•gli attacchi, e coltati in ultimo a 
levare l 1 afibdio L,a città credette di 
efTere debitrice della fua (alvez^a al£ 
interceflìone de’ fanti Ve (covi dd pii*- 
no Concilio generale, tenuto. dentfé 
ài fuo recinto , e del quale conferva» 
va 1‘ immagine in una Chieia .fabbri 
cata in loro onore . vr- Aft fljUfo 
Ao. 7*8. Le incuriìoni de’ Snraeetii ad#*® 1 ' 
Nuove è* 0Tlayan0 a ^’ Imperatore ranco di- 
Imprrfe (piacere ed inquietudine ^ quanto Jl 
dtii’im- relflletiza dei Papa a’ fuoi voleri-, 
pera co re paolo convinto dell’ affati ine de" Ro* 
Papa 1 ? " man * v erfo il loro Pallore v impi»* 
A»a/i. m gò ogni fua indù Uria' per (òlle vara* 
Gregllì. contro di lui i Veneziani, e la Peni* 
n 4ui , rapoli . Quello P efe conteneva le 
4 , ‘c. ao. città di RììHiuì , Fano , Pe&ro, Aa* 

cona , 
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cena , ed Humana. Tutti quelli pò- Leone f 
poli d’accordo rigettarono ie ToHect- m. ' 
tazioni deh’ Eforca , e protettarono Air ***• 
che anzi che concorrere ad alcuna Bar uni» . 
congiura contro a del Papa , erano ^ a E‘ a * 
pronti a difenderlo con tutte le loro Q>mhèfis 
foize.'Fu pronunziata per ogni par* ad, hit- 
te la fcomumca contro rEfarca^on />A 
tro tutti i loro parmigiani ; e a lccrno ' 5 ’ 0 
dell’ Imperatore ciascuna Città eleflè 
un Governatore, al quale diede il tir i 42. art. 
tolo di Duca , Quello efèmpio pofe ò.'Gianu, 
in movimento tutta Titilla .- Si prò* fA- Nap. 
poneva di eleggere un Imperatore , e 
di condurlo armata mano a t ottanti*? abitai. 
nopolt . Il cattivo fucceflb de* Greci *. 4 ? p- * 
in una tale imprefa non metteva pau 
ra agl’italiani . La ribellione ltava 
per ifcoppiare , e I* Impero ‘ farebbe P hi fi. d? 
flato il teatro di una fanguinofa gqer ItiiL 
ra , fe Gregorio faldo e coltante nel- P 
le He maftime in m~zzo a 1 tuoi prò- 1 1 * 
prj pericoli , non avelie raffrenato 
quelto impetuofo ardore , rapprefen- 
fando a’ popoli , che"fperava ancora 
dì condurre lo (pirico dell’ impera- 
tore al ravvedimento , e all’emenda . 

Quella moderazione del Pontefice 
non difarmó i tniniftvi di Leone . pc i ^ 
Efilarato Duca di Napoli , folliamo pa. 
della paffione dH Principe , feduffe i 
popoli della Campania , e fi potè al- 
la loro teda con tuo figliuolo Adria- 
no per andare ad attaccar Roma . i 
' r ' • Re- 
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Leone , Romani non lo attefero ; ufcirono 
HI. - rutti in arnie, marciarono incontro- a 
•Ai». 7l8 ‘ lui, gli diedero battaglia -, e.lo acci* 
fero con Tuo figlinolo . Avendo (co- 
perto,. che il Duca Pietro fcnveva 
all’ Imperatore contro del Papa , k) 
cacciarono fuori della Città : Frattan- 
. to ogni cofa era in alcompiglio , re 
* '"in tumulto a Ravenna ; gli abitanti 
divifi fra loro, tenevano gli un r per 
l’Imperatore, e volevano diftruggere 
- le Immagini ; gli altri pel Papa , e 
•*:L sforzavano di conférvarle. Si vènne 
alle mani , e i’Elarca Paolo fu uc- 
. cifo nella zuffa . 

Luìtpran. Luitprando tranquillo ne’ Tuoi Stati, 1 
do prò- non ave va infino allora attefo ad afj 1 

tro che a re 8 ol arli con uc *ii leggi , e 

turbolcn.a farli fiorire colla pace , coll’ abbon- , 
ze . danza , e colia diminuzione delle gra- 
vezze , e con rune le dolcezze di un | 
governo paterno , La fua faggi a ed 
illuminata ambizione non fi propone- 
va d’ ingrandirli di fuori , fe non de** 
po che avelie acquetato di dentro vi- 
gore , e forza ballante da dilatarli 
x . fenza indebol.rfi . A ciò tendevano 
tutte le lue operazioni da Cedici anni 
addietro, quando l’ imprudente dii- | 
nazione di Leone , e la coraggiofa 1 
rdìfienza del Papa a per l’ero il campo 
alle lue conquide . Incominciò d^l | 
dichiararli contro 1* Imperai re j epa 
. . quello allora il. parlilo piy ^debole, in i 

• * ‘Ita- I 
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Italia e iacendogli la guerra pareva Leene 
che combattette un Editto pieno d’ IH. 
erefie , e fofteneiìe le ragioni della An * 7 ag 
Religione. Per dare iul pi incipio un 
gran colpo , attediò Ravenna , e la 
prete per tradimento . 1 ece un fatto „„ 
attacco ad una porta , e intanto che 
tutti gli abitatori correvano in foccor- • 
io da quella parte , uno di etti , 
d’accordo con lui , intrcdufìe l’ar- 
mata per un’altra porta. 1 Lombar- 
di avevano premetto al traditore una 
grotta lomma di denaro; ed adempie- 
rono alla loro prometta uccidendolo 
al loro ingretto . Il Re s impadronì 
ancora di Clatte , e ricavò dal bo tino, 
che fece con che fupplire a tutte le ipe- * 
fe della guerra. Quefta con qui (ia gli 
aperte le Piazze dell’ Emilia , e delia 
Pentapoli : Oiimo , Bologna , Monte- 
vtegliò , molte Città , è Cartella cir- 
convicine fi arrefero lenza renitenza. 

I Lombardi di Spoleto operavano di 
concerto quantunque feparatamente. 

Prelero Narni nella loro vicinanza', 
e Sutri nel Ducato di Roma : non 
confervarono lungo tempo quert 1 ulti- 
ma Piazza . Luitprando , ad irtanza del 
Papa, ne fece ulcire i Lombardi do- 
po averla metta a Tacco ; ma invece 
di darla agli Officiali dell’ Imperatore, 
a cui fi apparteneva , ne fece dona- 
zione agli Apoftoli S. Pietro , e Pao- 
lo , vale a aire , alla Chiefa Roma* 

StÀcgl' Imp,T. <26. N na, 
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Leone pa , che faccettò : e quefto fu il 
HI. prima germe della Tua Sovranità 
■Al»» 7 2 ^* temporale . 

in nr ìli L’ Imperatore oftinato nel difegno 

•forzi dì levarli dinanzi Gregorio, non eb* 
E ' be lì tofìo intefa la morte dell’Efarca 
t^pc^Faol 0 , che (pedi in di lui luogo i 1 
il papa . Eunuco EutJclìio , e gli diede i rpe- 
defimi ordini, Rra quefta l<i feconda 
volta eh’ Eutichio era fregiato di que- 
fìa dignità . Subito che fu arrivato , a 
£J>.poli , (pedi un Corriere a’ princi- 


pali di Roma, ch’egli credeva affe- 
zionati fenza riferva al fervizio dell* 


Impera. ore . Gli efortava a far peri- 
ire il Papa , e i fusi pneigiani , £ 
prometteva loro forze biffanti a tncó, 
tergli in fìcuro dulia vedetta dìel po- 
polo. Quelle lettere furono intere- r- 
tate , ed il Corriere farebbe Rato- fat- 
to a brani, le il Papa non gli aveff? 
falcata la vita . Si carica 1’ Llarca di 
maledi' z-joni, e di anatemi, e tutti gli 
abitanti , grandi e piccoli , fi obbliga- 
no con giuramento di difendere eco 
pericolo dèlia propria vita la perlcna 
de! PomcfKe, L’ Èlàrca profonde in- 
vano i preferiti per diftaccare il Re, 
e i Duchi Lombardi dal pa.tLo d i 
Papi \ rigettano le iue Offerte.. jCQfl di- 
fprezzó, e li col legano co 1 Romani 
per mettere in fìcuro d » ogni 
za lo zzante difeniore delia Criieia . 
In quanto a Gregorio , egli non m. c- 

tcva 


/ 


1 


. “ * I t 
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teva in opera per le meddimo che Leone 
le armi lpiriruuli , e (i affi cura va dell’ Ul. 
a(f ficaia di Dio colle lue limoline , An * 
co fuoi digiuni , e qnlle lue orazioni. .) 

Confidava nella divina protezione af- 
fai più che nell’ affetto de’ popoli . 

Nondimeno ringraziava il popolo del -, 1 

lite' zelo; lo e fonava a perfeverare 
in un inviolabile attaccamento alla 
dottrina della Chteia , ma però fenza . 
dimenticarli giammai, eh’ erano fud- , ' 
diti dell’ Imperatore , -e che fe era 
un’ empietà calpeftare le fante lm- » 
ruggini, era un iniquo attentato ri- 
bellarli contro il fuo legittimo So- . 
virano, eh’ è i 1 Immagine di ; Dto me- 
de fimo . 

Gregorio non era dotato disi poca^n. 
perlpicacia , che non lì accorgale , 
chi lo zelo di Luirprando avevi un 
altro motivo fuori della Religione . <j' a WE- 
Conoiceva il carattere di quello Prin Lrca / 
cipe ; e non dubitava , che dopo 
Ieri! infignoxito di Ràvenna , e della £ y ^' en h. 
Penrapoli non avtlfe di legno di farli j[ ) p aU i t 
Signore anche di Rrma il cui poi- Dmc . i- 
fello avrebbe- fotromelfo al fuo domi '<• 5* 
nio tutta 1 Italia *■ Era quefio i’og- 
getto dell’ ambizione di tutti i Re g aron io* 
Lombardi dopo- la loro conquifia ; e Papi ad 
nctfuon di qutfti Principi era fiuto Baron^ 
più arnbiziofo dt-Luicprando . Il JPa 
pa ocù *m: n deliro ed accorto politi citfJ- u 
co , che vir cuoio Prelato , pensò per- */>. 0. 

N a tanto 

A 
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tanto a ritorre Ravenna dalle 


1 


HIv dt’Lcmbardi; e nulla (petardo dàlia 
An- 7 * 5 ». pane dell’ Impero v dove tutto era in 
Gì annone tumulto e in dilordine., t'fcbe ^ieoffo 
jft. di a’ V eneziani . C uelta lag già 
'■ blica aveva prefittalo di tutte 1 ! 

4. 5/iw u giunture per accrefdere le (ae-^orae , 
x<n, nn ». e cominciava a gloriolamente difiin- 
jtut t guerfi negli (lati d' Italia . Euticl|t^.fi 
4 * / ^2* era ritirar 0 a Venezia . Il Papa in- 
librettè' duffe con letrere predanti Orfo v 
' de v‘ (/><- ge di Venezia, a leacciare ; u Lsom 
d> lt«i. bardi da Ravenna , e a rimetterla 1’ 
!• *' £ Eterea . I V eneziani fanno pan in 
3U. 3 una flotta carica di truppe- , le qual 
sbarcano nel porto della. Città . *N’ 
era Governatore Mprando n i porte /dej 
Re; quéfti prefenta Ja battaglia * 'ed 
è vinto e tetto prigioniero ^ E JLcm^ 
bardi abbandonano Ravenna^ j Claffie 
. e Cefena , ed Eutichio te ne. mette 
di nuovo in pofieflo,* Un groffo corpo 
. di truppe, clie Luitprando IpedivaMH 

foccorfò della Città , è tagliaci a 
, pe&zi vicinp a Rimini . Quella vit- 
toria - cagionò in quelto Racle Ama 
; generate rivoluzione . Le Città cfejla 
Sem apoi i ('cacciano )e guarnigioni 
Lombarde , e rientrano lotto ibdo- 
« minio dell’ Imperatore . 

Luìtpran- Luitprando pieno d’ ira e di d tipetto 

do fiuti. p er - 4 ver perduto ii i rutto, defte «.^ne 
lega coll' „ 1 ^jL , _ 






JÉlaica 


fatiche , vgnne a (coprire , che quello 
* era un effetto delie pratiche elei Papa*. 

■ 74 .. ,< 
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Nbn p^tè frenare il Tuo sdegno , e Leoae 
tacciandolo d’ingratitudine deliberò i* 1 - 
non folo di abbandonarlo , ma ancora Au ’ 
di darlo in balìa di tutto il furore di 
Leone . L’ Efarca dal canto fuo per- 
fuafo , eh’ egli non farebbe mai pa- 
, drone nè del Papa , nè de 1 Romani 
infìno a tanto che foflero foftenuti 
dai Lombardi, cercava tutti i mezzi 
di guadagnar Luitprando , e d’ indurlo 
a fervire ¥ Imperatore . Un nuovo 
motivo finì di determinare il Re de* 
Lombardi . Voleva punire i Duchi di 
Spoleto, e di Benevento , che attira- 
vano all’indipendenza , c eonolceva 
di non effe£ abbaftanza forte , !e i 
Duciti fi univano infieme contro di 
Jui . Quefte reciproche difpofiziofti 
fecero nafeere un accordo tra il Re 
e 1 * Efarca . Convennero di unir in» 


Cerne le loro forze per fottomettere 
in prima i Duchi ribelli , e di andare 
dipoi a Roma a riftabilire colà ¥ au». 


torità Imperiale* 

Ouefta lega pofe il Papa u» gran- , p 
didimo terrore . Egli non poteva di- implora 
fenderli contro i crudeli dilègni deli* D foccor- 
Efarca , fe non col foccòrfo de’ Lorn- fo - 
bardi , nè prelevare la città di Ro- ManeU 
ma dall invalione de’ Lombardi fenza lo. 
l’aififlenza dell’ Efarca . Effendofi i 
due partiti inlieme collegati , la fua 
rovinale quella di Roma parevano 
inevitabili * In quefta eiiremità ebbe 
•3 . N 3 ricorfo 
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• Leone ricorfo a’ Fra n cefi . Carlo Martello , 

l’Eroe del luo leccio , governava al- 
An-7«p. j Qra ] a p ranc i a p er Tieni IV . , il 
quale non aveva più che il titolo di 
Re. Gregorio s’indirizzò a Carlo . 
Se egli ciò facefle per domandargli 
un foècorfb effettivo, ovvero perchè 
fi adoperatfe loltanto in Tuo favore , 
Tutoria non lo fpiega . Io crederei 
più volentieri , che non gli chieder- 
le , le non iltanze predo di Luit- 
prando unito con Carlo e di ami- 
cizia e di fcambievole interefle . Al- 
trimenti , malgrado la grandezza 
del pericolo, farebbe difficile leufare 

* quello Santo Papa di aver operato 
contro le lue proprie maffime . Molti 
A. itori vogliono , che Gregorio III. da 

- itaro il primo Papa* , che abbia im- 

plorato il foccorfo di una Potenza 
Rranìera contro il fuo Sovrano . Ma 
Anaftafio, lo Scrittore più autentico 
^ y?per tutti quefti fatti , dice chiaramente 
nella vita di Stefano , che i due Gre- 
gorj ebbero ricorfo a Carlo Martello, 
e che Stelano non fece , che feguire 
il loro efempio . 

LuVtpran- Non. fi fa quale foffe la rifpofta 
do piata- di Carlo: ma egli è certo, che la 
to dal domanda del Papa non produlTe alcun 
lapa» effetto; la fpedizione era terminata 
innanzi l’arrivo del Corriere . Subito 
che il trattato fu conchiufo, il Re e 
Tfcfarca fi polerp in marcia colle 

loro 


i 
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loro truppe. I due Duchi non olirono Leon* 
rfpettar la procella* < he gli nvnac J* 1 * 
dava; vennero a preftar omaggio al "**■ 7*9* 
Re, gli rinnovarono il loro giura- 
mento di fed-irò , e gli diedero ortag- 
gi Ver adempiere al fecondo articolo * * 
del Trattato, e foddi sfare nd Eutichio, 
le due armate marciarono a Roma , 
ed accamparono nelle praterie di Ne- ' 
fone , tra il Tevere* e la Chiefa di 
S. Pietro dirimpetto al Cartello S. 

Angelo . Gregorio aveva fatto ripa- 
rare in fretta le fortificazioni della t 
cit è ; ma perfuafo che non potertefO 
reggere lungo tempo contro forze 
tanto formidabili , deliberò di rifpaf- 
ftiiare al Tuo popolo le fatiche , è l 
di fa fi ri di un'inutile refirtenza . Ufcì 
di Rema alla tefta del filo Clero, e 
di una parte della Nobiltà , ed andò 
a prefentarfi davanti al Re con quel- 
la modefta intrepidezza, che il peri- 
colo medefimo ifpira àd un’ anima 
grande, C.virtuofa. Luitprando tanto 
più commolfo da quella generofa 
azione, quanto ch’egli medeiìmo ne 
farebbe Rato capace , lo accolfe col 
ri (petto dovuto all 5 augufto fuo carat- 
tere , e alla fantità della fua vita , 

Allora il Papa Teppe muovere così 
gagliardamente il di lui cuore co’mo- 
tivi di umanità , colla conlìderazione 
del le premette , che fatte aveva alla 
Chiefa , dello zelo, che aveva dimo- 

N 4 itra- 
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Leone ftraro per la fua difefa , de’ mali , che I 
I 11 le preparava , e di quelli , che avreh- 1 

An. j, e trat[ j f 0 p ra ;j f u0 Regno, che gli I 

caddero le armi di mano. Intenerito I 
a legno di verfar lacrime, fi profirò 1 
a piedi dei Pontefice, e protetto che 1 
. non comporterebbe mai , che {offe 

turbata la quiete di una Citta ch'egli ! 
riguardava cerne il Santuario della 
Religione. L’ Kfarca più duro , e I 
men generosa proccurava in vano di I 
tc ueria termo nel Tuo primo proponi- 
mento , e lo richiedeva , che aderii- ' 
pilTe alle Tue obbligazioni : il Re 
lenza dargli orecchio pregò il Papa- 
di condurlo alla Hafilica del Vaticano. I 
Quivi ^ruggendoli in pianto , col I 
cuore anguttiato dal dolore , ginocchio- 
ne dinanzi alla Conteliione di $. Pie- 
tro, fi fpogliò delle lue vefti reali e I 
le depofe col tuo pendaglio , colia 
fua fpada » colla fua Corona d 1 oro t 
e la fua Croce d‘ argento a ' piedi del 
fepolcro del S. A portolo . Pregò di- i 
poi il Papa di levare la (comunica 
fulminata contro PEfarca , e di ac- 
cordargli la fua amicizia.il Papa vi 
aecon Centi ed eflendofi le due armate 
ritirate , Luirprando ripigliò il cam* 
mino di Pavia . 

Rrbeìlìo- L’ Efarca riconciliato alla fine col ; 
” e ca |f P a P a e C °1 P°P°1° eh Roma , vi en- 
p a * a a irò fenza oppotìzione . Si adoperava 
Aneti, i» finceranjente per nrtabilire 1’ ordine , 

che 
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«He la di (cordi a aveva turbato , tjuan- Leone 
dòs'intefe che una parte della Tò> lu> 
fcana fi era ribellata. Tiberio di 
prannome Pecafo , del quale P Iftofi ZGreglh 
~aon parl 3 infino a qaefto momento , Baronh. 
aveva follevato molte Città.* e que- 
fte gli avevano dato il titolo d’ Im- c j e ji /. 
peratore , e il giuramento di fedeltà. art.. 
Quelli nuova sbigottì V Efarca . Egli <5* 
ttoo aveva ritenuto feco truppe , ed 
Oltre a quello , era più atto a trami- 
re uni congiura che a far la guerra, bregè dr 
Mi r intrepido Pontefice gl’ ifpirò una 
parte del fuo coraggio ; fece prender * ***£ 
Sfarmi agli abitanti di Roma , e po- ^ v ' 
fé alla loro tella i più dilìinti Citta- 
dini • Eutichio leguito da quella mi- 
lizia marciò contro il ribelle, il qua- 
le ancora più timido che non era 1’ 

Efarca , fe ne (lava rinterrato in Ma- 
tprano Piazza chiamata oggidì Bar- 

M rano nel Patrimonio di S. Pietro. 

i prefa d’alfalto , e Petalo vi per- 
dette la vita . Il fuo capo fu fpedico 
•IT Imperatore . 

Un così importante fervigio meri- 
fava gratitudine , e riconofcen 2 a ; ma Germa. 
Gregorio non ne poteva attendere da no tp#- 
Leone. Quello * Principe più oftinato s** 31 ® _ 
che mai nel diftruggere gli oggetti 
della pubblica venerazione , impiegava rheoph. 
le carezze , le minacce , e le violen- p. h 1 ? 
ze per confeguire il (uo intentò. V#* pi. 

«e va ardere, le immagini nella pubbli- Ledr - 1* 
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Leone ca Piazza , ed imomcare le muraglie 
III. delle Chicle , eh 1 erano ornate dì pit- 
An« 7 jq jyj-g . Aveva ufato infino allora un 
Joann. qualche riguardo verlo Germano , il 
ZTt JC ' quale effendo amato dal Papa , e4 
& ‘de 1 avendo leco lui commercio di lettere, 
Jmng. poteva contribuite a tenere a freno 1 
•dnafl, in Italia , troppo di già dilpolta da fe 
%% IT ‘ medelima alla ribellione. Ma quella 
inulta' politica moderazione non fi foitenne 
Santìi lino alla fine. Un giorno ch’era en- 
Steph trato in dvlputa con Germano , dopo 
3 un \ N/ - lunghi raziocini , che il Patriarca di- 
tifpfiuL ftruggeva con una loia parola r ri- 
/• dotto a non poter replicare , monto 
t. c. 4- in collera e ruggendo cerne un leo* 
Rifi- ne percofTe nella faccia , e cacciò 

*TzL *1 Palazzo q uefl ° Prelat0 dl età *? 

/. 2 p . ■ allora di novantacinque anni , e piu 
*01- Ma- venerabile ancora per la lua fannia*, 
p. c ^ e er j a vecchiaia. Deliberato 

renio V di rovinarlo faceva raccorre tutte le 
Pagi ad fue parole , e tutte le lue azioni per 
Unron. ritrovare in effe di che condannarlo 
***"?. come fediziofo , piuttofto che procu- 
//■;■ i rargli con un’aperta violenza il tuo- 
ari. lo di Gcnfcflòre della Fede. Ma la 
4. .■Oy/eitf.fa viejt^a di Germano non dava alla 
Chnft.t. malignità cccalìone di attaccarlo. L’ 
u I36, Imperatore impaciente di levarfelo di f 
nanzì , fece radunare il Senato i 7. 
di Gennaio 73^* avendo fatto vet 
nire il Patriarca, gli preferito il Tuo 

Editto con ordine di iouoicrì verlo lui 
‘ far. 
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fette . Germano colfe queftairx^^ 
ne di giufiificare pubblica métterli 111» 
pratica della Chiefa , e dopo un luti* **** 73°* 
go difcorlò: Prìncipe , aggtuns’ egli , 
io ri/petto gli ordini dell * Imperatore ; 
md t: /opra un punto , che riguarda U 
Fede , non pojf'o cedere Je non all' au- 
torità di un Concilio generale . Frat- 
tanto rejììtuite la pace alla Chic fa ; e 
fe io fon Giona , gettatemi nel mare . 

Nel medéfimo tempo fi fpoglìa del 
fao pallium , rinunzia al Vedovato , 

£ fi ritira nella fila cala paterna , dove 
pafsò il rimanente de’ Cuoi giorni nell* 
frazione , e nel filenzio . Aveva te- 
muta la Sede di Coftantinopoli quat- 
tordici anni e mezzo . La tua memo- 
ria è in venerazione nella Chiefa Gre- 
ca , la quale celebra la fua fella il 
duodecimo giorno, di Maggio . L* Im- 
peratore fenza oflervare alcuna Cano- 
nica formalità , pofe in tuo luogo 
Analiafio , che fu folla fede da’folaa- 
tì . Era quelli un Diacono corrotto \ 
fi quale aveva venduta al Principe la 
fua fede , e la fua cofcienza . Sìncel- 
lo del Patriarca, ma alibi dilfìmUe_ 
dal filo Vefcovo , non afpirat# CTfejjjp i 
profittare delle fue fp^glìer. ~ t •*. 

gli fece intendere un gbrnp »-•••■ 

fua ambizione gli farebbe ItàtW v 
fla . Mentre Tali va i ^ 

lazzo , avendo ^ 

guiva , camminato fopra la fua veftHfl 
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STORIA. ^ 

Leoiie Patriarca ri volgendo fi a lui: Non vi 
HI. ' date fretta , A nafta fi o , gli ditte vai 

4 n - 73^ arriverete anche tnppo prejìo all Ip- 
podromo . Quello era il luogo , dove 
aveva un giorno a (offrire ignonainio- 
fo callido come vedremo nel pro- 
gretto . Quefta profezia colpì tutti 
coloro , cì\e la udirono , eccetto che 
Anafla fio mede fimo . Quello intrulò 
non fu cesi tolto in potteffo del tele- 
rò della Qh) eia , ette lo diede in pò- 
tere deli’ Imperatore • Quello Princi- 
pe non per avarìzia , ma per furore 
prendeva" gli ornamenti delle Chiefe, 
che faceva ardere , e i vali facri , 
che faceva fondere , perchè erano ca- 
richi delle figure y di cui voleva abo- 
t lime T ufo. 

faTru- Se la Potenza dì Germano non 
cì«re la aveva potuto arrettare la violenza dell 
Bìbliote- Imperatore > l’ aveva per lo meno ri* 
5,?. f. 1 tenuta dentro a certi limiti . Tolto eh 
cari. 016 * e gtt lontano Leone fi abbandonò 
Theòph. ad eceetti ignoti ai più crudeli perle.- 
p- H9- cutori. Tra il Palazzo,* e la Chtela 
Cedr - P' di Santa Sofia eravi una fuperba Ha.- 
*1% £ Ittica , chiamata l’ Ottogono . Era for- 
Grtgorio min dr otto portici inlìeme uniti > 
li. Zon. fabbricata anticamente da Cattammo. 
*• 2 * Giuliano collocò in effa la (uà Biblio- 
' teca , li quale la da lui refe pubbli- 
87 . 88 . ca . Valente illuni. fette Hibliotecarj , 
Glycas \\ cu i impiego fi era copiare i ma- 

finteti » ette fi gonfiavano P ei ‘ 
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ti cima . Quello prezioio depolito con. Leone 
teneva cento venti mila volumi , HI. 
quando fu bruciato al tempo di Ze- An -72®- 
pone . Quello Principe lo aveva ri- Band. 
flabilito ma intono al Regno di Leo- "»P- or • 
ne non li erano potuti raccogliere più *, l Q 0 ^ n 
che trentafei mila volumi . La fonda- 0 rig.p. 4 > 
zione era diventata ancora più utile Du Can • 
per l’iiiituzione di dodici Prof e fiori ì Sf, 
mantenuti a fpefe del pubblico Era- 
rio , i quali inlègnavano gratuitamen- * 
te le lettere tanto l'acre come profa- 
ne . Alla tella di quelli vi era un 
Capo chiamato 1’ Ecumenico , cioè a 
dire 1’ uni vertale , per cagione dell’ 
ampiezza delle fue cognizioni . Quella 
Compagnia , i membri della quale r 

erano leelti tra gli' uomini, più illa- : 

minati dell’ Impero , erano in Comma 
riputazione , e concetto . Gl* Impera- 
tori gli confultavano negli affari im« ^ 
portanti ; e fpelfe volte lì traevanQ 
da loro i Prelati per occupare le Se- >:-• 
di più ragguardevoli . La Chiefa an- 
nelfa a quella illultre cafa era lervita 
da ledici Religiofi, parimente dotti 9 
e Itimabjli per la loro vita « Leone 
pensò che la fua nuova dottrina avreb' 
be acquetata molto credito , le avelie . 

potuto farla adottare a quella pia, e 
dotta Accademia. Intràprefe di trai- * 
il gli nella lui opinione, e quello fu il ' ^ * 
{oggetto di molte Conferenze , nelle 
quali i Tuoi Teologi ( imperocché a* 

Pria- 
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Leone Principi mai non ne mancano ) fu- 
JH, fono Tempre confali* In ultimo di- 
An. 73°*, iperando di peiTuaderli , prefe il par- 
tito di /terminargli, non perdonando- ! 

la nemmeno alla Biblìoreca , della 
- T , quale la Tua craff'a ignoranza non fa- 1 
ccva alcun conto . Avendo fatto di 
notte tempo circondare la Baiìlica con I 

una gran catafta di legna ben fecche, 1 

e di materie combulìibili , vi fece ap- I 

piccare il fuoco: alcune guardie po- I 

fiate a tutte le ufcite ne vietavano il l 

paffo , e quefto crudele incendio in- 1 

ceneri e i libri , e i Profe fiori .Una ì 

così bella iftituzione riforfe folto i fé- i 

guenti Imperatori. I i 

Turbo- Quella ftrana barbarie fece orrore 1 
lenze a a tutto l’ Impero : poco tempo di poi f 

tinopo- Un pubblico attentato contro una fìgu- i 

lì. ra venerata da tutta la città di Co- I 

Thoph' IbnrinopoJi finì di follevare gli fpiri- ! 

P'} *9- li i e fece verfare il fangue di univa- ( 

"-fi tfiéro grande di Cittadini . Sulla por- i 

td San- Ia di Catcè , ( era quello il veftibolo j 

fl/5/^/7, del Palazzo ) era eretto un gran Grò- l 

3 vn% Me. cefiffo di bronzo, il quale veniva ri* I 

t Auc?Cod. fs uai 'dat° come un monumento della | 

cri!>‘ p. pierà di Coftantino. Si attribuivano | 

^o.Anon a quefto CrocefilTo molti miracoli . i 

Jm^' ^ eone non potendo foff ire la villa di | 

rTeni.%. immagine , che pareva trionfa- j 

i. p. * 9 .* re del fuo Editto, diede ordine a I 
Baronio . Giovino uno de’ Tuoi Oìfuiali , che \ 
£ann afi aru * a ^ e abbattere il Grillo , ma i 

la- 
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klciafìe fuflìttere la Croce : imperoc, 
chè ‘tal* era 1* ufo degl’ Iconocla Iti . 
Giovino montato (opra una (caia ave- 
va già dati tre colpi di (cure , quan- 
do una rruppa di donne raccolteli in 
un momento d’ intorno a lui , mandan- 
do altidìme grida , rovefciano la (ca- 
la , e Ghiacciano Giovino, calettan- 
dolo fotco ai piedi . Corrono tolto al- 
la Chiefa » e fanno piovere una gran- 
dine di Pietre Copra il Patriarca A- 
naftafio , caricandolo* d’ingiurie , e 
minacciando di ucciderlo , (e non va 
prontamente a (are delle rimottranze 
all 1 Imperatore . Vi andò in fatti , 
ma per maggiormente irritarlo . L’ 
Imperatore fece ufcir le lue guardie 
Copra quette femmine, che tumultua- 
vano alla porta del Palazzo, e Cono 
in un momento trucidate . Non con- 
tento di quetta vendetta , fi perfuade, 
che la (ollevazicne (ia (tata eccitata 
da perfone di maggior conto \ fa ar- 
rettare nove Senatori , ed una Dama 
di nafcita illuftre , Cenza avere altro 
fondamento de’ Cuoi Colpetti che la lo- 
ro oppofizicne a 1 (uoi voleri . Ma cre- 
dette che farebbe liato un trattargli 
con foverchia dolcezza , le gli avefle 
fatti moiire Cui fatto. Non furono 
-decapitati Ce non dopo aver languito 
otto meli in una prigione , dove rice- 
vettero ogni giorno cinquecento colpi 

Allo- 
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Leone Allora che Leone ebbe bagnale le 
I 1 !' _ Tue mani nel (àngue de’ (addici non ^ 
11 ‘ 7 * e ' fece che diventar più feroce . Ne’ die- < 
Dìvcrfi ci anni che foprawiffe , non vi fu che 
Martìri . latro e deflazione in tutto l’ Oriente. • 
1 difenfòri delle Immagini erano prò- , 
Mary fcritti , tormentati v impngiònaw , con- - 
rol. Ro. fumati dalla fame e dal freddo, efpn- 
. Ui agli oltraggi de' loro nemici , ftra« 

- e,!™' 0 * fenati per le vie, (quartati, trucida- j 
Ch)-."t> (enz’ annoverar quelli , che abban- 
up. < 5 ^ 3 . donando i loro beni per falvare la lo- 
ro vita , fi rifuggivano ne’ deferti , 
fulle montagne , nelle caverne. E’ cF j 
uopo confettare , che gli Ortodofll ‘ 
frafport-ati dall 1 ardore del loro zelo 
inafprivano ancora il Principe colla 
libertà , con cui gli rinfacciavano i 
fuoi errori , con gli anatemi , che o- 
favano fulminare contro di lui e co 1 • ì 
termini oltraggi olì , di cui lo carica- 
vano in fua prefenza . Il Menologio 
de’ Greci è pieno di Martiri , che Of- 
frirono i più orribili fupplizj tanto 
fotto il fuo Regno come (òtto quello 
di fuo figliuolo ; ma mi pare , che a 
quefti generofi Atleti manca ffe la , 
. dolcezza apostolica , ed il rifpetto 

fempre dovuto al Sovrano , anche al- 
lora che .fi abufa del fuo potere eoa 
ingiufti trattamenti . Di tanti fup*- j , 
pltzj io non ne citerò che un folo , 
il quale fuppone una ricerca di cru« . 
deità. Faceva incroftare di pece ica-^' 

pek 
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pelli e la barba de’ Confeflbri , ed am- Leene 
mucchiare Copra i loro Capi molte IH. 
Immagini, alle quali appiccavate il Au * 7 * 0 * 
fuoco.. Dopo avergli ftrTcinari per la 
città in quefto fiato , fi trucidavano , 
e getta vanii i lor# corpi ai cani . 

Cosi trattò Ipizio Vefcovo di Efefo 
al quale diede per fucceffore Teoda- 
fio figliuolo di Tiberio Àplimaro , ; 
Prelato eretico , che fegnalò il Tuo 
zelo in favore degl' Iconocbfti . Non- 
dimeno i piò di quelli , che ricufava* - 
no di obbedire ali* Editto non erano 
fatti morire . Dopo molti tormenti 
erano mandati i,n efilio. Leone fa- 
cendo de’ .Martiri , temeva di molti-* 
plicare le immagini , che voleva di- 
firuggere . 

'Ànaftafio ufurpatore della Sede di An. 731. 
Coftantinopoli non ifpirava al Pria- 
cipe fentimemi di umanità . Pure per ^ 
rendere legittima la Tua intrufione a* g 0r - tf) f r ; 
vrebbe voluto vìvere in comunione col jioajt.in 
Papa . Gli fcrifie una lettera Sino* Gr**. li, 
dica , nella quale dopo una profelfio- t 
ne di Fede ortodofla , dopo aver prò- <5. \ ’ 49 
tefta co , ch’era unito di cuore , e di Baronie. 
fpirito colla Cliiefa di Roma , fi fiu § £ . lier ~ 
diava di giufiificare la condotta dell’ 
Imperatore, e i Tuoi proprj lentimen tiene 
ti Copra il culto delle Immagini . Leo- l*np l. 
ne vi aggiunte ancor egli una lettera, con l * c \ ; 1 *• 
cui procurava di raddolcire il papa , de^Con- 
rappreientandogli come ribelli coloro, cord . /. 

che 4* c. 11» 


% 


Leo!» 

IH. 

An. 73 1. 

Fleury 


30# - 1 "■ STJR t W /- 
ehe era , diceva egli , coffrcttrt a fkt- 
frenare . Ma Gregorio ; che riott erà 
$} poco informato da lafciarfi ingaft*- 
nare , rifpofe al Par ilarcà vote tifino 
htft. ec- j| tanto eh 1 egli fi ceneflfe fèp2fTfa¥& 
eÌ H trìti dall» Ghie fa , rigettando il 
Più’ de *®* aveva adottato , fi VdfèOvJ^S! 
ttntì q. Roma nqp poteva rtgudr&rfe 
r ccl '^r fratello nell-' Epifc'opato e cftH 
£*' p ‘ fjr non doveva afpertarfi per parte fifa 
G, finnole altro che. anatemi; La fa* riipo liar% 



fava a trarfi fuori deirabiffo* fin cd* 
lo aveva* gettato il Tuo attacca rnfcàto 
ad erronee opinioni. L’alterigia del# 
Imperatore re Ito ofìefa da quelte rL 
> àiofi ratine . Re p! 1 co minaccfaiido - 
, gorid di trattarla come Collante trat^ 
tato aveva ih 'Papa iVlartino pjSjK 
* inondare ~a Roma ad atterrare 
i: magli a&nft £, Pietro . Ma quando qaé- 
r ita? oltraggiofa lettera arrivò» 

. Gregario liberato" da i-utte leijjprfMeee 

-éegii uomini aveva 
ft^premro 1 delie^ fue fatiche 
v /t . gW 1 1. .di* Febbraio -7§-t . e'- MeféSra 
, fììoì fucc^orh an efemplò' 4 i|feiMÉI 
** imitareT • ~ # • ^AriagNt 

Apologia La condotta di quello Tanto Papa# 
dò Grcgo utt mo#90o di prudenza v edM»r« 4 Ifr 
19 * w • ‘Nélla pi& critica con^untar#^ 
che fofie giammai , quando -per Utili 

• parte 
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p&rre l'Ercfia armata della potenza 
imperiale tentava d' introdurli in Ita- 
lia , e per l'altra V Italia pareva non 
poter ribattere l’Erefia altrimenti che 
ribellandoli contro il fuo Sovrano , 
adempì ugualmente a due doveri , che 
iembraràno incompatibili . Intrepido 
Capo della Chiefa fi oppole coftante- 
mente all 1 efecuzione di un Editto con*- 
trario alla pratica del Criliianefimo • 
fece ogni fuo sforzo per diftornare V 
Imperatore da quello empio dilegno , 
fortificò i pop di nella rilòluzione di 
rigettare Ordini , a cui obbedir non 
potevano lenza tradire la loro Reli- 
gione ; naa nel medefirao tempo lud* 
dito fedele del Principe , mantenne 
le ItetTo e i popoli in uni giufta ob- 
bedienza } fpenie lo fpiritò di ribel- 
lione , e ad onta delle inique infidie, 
che il Prìncipe medefimo clamava con- 
tro la fua vita , Prelato veramente 
Apolidi co , fuperiore ad ogni fenti- 
mento di vendetta non meno che di 
timore , fu tanto generofo , che con- 
ferve» al Principe l’Italia vicina a fug- 
girli di mano . Due forte di Scrittori 
con mire del tutto contrarie fi accor- 
dano nel dipingere quello gran Papa 
co’ medefimi tratti , e l’ idea , che ne 
ddnno è del tutto falla ed ingtufta . 
Dicono ugualmente , che fcotnunicc) 
Leone , che lo dichiarò decaduto dall’ 
Impero j e che Iciolfe gl’italiani dal 

gtu- 
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Leone giuramento di fedeltà ; in fomma gli 
-IH- artribuifcono la pratica di quelle fu- 
An. 731. ne fte matfìme , che Gregorio Vii. 

. propofe più di tre fecoli dopo di lui. 
Gli uni gli attribuiscono ciò a meri- 
to , gli altri a colpa , e tutti fi fon- 
dano fulla teliimonianza de’ Greci . I 
primi affoggettando ia poteftà tempo- 
rale all’autorità- Pontificia lodano Gre- 
gorio' II. di efFerft fottratto al dorni- 
• nio di un Principe eretico , e di aver 
fatto ribellare lo Stato per fa lvare la 
Religione: t fecondi nemici dichiara- 
- ti della Chiela Rv-mana , lo aecufaao 
di aver follevato 1 * Italia contro ilfaa 
padrone , e di avere infognato a’ Tuoi 
fuccefiori a fpezzare gli fcettri , e le 
corone Ma gli elogi de’ primi fono 
di rettami ente contrari a quelli , che 
inerita ; e i rimproveri degli altri fo- 
no altrettante calunnie , Egli è verò* 
che gli Autori Greci attribtiifeono^ 
Gregorio la maggior parte di quelle 
imprefej raa queiti Scrittori quali tut- 
ti cacavi critici , n^ile infornati per 
l r ordinario di quello , che accadeva in 
Oriente ► f e riapre poco favorevoli ai 
Latini v fpeciaimente dopo lo fbifma 
dì- Foìio » poffjoo eglino venire a pa- 
ragone con gli femori d’ Occidente 
piu vicini e di rernpo e di luogo a 
quelli fatti? Anafoaiìó il Biblioteca* 
rio , Paolo Diacono meritano elfi foli 
maggior credenza òhe tutta quel’ a 

lo. Ja 
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♦Ila ci Greci , che fi copia . Leoue 

>g!i altri. Ora quelli due I fiorici |i f* ^vì • 
-dono giuflizia alla rettitudine di Gre- An * H l * 
gorio II. e fatti incontrafiabililomet- 
, àfono in licuro da taccia. EglLfolo fu 
quello , che calmò l'agitazione dell* 

? Italia, quando era in procinto di eleg- 
gere un nuovo Imperatore, e minac- 
ciava di andare a combatter Leone 
fino in Coftantinopoli . Egli lu quello, 
armò i Veneziani contro Luit- 
prando , e che refiitui l’Imperatore 
In poffeffo di Ravenna , e delle altre 
^Piazze , di cui s’ erano impadroniti i 
.fbombardi . Non lì può d’ altro ripren- 
derlo , che di aver accettata la dona- 
tàónt di Sutri: ma poteva egli lenza 
Incorrere un grave pericolo per parte 
di Luitprando , e lenza ancora conci- 
marli l’indignazione di Roma, ricufa- 
fe una Piazza di poco conto* ^ che il 
.Re de’ Lombardi era fermo , e rifo- 
luto di non reftkuire all’ Impero? Noi 
àbbiam veduto r che nulla fi poteva 
Conchiudere a fuo pregiudizio dal ri- 
cor fo , che fece a Cario Martello^. 
Riconciliò co’ Romani , e riftabiiì in 


Roma 1' E (arca Eutichio , che aveva 
attentato contro la lua vita Spente 
nel fuo primo nafcere la ribellione di 
Pedata ; rilpettò Leone^ nel mezzo de’ 
fu ji furori / è fallò, che lo abbia 1 co- 
munica co / nè gli mandò altra cola 
che rimoltrauze ed ammonizioni * In 

fom- 
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iorama i fuoi fencimer.ti furono coftan. 
temesite quelli , che Giovanni Dama- 
fceno malgrado la i'ua nacurale viva- 
cità efprime in queiti termini addriz* 
Zcmdo il dilcorfo a Leone : Noi vi 

prejliamo obhtdenza negli * ff ri civi- 
li, noi vi pigliamo i tributi y le im- 
po fazioni , i doni gratuiti \ ma n quan- 
to a>le cofe della Fede , n i abbiamo 
la parola di Dio , e le leggi dalla Chie- 
fa. Una nuova prò /a, che .Gregorio 
non aveva Icolio il giogo dell' obbe- 
dienza , li è , che il tuo fucceflore 
falendo filila Santa Sede riconobbe 
Leone per Imperatore, gli ieri fife co- 
me al tuo Sovrano , e fecondo 1 ’ an- 
tica u fan za mette a tutte le fue let- 
tere la d-ta degli anni del Regno di 
Le ne . Se tonte. prove non batlaffe- 
ro, io citerei ancora la più Autentica 
tefiim V.^iiza di ogni altra, quella di 
Carlo Magno , il quale, nel a tua let- 
tera a Coltincino , e ad Irene rende 
4>iuftizia ah’ 11 violabile fedeltà di Gre- 
gorio li. e del tuo tuecviìòi- . N* nè 
ch’io vog i v negare , che (otto il Pon- 
tificato di Cugino li. l’ Impero non 
perdere molto della tua autorità in 
Italia. Allora per vero dire comincia- 
rono ad allentarti i legami, che tene- 
vano 1 popoli di que ti<> Contrada at- 
taccati all’ impero. Ma Gregorio in- 
vece dì romperli procurò Ho di Im- 
enei ii, e eli annocLrli . Gl Imperatori 
h ^ me* 
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4 p 9 ede(ìnù furono quelli, che rendette- 
È§^Qdjofo il ioto giogo . E i! primo 
germe di quella gran rivoluzione , che 
fece loro perder l’Italia, nlcJ dal le- 
so dell’ h i elia degl' Iconoclalti ; 

Popò la morte del Papa Gregojrio 
II., fu eletto Gregorio ÌU. dal Clero 
di Roma , il quale fcriflé all’ Elarca 
pei; ottenerne la conferma; ma quello 
in per l’ ultima volta . Ofiiaaadoir 
tempre più Leone e i fuoi luccelfori 
nel turbare la Chiefa , ‘quello colla* 
I^e celsò f e non tornò a rivivere le 
non quali cento anni dopo Cotto i 
Principi della cala di Carlo Magno . 
Il nuovo Papa più vivo , e men cir* 
colpetto dei luo antecelfhre , nonusò 
yerun riguardo nelle rinjolfranze , che 
credette di dover fargli . Avendo ri- 
cevute le lettere dirette a Gregorio 
ij. , rupofe ad effe con termini , i 
quali iembrano oltrepaflare di moko 
! Apoftolica libertà, Rinfacciava for- 
tp^laiente all’imperatore la fua pre- 
(untuola ignoranza , la fua ribellione 
contro, la Chiefa , .e la fua barbarie . 
Siopona- Leone domandava un Con- 
cilio Generale, Voi jiete , gli Pipali* 
de va , U (ola nemico nella ijkì&h ; 
cejj.te d< perfigiiitarla , non "vr Jertl 
più b‘h%no dì Co ncilio • Abbetsun noi 
un 1 mpir^tore Cotto 'uco , ck~ pt:j)a in 
ejju jedert jtconJo i ujan^t ? r.«it di-, 
curati i me V Gaudente è iòlievato 

ì evu- 
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Leone contro i fuci attentati, e. cheperve»- i 
HI* dicare gli- oltraggi , che fa a Gesù 
An - 73 l * Crifto , e a’ tuoi Santi , emettano le 
lue proprie Immagini . In qbanco al- 
le minacce , che Leone aveva fatte 1 
al fuo antecedere , Sappiate , gli dice, 
che i Papi fono i mediatori della pa- ; 
■ce \ e come il muro diviforio tra P 
Oriente , e /’ Qi, adente % noi punto, non J 
temiamo le vojire minacce ; e una le - | 
ga dij colio aa Roma ver/o la Campa - , 
ni a fumo in ficuro da' vojlri colpi . ' 
Quette parole danno a conofettre, | 
che il dilìretto di Benevento fi ften- J 
deva allora fino ad una lega lontano 
da Roma , o piuttofio dal Ducato , 
Romano . Gii fa intendere , che fé 
manderà ad abbaitene P Immagine di 
S. Piecro , vi farà fpargiroénto di fan- 
gue . Si feorge d.a quella - lettera , che , 
i Papi conservavano le lettere d?gi’ 
Imperatori nella Chiefa di S. Pietro. 

A canto afpri ed arditi rimproveri fu 
dall’ imperatore mandata una rifpofta, ; 
della quale ignorali il contenuto : fi fa 
fedamente , eh- il Principe, fi vantava i 
in (fa di ettere ad un tempo padro- 
ne delf impero, e del Sacerd02i0.il 
Papa replico con una feconda lettera 
più mite , e più moderata che 1 * ante- 
cedente: giuftficava in quella il culto 
delie Immagini , e per cmtu22are 1 ’ 
alterigia del Principe , ftabiliva que- 
sta muffima ; Che i Principi non h*n- j 



DEL RASSO TMP. LLXIII. 

7k> maggior potere nell 1 n rumini Jìr Arpo- 
ne dette coje fpirttuali di quello che fi 
arroghi la. Chi-efa nel governo degli 
affari temporali . Confettava , che non 
gli era permetto prender le armi con- 
tro F Imperatore , ma (blamente d* 
implorare colle fue orazioni l’ aiuto 
di Dio. Il Prete Giorgio apportatore 
di quella lettera , ettendo arrivato a 
Coftantinopoli , non osò prefentarla 
all’Imperatore , di cui temeva lo (de- 
gno,* e ritornato a Roma confefsò al 
Papa la fua debolezza . Avendogli il 
Papa Gregorio fatto di ciò Una fin- 
etra riprenfione in pien Conciliarlo 
avrebbe degradato 1 dal Sacerdozio, fé 
il Concilio non averte domandato gra- 
zia per lui . Lo rimandò colla fletta- 
lettera ; ma Giorgio fu arredato in 
Sicilia, e ritenuto un intero anno per 
ordine deli’ Imperatore . 

Intanto che Leone faceva guerra 
alle Immagini , i Saraceni mettevano 
a Tacco P Impero. Musiima traversò 
la Cappadocia , e marciò contro i 
Torchi , che avevano sforzate le por- 
te Cafpie. Gli vinfe , e gli cacciò di 
nuovo nel loro paefe . Moavia , e 
Solimano ambedue figliuoli del Califfo 
Hefcam penetrarono in Paflagonia , e 
disfecero un’ armata Romana coman- 
data da Coftantino, che fu fatto pri- 
gioniero . 

Avendo la ritenzione di Giorgio 

St.degflmp.T.zó. ' Q fatto 
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Leone fatto conofcere al Papa , che Finn pe«' I 
3l1 * ratore era fermo ed ofìinato in non ; 
An, 732. vo j er ^ ar orecchio ad alcuna cofa , 1 

Concilio giudicò di dover mettere in opera le 1 
di Koma. folgori della Chiefa , avendo folamente 

riguardo alla pedona del Principe: fé- 1 
rilury condo le regole della criftiana pru- I 
hi/t. Et. denza . Convocò pertanto un Conci- 
cief.1.4%. lio , il quale fu tenuto nella Chiefa I 
tirt. 16. ^i s. Pietro , Intervennero ad efìb 1 
novanta tre Vefcovi eoi Clero di Ro- 1 
ma. Fu permsffo alla Nobiltà, ai Ma-,, j 
.giftrati, e al popolo di effere teliimo 1 
nj della deliberazione , Fu dichiarato l 
efclufo dalla Santa tavola 3 e lepara* 
to dal corpo de* Fedeli chiunque vio- | 
lafTe il rifpetto dovuto alle Immagi- 
ni , diftruggendole , levandole dal loro l 
luogo , profanandole f ed oltiaggian- I 
dole con beftemmie . Quello Decreto 1 
fu fottofcritto da tutto il Concilio ; 1 

ed il Papa fece incontanente partire 1 
il difensore. Collanti» o per recarloalf l 
Imperatore . Ma quello Inviato tu 1 
arredato in Sicilia come il primo , I 
Gli furono tolti gli Scritti, di cui era 1 
incaricato, e fu nnchiufo inun’ofcura I 
prigi ne \ negli fu permeilo di ritornare l 
a Roma le non in capo ad un anno I 
dopo avergli fatto terribili m.naccs . | 

■O Quella violenza eccitò P indignaz.ii ne 1 
■di tutta 1 ’ I calia . Tutte le Provincie 1 
di concerto forcarono una fupplica . | 
all’Imperatore , è la Ipedirono per 
mezzo de* loro Deputati, a’ quali non* j 

Veb- I 
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s* ebbe m >ggior riguardo che li avelie Leone 
avuto agl’ inviaci del Papa . Sergio Hi. 
Governatore di Sicilia , il quale prò- Au ? 3 J * 
curava di cancellare dallo Spirito dell* * 
Imperatore la memoria della Sua an- 
tecedente ribellione , gli tenne otto : 0 . 

meli in prigione , e non gli pofe in 
libertà fé non dopo aver fatto loro vM. 
feffrire i più ingturiofi trattamenti . 
Nondimeno Pietro , altro difenfore 
della OhieSa , ebbe tanto ardire di ad- 
dogarli la fteffa commiilìone . Prefe 
un’altra via , e diede il Decreto in 
mano dell’Imperatore con una lettera 
del Papa , che Ieri ve va ancora al Pa- 
triarca Analtalio . 

Giovanni Arcivescovo di Ravenna An. 732* 
era intervenuto al Concilio , e quella 
Città non era men contraria di Ro Jm an r ^ fa 
ma a’ voleri dell’ Imperatore . Quindi di Lcq- 
Leone più che mai irritato deliberò »e ton- 
di punire tutta l'Italia. Pofe in mare j r0 . 1 
una poderofa ai mata navale fotto il 
cimando di Manete Duca di Cala- p . \ f 3 .' 
bria . Manete doveva Taccheggi Cedr. p. 
re Ravenna , trattare come ribelli 
le Città della Pentapoli, marciare in Muntoti . 
apprefTo a Roma , dillrugger. quivi 
le Immagini , non avere maggior ri- * p- 
guardo agli abitanti che volefTero cen- 
tare di conservarle, rapire il Papa , de f r 
e condurlo co’ piedi , e colle mani li- jJJ’ 
gate a Coftantinopoli . Ma i venti e /. p . 
il mare fecero andare a vuoto così 3 37 - 
ioumani difegni . La flotta già vicina 

O 2 a Ra- 
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Leone a Ravenna, che riguardava come fu* 
in* preda, fu affalita da una violenta prò- 
An. 731* cella : parte de’vafceili fi rompono 
negli fcogli , e fono ingoiati dalle 
onde infìeme co’ foldati ; gli altri di- 
fperfi Culle coffe efiendofi alla fine 
raccoki guadagnano a ftcnto il canale 
ì .. .del Pò più vicino 'a Ravenna . Ma- 

nete fa sbarcare le truppe , e marcia I 
verfo la Città . Il popolo incora ggito 
dal fuo Vefcovo aveva prefe te armi, 
mentre le donne , e i vecchi vefìiti 
di facco e di cilicio , e profirati a’ 
piedi degli altari implorano V afìifien- 
za del)' Ounipoffeote . La gioventù 
efee incontro ai Greci, e tofto eh’ è 
appiccala la zuffa , finge di prender 
la fuga , e tira l’ inimico in una iro- 
bofeara . I Greci attaccati per ogni 
parte riguadagnano i loro vascelli „ 

Le truppe di Ravenna entrano in al- 

* ■ < cune barche, danno loro la caccia, e 

• gettano a fondo la maggior parte di 
que’ navigli , che la kurrafea aveva 
refi inabili alla difefa • .Quella ina- 

• fpetra.ta vittoria fu riportata il dì <i§, I 
Giugno , e quello giorno fu in ap- i 
preffo i^na fetta fojeone a Ravenna . 
Ne’ lei anni ìèguecti gli abitanti per 1 
odio contro i Greci fi attennero dal 1 
mangiar pdee di quel braccio del ! 
•* Pò- 1 

Quella feonfitta fece montar .Leo- I 
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ne in furore . Raddoppiò la fila era* Leone 
4 eltà verfo i Cattolici, e non poten- J 11 - 
do far altro male alla Chiefa di Ro- n ' 7JJ * 
ma ,, cohfifcò ture’ i patrimoni che Vendet- 
pofTedeva ne* Tuoi Stati . La rendita * a 1,1 
di quelti beni non afeendeva a più 
che trecento talenti e mezzo, che va p. 
levano a un di preffo venti mila lire 34434^* 
di moneta di Francia . Era quefto Cetlr ‘P‘ 
n.ì rapire ii fofientamento de 1 poved, *mìj c ! J 'Ù 
e le forame necefiirie al rr.antenimen- »i. Zon, 
to della Chiefa^di S. Pietro . Quefti^.a*jr 
patrimoni retarono alienati per fem- Jj ar ^ nm 
*f>re , e le follecitazioni de 1 Papi non^ydT/ 
poterono mai trargli dalle mani de’ 3. c. «u 
ieguenti Imperatori anche Orcodoffi-. Pieury 
Non contento di avere fpogliata la 
Chiefa Ronjana de’ fuor beni, le rapì C ^. artm ■ 
ancora una parte confiderabile della 17. i>* 
fu a giuri fdizione . Difìaccò da effa P} n ^ 5 
laute le Provincie comprefe tra la Si- , 
fiilia e la Tracia , vale a dire , la d t f c ’. tàf 
^Grecia , 1’ 1 Ìliria , e la Macedonia, e r. c. 11 
le afToggettò al Patriarcato di Coftan- 
tinopoli . 11 Papa Adriano ridomandò ^ aroii - 
quelle Dbcefi nel fecondo Concilio di 
Nicea. Può dirli effer quella fiata 1 ’ Na'p. /. 
origine della- funelìa dilcordia della * 12. 
Chiefa Grecale della Chiefa Latina: Muratóri 
4 i tordi a interrotta. in diverfi tempi , ***'+■*• 
ma non mai efiinta , riaccefa con forza a6s- 2^ 
maggiore da Fozio , e dagli altri am Abregé 
.biziofi Patriarchi . Leone accrebbe di d i 
ferio.il tdlatico della Sicilia , e d u 

Ò 3 della 338.340* 
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Leone della Calabria; c per non eternare da 
IH- elfa nemmeno i fanciulli , ordinò che 
^n-7il-fofìero regitlrati nell 1 ifleffo momento 
dalla loro naicita . In rutto quello 
tempo T Elarca Eutichio fé ne (lava 
tranquillo in Ravenna* Si vede , che 
i fi era perfettamente riconciliato col 
Papa , e che li accordava anche con 
lui per la difela delle Immagini . Fe- 
ce confiderabili prefenti alla Bafìlica 
deV Vaticano . Ma V autorità degli 
E far chi era indebolita di molto a Ra- 
venna, come pure a Roma . Si pre- 
• flava loro obbedienza per Pefercizio 
della giullizia , e il pagamento delle 
gravezze ; ma non godevano di verun 
altro potere . I popoli erano delibe- 
> ratiffimi di non lat'ciarfi Opprimere 

dalle ingioile violenze di un empio 
imperatore . 

Jtfatrirno- Coftantino figliuolo di Leone era 
àl . giunto al quattordicefimo anno dell* 
t\o ^Co- et à ftw ; (posò la figliuola del' Kara 
jH«nimo. de’ Kazari Principefla compita 7 alla 
'fheoph. quale nuli’ altro mancava , eh’ effer 
T‘ 343- Criltiana per dTer degna del primo 
^o^.Trono dell’ Univerfo . Ricevette il 
’jùifc.t.ll ’BattefiiriO prima del fuo matrimonio, 
<Zot*i. 2 . e prele il nome d’ Irene. Fedele alla 
,6 °- Religione, che abbracciava, vifTe ne- 
j>^l P D t , efercizj di una fbda pietà , e log- 
Canpe getta in rutto il rimanente all T amto- 
fam.Bjx, rità di fuo fuocero, e piena di an.ore 
P t2 5‘ per 
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per (uo marito tua collantemente Leone 
contraria a’ loro errori. m* 

Ne 1 fé» anni feguenti 1‘ litoria non An 734# 
parla che delle incurfioni de’ Saraceni. 7,9> 

L’ Armenia , la Cappadocia , la Fri- Diverfe 
già tanre voice Taccheggiate lo furono 1 ^ 
ancora di nuovo da Moavia , e da Sarac « n i. 
Solimano , i due flagelli dell’ Alia in 'iheoph. 
quel tempo . Moavia ritornando in p • 34J 
Siria morì di una caduta da cavallo , 
e Solimano cotinuò le lue feorrerie : c e( { r p. 
tra mol:ilfimt prigionieri trovoifi nn25G.tf.7f- 
Avventuriere nato in Pergamo , il Aiz/ir./ ac- 
quale fi fpacciava per Tiberio fìgliuo- 
lo di Giuftino II. Il Califfo per far 
«more a luo figliuolo, e per dare in- Bibl-Ot* 
quietudine all* Imperatore , rooftrò dir ». 
dar credenza a quefla menzogna . Fe- 
ce prendere all’impoftore gli orna- 
menti Imperiali, gli diede delle trup- 
pe, alla tefta delle qual? Ti oérió en- 
trò in Gerufalemme collo feettro in 
mano , e a bandiere fpiegate ; lo fece 
di poi condurre intorno - per tutta la 
Siria con una pompa atta ad abba- 
gliare i popoli . L’anno 739. non fu 
felice per i Saraceni. Solimano entrò 
lui le terre de’ Romani con novanta 
mila uomini . Divife le Tue truppe in 
tre corpi. Gamer comandava a dieci- 
mila uomini di truppe leggiere , che 
pol'ero a fi:oco , e a fangue la Cap- 
padocia , e rapirono una prodigiofa 
moltitudine di uomini, e donne, e di 
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cavalli , Malìch , e Bacai feguiti da 
venti mila uomini furono attaccati 
A/i. f/jp # p re fio a.d Acronio in Frigia da un’ 
armata Romana , che gli tagliò a pezzi. 
Ferirono in quello .facto tutti due i 
^Generali; e non camparono dal ferro 
de’ vincitori più che lei mila ed otto- 
cento Saraceni, i quali fi batterono in 
ritirata con coraggio, e guadagnarono 
la Città di Sinnade , dove i Romani 
non ardirono di affediarli . Ne ufciro- 
no i giorni feguenti , ed andarono a 
raggiugnere Solimano accampato vici- 
no a Tiane . Quello guerriero poco 
avvezzo alle difgrazie, afflitto per la 
perdita che fatta aveva , ritornò io. 

, Siria . 1 Saraceni di Affrica avevano 
di già tentato parecchie volte di fta- 
biiirfì in Sicilia . Rinnovarono i loro 
tentativi in quelli anni. Bafchar paf- 
£Ò nel!' Ifola, con alcune truppe. Ha- 
bid affediò Siracufa , ma fenza effet- 
to . Otto anni dopo fuo figliuolo Afa,- 
denaman fece quivi un altro sbarco, 
e non abbandonò il paefe , fe non do- 
po averne Taccheggiato un grandiffimo 
‘tratto . . . . ’ ► 

Mentre Leone continuava a diftrug- 
Aa. 740» gere le fante Immagini , un furiolò 
Tremuo- ’tremuoto atterrò le fìatue degl’ Impe- 
to a Co- latori a Coftantinopcli . I Ciò. Octo- 
flantìno- dell 1 anno 740. verfo le tre ore 
Theo P h. , C ‘°F° n ^ zzo giorno la terra fi folle vò 
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corr reiterate fcofle , diftrulfe molte Leone . 
cafe, portici, Chiefe , Monastèri , e ni. 
fece cadere le ftatue di Coftannno , An * 74 ®* 
di Teodofio il Grande , e di Arca- 457. 458, 
dio. Le mura di C^oftantinopoli croi •Hìp.Mìfc* 
laYono dalla parte del continente , e » 
la maggior parte del popolo fuggì 
dalla’ Città , ed alloggiò fotto a delle /. 2 . p. 
baracche nel mezzo della campagna . 105.106. 
La Tracia fu coperta di rovine ; Ni- £ l ' ìta W- 
comedia, e Prenete in Bitinia furono r * 17 ' 
rove Sciate • e di tutta la città di NN 
cea non rimale intatta fe non una ^ 

Chiefa . Quefto tremuoto fi fece len- f- 

tire in diverfe riprefe nel cor lo di un ;*% *** 
anno , e lì eftele fino all’eftremità 
dell’ Oriente . in Egitto furono ina- 
èiflate intiere città inlieme co loro ■* 
abitatori , ed il mare perpetuamente 
agitato ingoiò un numero grande di 
valcelli . Quefto terribile flagello fe- 
ce perire un* innumerevole quantità di 
uomini , e di animali . L 1 Imperatore • 
accrebbe di un duodecimo il teftatico 
del popolo di Coftantinopoli pel rifa- 
cimento delle mura , e 1’ impofìz.ione 
durò Tempre anche dopo che furono 
restaurate. 

Ogni cófa pareva concorrere* a An * ;4J ' 
difiaccare dall’ Impero Roma , e T lj Papa 
Italia. Non fi obbediva che mal vo- nC " rr< : 
lentieri ad un Principe Erefiarca , e ^ ar t C r ^ 
persecutore .* ed era quella per Luit* i 0 . 
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Leone prandio , abile a profetare delle con- 
ni- ^ giunture , una occafione d’ ingrandirli. 

J-a ribellione di Trafamondo Duca di 
Atuift-i» Spoleto , il quale conofcendo di non 
Z^cA.irwaver forze da refiftere , fi era rifug- 
Dj'ac’ /• S ,t0 a Roana , porgeva a Luitprando 
4 * c c , jj! un plaufib.ile pretella di attaccare i 
& j'eqti . Romani . Il Re gli richiefe di dargli 
Atnioin. ; n niino il ribelle , ed avendo eifi ne- 
Baronia- 6. uo di darglielo , entrò, nel Ducato 
Pagi a 4 di Roma , pofe a Tacco, le terre , $' 
Baro». impadronì di quattro Piazze, e ri cor - 
, -*P( 17l nò dipoi a Pavia . Subito che fi fu 
^ 8 ^ 2 8 8 g; ritirato , i Romani fi unirono a Tra* 
Abregé ' famondo , e lo ripofero nel Tuo. Qu- 
de l'hift. cato . Pichi arata-fi là guerra tra Luit- 
à' i tal t. piando , e t Romani , il Papa ebbe 
''J' 341 ; timore , che Roma non foccorabefle- 
* '*** agli attacchi de* Lombardi , Te non era 
validamente loccorfa . Non poteva rl- 
• correre all 1 Imperatore , dal quale 
• aveva ancora, più. a temere , che dal 
Re de 1 Lombardi , In quefta e lire miti 
credette di non poter rivolgerfi. ad 
altri. , che a Carlo Martello , le cui 
forze imprimevano rifpetto a tuit’ L 
popoli vicini . Gli fpedi una lolenne 
arabafeiata , la quale fu ricevuta con 
magnificenza Era quefta dalla parte 
del Papa un’azione di Sovranità-, che 
non aveva ancora efempio .. Due Nunzi 
• ' " recavano a Cado le chiavi del Sepol- 
cro di S. Pietro, ed una picciola por- 
zione de. 1 Tuoi legami , fecondo l 1 ufd 

delia. 
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della Chiefa di Roma , la quale ne* Leon# 
regali, che fa, ha Tempre confermata M* i 
la femplicità del Santo Apoftolo . Aa 
Quelli prefenti erano accompagnati * . 
da un^ lettera concepita in termini 
patetici. Il Papa rapprelentavaaCar- ^ 
lo , che chiamava figliuolo di S. Pie- * 
tro , e fuo , le edilità di Luitprando; 
procurava di accendere il fuo fdegno 
narrandogli il difprezzo, che i Lom- 
bardi facevano de’ Francefi . S. Pietro , 
diceva egli , è ben tanto potente da 
difendere la Jua autorità , ma vuole 
lafciarne a voi il merito , e fa gloria , 

Non folamente fece portare a Cari® 
la flendardo di S. Pietro , ch'era P 
Iniegna de'difenfori della Chiefa y e 
come la loro inveftitura , ma finiva 
ancora la fua lettera con quelle paro- 
le : Noi vi /congiuriamo pel Dio vi- 
i/ente e vero , e per le facrati/fime 
eh avi della ConfeJ/ione di S. Pietro 
che vi mandiamo , come i jegni della 
Sovranità , di non anteporre l y amicizia 
del Re de ' Lombardi a quella del Prin- 
cipe degli Apojioli . A quelle condi- . 
^iont gli prometteva la vita eterna 
Quella lettera fa dire al Baronio che 
Gregorio RI. feminò nel pianto y e che 
i Juoi Suóce/Jori hanno mietuto nell' al- • 
fegrezza. Convien confelfare , che in 
quella occalione Gregorio rinunzia va 
apertamente , e fenza dilfirmdarione 
all* obbedienza, che doveva al le^tti- 

O 6 ma 
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Leene mo Tuo Sovrano. Il Senato , e il Po- 
III. ..polo di Roma fpedirono elil pure i 
A»' W' loro Deputati , incaricati di preleva- 
re al Principe Ffancele un Decreto , 
col quale gli conferivano la Dignità 
• di Confole , e di Patrizio . Quefto | 
era lo ftefTo che metter Carlo ìnluo- 
* co degli E fare hi . Egli è vero , che i 
V autorità, degli Efarchi , quantunque 
fovratia , era lubordinata a quella de- 
gl' Imperatori : ma non era egli lo 
ite fio che più non nconofcere P auto- 
rità degl 1 Imperatori , il dar loro de 
rapprefentanti. fenza j. loro afienlo , 

• anzi contro il loro volere ? • 

po aver ricolmati di onori 1 Nunz> £ 

’ . del Papa, e i Deputati di Roma, gli || 

. . fece accompagnare nel lorcr ritorna ^ 
da Orimene Abate di^ Gorbia , e da 
Sigeberto Monaco di- S. Dionmo , i 
quali portavano al Papa ricchi doni » 
Jvla due ragioni lo trattennero dal 
prendere le armi contro i Lombardi., 

* * come chiedevano il Papa, e i Roma- j 

ni . Quello Principe altiero , che le 
lue grandi imprefe , e le fue eroiche, 
qualità rendevano allora fupenore a 
tutt 1 i Sovrani , era certamente poco 
allettato daL titolo di Patrizio , che 
' fembrava renderlo uno degli Ofriziali 

* della Corte di Cotfantinopoli . Inoltre 
era legato con Luitprando della più 
Intima amicizia . 11 Re de 1 Lombardi 

aveva adottato tuo figliuolo Pipino , 
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• e lo aveva foccorlo contro 1 Sarace- Leone 
| ni . E’ dunque molto verifimile , che In. 
Carlo fi contentafie d’ impiegare il Tuo Au. 74*. 
credito per indurlo ad aver riguardo 
ai Romani : lo che non era diffìcile 
da ottenere . Luitprando non mancava 
idi rii petto per la Santa Sede • e vo- 
leva lolo , diceva egli , far conofcere 
a' Romani il torto , che avevano di 
Tottenere i ribelli . 

La freddezza di Carlo Martello la- tmprefa 
fciò i Romani nella dipendenza dall 1 lo P ra 
Impero . Deliberarono di operare da B<>0<5aa 
per le contro i Lombardi , ma il loro 
primo tentativo riufci loro poco feli- 
cemente . Agatone Duca di Perugia 
intraprefe. di riconquiftar Bologna, di 
cui Luitprando era padrone da più di 
dieci amai innanzi. Si pofe alla tetta 
delle truppe di Roma , e fi prefentò 
davanti la Città . Gli abitanti comari* 
dati da tre bravi Capitani Lombardi 
fecero Topi a di lui una cesi furiofa 
Tortila , che in cm momento la Tua 
picciola armata fu vinta j e feon fit- 
ta - 

Queft’anno è notabile per la mor- Morte di 
te de’ tre più grandi PeiTonaggi , che J- ccne - 
vi folfero allora dell’ Imperatore Leo- p 
.ne, di Carlo Martello , e di Giego- Cedr. ' 
rio III. Leone fuori il primo di una p 458. 
idropifia, o fecondo altri Autori , di 
una diffentena i 1S. Giugno dopo un 
Regno di 24. anni , 2. meli , e 25. 

gicr- 
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giorni . Fu feppeliko nella Chiefa de’ 
•“?.* Apoftoli . Sarebbe fiato al certo 
piu felice , fé fotte reftato in un ran- 
go inf errore . Sollevato dal fango al 
colmo delle umane grandezze , una 
«ravagante , e feoncia vanità fpenfe 
il tuo coraggio', e fece di un Principe 
guerriero un odiofo perfecutore . La 
fua prevenzione contro le Immagini, 
le reliquie e l’invocazione de’ Santi, 
e il Tuo odio contro i Papi gli hanno 
sacco trovar favore pretto ad alcuni 
Scrittori Proiettanti , i quali giungono 
perfino a dargli degli elogi , come 
pure a Tuo figliuolo „ Si può credere 
£nza temerità, che gli Ortodotti , i 
foli Autori ,• che ci rimangono della 
fua I fioria, e di quella di' Tuo figliuo- 
J? » abbiano caricato il ritratto de’ 
luoi vizj ; ma non fi- può' giuftificarlo 
«alla taccia di empietà , e di crudel- 
tà. Leone lafciò due figliuoli , Anna 
tnoglie di Artabazo , e Coftantino 
fuo fuccefibre di. età. di anni 22. , e 
che aveva ricevuto il titolo d’impe- 
ratore un anno dopo il fiio- nafcimen- 
to? , 
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r Degradazione del Patriarci 
i tino. Sua morte . ■ 
tinopoli .Suo Martirio t P&M 
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fé di Ottobre \ e Gregorio HI. 
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fino ai tine della l'uà vita fommeffo Colanti, 
all’ Impero , pare che non foffe fiato no V. 
in poter d’altri che di Carlo Martel- An - 7 *r. 
lo il diltaccarnelo del tutto ,* e che Anaf!j n 
quefto gian Principe , accettando 1 eZaccarja. 
ofFert.* del Papa, fi farebbe di leggieri 1 ] \ ault 
reto padrone di Roma, e dell’Italia, 6 ,a ‘- l \ 
fìccome fece in appreffo fuo nipote r.i 5 ) \j 
Cario Magno. . I popoli non obbedi- Baro». 
fceno che per timore quando odiano, 
o difpregiano; e iiccome l’autorità#’ ciiru' 
indeboliice allontanandofi dal centro , art. 3 ,** 
e per contrario l’odio, e ildifprézzo Murar* 
per. i cattivi Principi crcfcono a mi- °. n ' 
iura che fi perde di vifta lo Olendo- 
re che gli circonda , così 1’ Italia al- Abregì 
lora Provincia di frontiera fempre più /’ ///.. 
fi dilponeva a mutar padrone . Gre- ^ Ttal ’ 
gorio II. aveva veduto nafcere lo fpi- J ' 1 
rito di ribellione , e lo aveva raffre- " 
nato .• Gregorio III. men offefo , ma 
più vivo , e più ardito aveva tratti i 
popoli , ovvero aveva laleiato trai* fe 
medefimo , fe ofo efprimermi così , 
fino full’ orlo della ribellione , e non 
sera quivi fermato fe non per la ne- 
gativa di Carlo Martello . Leone fi 
era proccurato molto danno impadro- 
nendofi de’ patrimoni di S. Pietro ; 
aveva guadagnati alcuni Domini di 
poco valore, ma aveva finito di per- 
dere 1’ affetto de’ Papi , che allora 
mettevano in movimento tutto 1’ Oc- 
cidente Zaccaria fu cce fiore di Gre. 
ie . 6Q- 
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gorio, ma più politico , fenz 3 rinun- / 
ziare apertamente alla fommifTìone , ( 
che doveva all’ Impero, ne affrettò la < 
rovina in Italia. Condifcendendo con ‘ 
compiacenza al del derio, che aveva- ' 
no i Francefì di follevare fui T rono ' 
una nuova Stirpe di Monarchi , gli ! 
trarte al partito de* Papi, e proccurò il 1 
loro foccorfo a’ fucceiTori per fotrrarfì 
al dominio degl 1 Imperatori di Cortan- 
twopoli. 

Quantunque averte le rteffe mire 
che il fuo antecertore, nondimeno fe- 
guì una via del tutto oppofta . Gre- I 
gorio aveva foftenuti i Duchi di Spo- 
leto, e di Benevento per equilibrare 
le forze di Luicprando ; precaria per 
riguadagnare Luitprando, e trarre dalle 
fue roani le quattro Piazze, di cui li 
era inrtgnorito nel Ducato di Roma, 
abbandonò i Duchi, e indulTe ancora 
i Romani ad unire le loro forze a 
quelle del Re de’ Lombardi . Trata- 
mondo privo di foccorfo credette di 
non avere altro rifugio che la eie» 
menza del fuo padrone ; ufcl pertan- 
to di Spoleto , ed andò a gettarli a 1 
Tuoi piedi . Luitprando gli accordo la 
vita , ma lo fpogliò del fuo Ducato , 
e V obbligò ad entrare nel Clero • 
Godefcalco Duca di Benevento , uden- 
do che il Re veniva ad attaccarlo , 
credette di non ritrovare alcuna ficu- 
rezza in Italia \ e deliberò di fuggir- 
tene 
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fene a Colìantinopoli . Sua moglie , 
ei (uoi tefori erano già nel porto di 
Salerno; egli ufciva di Benevento per 
portarli parimente colà , quando gli 
abitanti , che aveva afpramente trat- 
tati , fi avventarono fopra di lui , e 
lo uccifero . Sua moglie andò a cer- 
care un afilo apprettò l 1 Imperatore . 
Luirprando aveva prometto al Papa 
la reftiruzione delle quattro Piazze \ 
ma pareva poco dilpolto a mantenere 
la fua parola . 11 Papa accompagnato 
dal Clero di Roma andò a ritrovarlo 
a Terni dov’era accampato colla Tua 
armata . li Re mandò molti Signori 
ad incontrarlo , e marciò in perfona 
incontro a lui fino ad otto miglia di- 
fcofto da Narni . Gli fece la più ono- 
revole accoglienza , afcolrò con rifpes- 
to ì pacifici configli del Pontefice , e 
fu tanto commottb dalle fue pie rimo- 
ftranze , che non contento della refi»- 
tuzione, che prometta aveva, gli re- 
fìituì ancora un gran tratto di terre, 
che i Lombardi avevano ufurpate alia 
Chiefa Romana da fopra a trentanni 
addietro nella Sabina , nell’ Umbria , e 
nella Marca di Ancona. Fece la pa- 
ce per venti anni col Ducato di Ro- 
ma , e diede in mano al Papa tutt’ i 
prigionieri, che fatti aveva lulle ter- 
re dellTmpero . Zaccaria alla fua 
partenza fu accompagnato da quattro 
Signori , i quali avevano ordine di 

mec- 


Cofìantì- 
no V. * 
An. 74 r. 



•lì* - r « 40 R I 

Coda ari- metterlo in poffeffo delle 4 
*110 v. ze y come fa eleguito r e 3 è 
A°- 7 f*« insinuante eloquenza <fej ! j Pl 
; fopra il Re de’ Lombardelli 
ferenza di tre giorni quello , 
.avrebbero mai potuto;, 


Roma , quand’ anche {tufferò ila 
An 742 ^ enute dal foccorfo dell’ 

’it Quantunque gl’ Imperatoci 
il Papa Sovrani in Roma , e in Rav 

li a Lnit.^P 1 ,? vevan ?‘ P*w> *«» K;fe 
prando ^Popoli ; e (opra la loro fola- 
col 1’ im- .potevano gl’ Imperatoria^ 
5 r V- Speranza di mantenere il lo 
tZZf^o in Italia . L Esarcato" 


varine ■ 

Marca de «ato comprelo nel trattato 
€oncord prando co’ Romani, e il Re 

S' J <"• barrii {mandi ar\mr 


3 Cm bardi faceva grandi apparecci 
gè de Y impadronirtene . L’ E fa rea Eliti 

yy^ | 1 ^ l\ i»nt f f a f • »A li t ^ • D r% r*i 

JV^A /. 


f 

la 


ÀrciyefcovO' Giovanni , Ravenna- % 
Penta poli , e 1’ Emilia iraploràroffi 


*'£ ***' 1* affluenza del Papa , per divertSg 
quefta procella. Zaccariar viv||^P 
comrnoflfo da’ loro timori *“* v - 


ima di difarmar Luirprando per rngfe 
.zo de’ Cuoi Deputati , che in^a^Lcb^P 
prefenti , e di preghiere . Nbn 
io. ria (cito- per quefta . via 
pedona a, Pavia a trovare -..il Re. 
É&tGa . venne incontrò aVftwdìL 
fino a /ette léghe .lungi da 
dove lo conduffe . Il Papa 
città in mezzo ad acclamazioni e , 


mo frazioni 


BFX PASS01MP. Tu. LX1V. 
ea . Partì di là il giorno apprettò ac Cofóh^. 
' compagnato da’ voti di rute’ i < iccadi- i;,o -v. 
ni , che gli raccomandavano la lai- An * 
vezza delle loio mogli , e de;’ loro 
figliuoli . Andarono innanzi due De- 
putati del Papa per annunziare al Re 
il di lui arrivo. Ma jl Re rifoluto di 
non accordare cola alcuna , ricusò 
perfino di alcoltarlo . Quella oftina- 
zione non fece perdere il coraggio a 
Zaccaria ,• arrivò il dì -vent’ etto ai 
Giugno, vigilia della fella di S. Pie. 
tro , e di S. Paolo; e tralasciando di 
parlar fubito del motivo del luo viag- 
gio , li unì a quefto religiofo Principe 
per celebrare l’cffìzio de' Santi Apo- 
lidi ,e dividere leco lui i doveri del- 
ia Crilliana pietà . Il giorno dopo la 
fefta invitato a portarfi al Palazzo 
fbbe bifogno di tutta Parte delf in- 
umazione , che» po (Tede va in femmo 
gi»do, per indurre Luitprando a ri- 
tiurziare ad una conquilta, che que- 
sto Principe teneva come licuia. Al* 
la fine il Re lì lalciò placare , ed 
acconlenrì pei-fìno a reiiituir.e una 
parte delle Piazze , delle quali s'era 
impadronito . Ma volle ritenerne il 
terzo fino al ritorno de’ Deputati , che 
doveva inviare a Coltami nopoli , con 
promeffa di renderle all’ Imperatore 
lìe folle contento dell’ eli to delia lu:t - » 
negoziazione . Alla partenza del Papà > 
ijr .Re lo accompagnò lino in qualche 

di- 
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Collanti- diftanza da Pavia , e lafciò appretto 
no V. di lai parecchi Signori con ordine di 
An. 74». f e g U irlo a Ravenna , e di fai- ulcire 
le guarnigirni Lombarde dalle Piaz- 
ze, che reftituiva. Luitprando ricon- 
ciliato così coll' Imperatore , ad altro 
più non attefe , che al governo de’ 
luci Stati . Mori due anni dopo colla 
fama del p-,ù gran Re che aveffe go- 
vernato i Lombardi. Siccome le lue 
eminenti qualità , che lo facevano 
corapiagnere dal fuo popolo , lo ren- 
devano terribile a’ tuoi vicini ; così la 
fua morte cagionò molta allegrezza 
agii abitanti di R ma , e di Raven- 
na . Zaccaria fletto ne ringraziò Id- 
dio. Ma que Ita inumana allegrezza 
cangioliì predo in pianto, e i Succef- 
fon di Liutprando inlegnarono a’ 
Romani , che il pericolo più grande 
non è avere un vie, no potente allora 
eh* egli è magnammo , e grnerolo . 
Empietà Mentre Zaccaria ditend^va contro 
dì Co- j Lombardi le reliquie dell* Impero 
Thcòph. * vici 00 a fpirare in Italia, Coftantino 
p. appena affilo lui Trono di fuo padre, 
147 J4 8 - corfe rifchio di etfere da eflo preci- 
Ce .i r ‘ - P • Educato nell’ empietà , alla 

ì ul ‘ e l’ardente ed impetuolò fuo ca- 
ì.li.Ni ratiere aggiugneva f audacia, e Y in- 
(eph. p. iòlenza , proibì di dare il nome di 
ì?' Santi a quelli , che la Chiefa invoca- 
2.p^ó‘. va lotto queito titolo, di prdiàre aL» 
cun onore alle loro Reliquie j e cj 
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implorare il loro patrocinio, dicen- CoffantJì’' 
do , che non avevano alcun potere , »ó v 
e che la Vergine Santa medefima , An * 7f*r 
degna invero di rifpecto , finché por- na'J p . 
tavl nel Tuo feno il Salvatore del 68. 8*. 
mondo , non era in alcuna parte di-. G! y c ** 
verla dajl’ altre donne dopo il fuo par- 
to. Per*mfinuare quella beftemrnia ^AJèmani 
fi ferviva di un 1 immagine triviale , »ib. or. 
ed empia; inoltrando a’ Tuoi Corti-**. *• 
gianì una boria piena d’ ero : voi la 
/limate molto , diceva loro ; e polcia 
vuotandola, ftl frejente y nggiugneva , 
voi non ne fate alcun conto , Finiva 
di profanare le Chiefe , e le renava 
ancora in efF.’ Tulle muraglie una qual- 
che pia rapprefenta itone , sfuggita alle 
ricerche di Leone , la Taceva cancel- 
lare per -dijngnervi caccie. , e corfe 
di carrette , Àppaffionato per i ca- 
valli , e non men depravato ne* Tuoi 
gufli , che ne’luoi coftumi , non ri- 
trovava profumo più grato e foave , 
quanto lo fterco , e P orina di caval- 
lo ; fi faceva lìroppicciare con effo 
cgpii giorno t e't.luoi Favoriti non 
avrebbero ol'ato avvicinarfi alla l'uà 
per Iona , lenza e (ferii innanzi profu- 
mati con quell'odore, e quindi fu 
/oprannominato Gabailino . Abbando- 
nato alle piu infami diffolutezze , non 
poteva (offrire la purità della vita re- 
lt*»ioia; diiiruggeva i Monafterj , e 
pejflcguitava i Monaci. Le prigioni 
1 ^ ' n’erà- 
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Goftantì- n’ erano piene ; l’abito nero, clic 1 
no V. allora gli diftingueva , era per lui un 
An. 742. oggetto di orrore. Forte contro Dio 
folo , debole in ogni altra co fa ^ fi , 
abbandonava alle più nere ed inique : 
fuperftizioni . Allevato fin dalla fan- 
ciullezza ne’ tetri milterj della Ma- 
gia , invocava i demoni con notturni 
facrifizj , concitava le interiora delle 
vittime; un fogno, un fini tiro prefa- 
gio lo faceva impallidir di paura ; non 
era nè Cristiano, nè Giudeo, nè Pa* 1 
gano ; e la fua religione era un mo- | 
ilro compolìo di tutte le altre fenza : 
rapprefentarne alcuna . 

ftibelllo. Quefto carattere, che lo a-veva di 1 
ne d * già reio odiofo del pari che difpre- 1 
gievole anche quando viveva Tuo pa- 1 
dre , follevava contro di lui tutti gli 1 
animi . Arcabazo Curopoiato , che fi 
trovava tanto vicino al Trono pel fuo j 
matrimonio con Anna figliuola di 
Leone , {credette di non aver a far 
che un paffo per falirvi . I Saraceni j 
erano entrati nell 1 Alia minore ; i* j 
Imperatore deliberano di marciare j 
contro di loro , partì di Coftantinopoli j 
i 27. Giugno del fecondo anno del 1 
fuo Regno , ed andò ad accampare 
vicino a Crafo in Frigia . Arcabazo 
era allora con alcune truppe a Dori* 
lea nella medefima Provincia . Co- 
ftantino volendo affìcurarfì della fua 
fedeltà , gli mandò a chiedere i fuoi 
- ^ due 
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due figliuoli ; desiderando , diceva egli, Coftanti- 
di avergli appretto di fe come Nipo* no V. 
ci, che amava. Artabazo conobbe di An * 74** 
leggieri , che quelli erano ortaggi , .* 
che lè gli domandavano ; e lenza eli- 
tare più oltre li pofe in marcia per 
andare a combattere Cottane ina* Ri- 
ncontrò per via Befer Seguito da una 
gran parte dell 1 armata Imperiale; lo 
attacca , lo rompe , e lo uccide . Co- 
ttanur.o colto dalla paura fi ricovera 
in Amorio , Non credendoli ficuro in 
quella Città , parta nella Frigia Pa- 
caziana. Longino Governatore di que- 
fta Provincia , e Sifinnio , che co- 
mandava in Lidia , vengono a raggi u- 
gnerlo colle loro truppe , e g'urano di 
ertergli fedeli fino alla morte . Erano 
quelli due Capitani Iperimenrari e 
pieni di valore , i quali {ottennero 
lui fuo capo la Corona vicina a ca- 
dere . 

Frattanto Artabazo procurava d’ im- 
padronirli di Coftanttnopoli . Aveva 
guadagnato il Patrizio Teofane Mo- 
nocete , a cui l’Imperatore aveva af- 
fidato il governo della Città durante 
la fua a fien za . Teofane raduna il po- 
polo in Santa Sofia , e dichiara , che 
Co (fantino è fiato uccifo , ed Arta* 
bazo falutaro Imperatore coll’ unanime 
fuffragio di tutte le Provincie d' Alia; 
conferma quella menzogna cun una 
Jeccera di Àrtabazo , e colla tellimo* 
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Ccfiantì nianza del Silenziario Talafio , il 
co V. quale veniva, diceva egli , a recarne 
An. 7 ^ 2 . ]• avvilo. Si riceve quefra novella con 
trafporri di allegrezza/ fi carica Co- 
llantino di maledizioni ; e fi rende 
grazie a Dio di aver liberato P Impe- 
ro da un tiranno , e la Chiefa da un 
perfecutore . Il patriarca Anaftafìo , 
creatura di Leone , ma non men in- 
grato verfo i Tuoi benefattori , e i fùoi 
padroni , che infedele alla Tua Reli- 
gione , accendeva maggiormente la 
pubblica indignazione . Sale fulla Tri- 
buna , e con un Crocefìflo in mano, 
Crijìiant , affollate , gr \àb . per chi Zap- 
piate qual Imperatore avete perduto . 
dicco quello eli io ho udito dalla hoc 
ca fleffa di Copronimo , e ne chiamo 
in tejìimonio quegli , che voi vedete 
uffiffo a q uè fi a Croce . Non vogliate 
credere , m'ha egli detto , che quel fi. 
gliuolo di Maria , che chiamali Cri m 
Jìo i fia figliuolo di Dio egli era co„ 
me fon io un puro uomo ; non -v' ha 
neffuna differenza tra il fuo e il mio 
naJamento\ e mia madre chiamava fi 
eff'a pure Maria . A quella efecranda 
beftemmia tutto il popolò fremette di 
orrore ; e proclamò Imperatore Arta- 
bazo , che Leene , benché fuo luoce- 
,1*0, non aveva mai potuto trarneTuoi 
errori . Teofane fpedì in Tracia fuo 
figliuolo Niceforo , Duca di quefta 
Provincia , perchè ne ccndufie le trup> - 
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pe a Coftantinopoli ; chiude le porte Collant 
della Città , difiribuifce guardie folle »ó V. 
muraglie , fa battere con verghe , ra- At V 74 a - 
dere, e ria (errare in ofcure prigioni . % , 
tutti coloro , che fofpetta elfere affé* * * J 
zionati a Collanti no . Arrabazo colle 
fue truppe viene a prender poflelfo di 
Coftantinopoli: Coftantino lo fegue , 
e li avanza fino a Crifopoli / ravvi- 
cinamento di quello Principe , che 
avevfiì creduto morto , ftoréifce tutti 
gli fpiriti , ma non gli cangia . Nog 
vedendo fare alcun movimento in fuo 
favore, ed effondo l’anno tanro avan- 
zato da non poter intraprendere un 
cogl difficile alfedio , . ripiglia la via 
di Amorto , do . e palfa il verno Ar* 
tabaz.o fa ufo del a nuova foà autorità 
per rimettere in tutte le Città il culto 
delle Immagini. 

I due Imperatori ugualmente accie- An * 741- 
cati dalla rabbia che gl’ infiammava Soffitta 
uno contro dell’altro, implorarono a di Arta- 
gara il foccorfo del più mortale ne !’ a7 ° • 
mico de 1 Romani. Il Califfi ' Helcham p .' e ^ x ‘ 
aveva due anni avanti fatto uccidere $ 47 jjo. 
i prigionieri Criftiani . Puliazio fi d v Jeqq 
gliuolo del Patrizio Marino trattenuto & f ^ r 
in ferri a Carres in Mefopotamia 
aveva iofFerra una morte crudele con 
molti altri , perchè ricufavano di ab A 'ictph, 
bra cciare il Maometti fmo . Ovalid * 
eh’ era ultimamente iucceduto ad He- zaclàrT* 
fpham foo padre, e che non era men nifi. 

P <2 lìti* Mifc. /j. 
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Cotanti- fìtìbondo del fangue de’ Criftiani , non 
no V. penfava ciie a profittare delle difcor- 
, Ao. 74p cjj e dell’ Impero. Non che foccorrere j 
24. Zon. alcuno dei due emuli, fped* Garner I 
*' p a dare il guaito alle tene de’ Roma- 

]Slulo n ’ * e non ^°^ ero ft ate guerre 

p[% g“ m civili , che inforfero parimente in quel | 
Glycus tempo tra i Saraceni , e che infine 
p- iS 4 - diftrnfiero la famiglia degli Ommi* di, 
frigi* 1 * * tutc * ** Afia ^ are Kt> s fiata P rec ^i | 
Enron- de’ Barbari . Ma i due rivali infuriati 
Vu Can - uno contro dell’ altro non conofceva- 
if* no altro nemico ■ Artabazo diede la 
Corona Imperiale a Niceforo fuo fi- 
ry* ì(ì ™'- gUuolo maggiore , e (pedi l’altro 
hccicj.l. chiamato Niceta a comandare le 
i%. art. truppe in Armenia . Pafsò'egli mede- < 
JjV É r 'fìm° il Bosforo nel mele di Maggio, < 
jft. d’ f ece leve di truppe in Afia , e lac- 
t. cheggiò i Paefì , che ricufavano di 
riconofcerlo . A quefta nuova Coftan- 
333-334- tino fi mette in marcia, e lo incontra 
vicino a Sardi , mentre ritornava dal- 
la pianura dì Cilbiana , che aveva 
devaftata . L’ armata di Artabazo è 
. ìì tagliata a pezzi: i fuoi bagagli fon 
«r •. prefi, ed egli è infeguito infino a Ci- 
" zico . Artabazo entra in un vafcello 
di cortole fe ne fuggè a Cofìanti- 
-r ' nopoli . Nél mefe leguente di Ago- 
^ • fio fuo figliuolo Niceta fu ancor egli 
vinto in una gran battaglia prefica a 
Comopoli in Biùnia . Il 'Patrizio Ti- 
, ridate Armeno, cugino di. Artabazo , 
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vi perdette la vita dopo aver fegna Cortami* 
iato il tuo valore ; e le truppe di no V, 
Armenia rifolute di morire pel fervi- An * 
zio del loro compatriota , furono quali 
interamente dittante : erano quefte 
da lungo tempo il fiore delle armate 
Romane, in quella guerra fi videro 
tutti gli orrori delle guerre civili. I 
fratelli armati contro i fratelli ; i fi- 
gliuoli contro i padri verfavano il loro 
proprio (angue , ardevano le loro pro- 
prie cale , e rovinavano le loro fami- 
glie per fervire a de’ Principi , \' uno 
Ingrato ,• e pieno di vizj , l’altro de- 
bile , e lenza virtù . 

Dopo quefia vittoria , Co/fantino Cortan- 
deliberò di rimetterli in polieffo della dno vcr- 
iua Capitale . Si avvicinò a Calcedo- 
nia nel mefe di Settembre , e pafsò p 0 p u 
in Tracia pel Bosforo, mentre Sifin- 
jfio dopo (aver pattato l’ Kilelponto 
davanti Abido , fi avanzava vedo 
. Coftantinopoli cofteggiando la Pro- 
pontide . L’Imperatore avendo fatto *V 
. il giro del golfo di Cera venne a 
. raggiugnere Sifinnio davanti le mura 
j della Città ; ed ettendofi fatto vedere 

' agli abitanti , piantò il filo campo gjjf 

vedo la punta del golfo, e chiufe 
ogni comunicazione dalla parte di ter- 
ra . Artabazo ? il quale fi rnolirò pri- 
vo di abilità in tutta la condotta di 
quefia guerra , non avendo avura f- 
attenzione di riempiere i magazzini , 
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Co fìantl- la Cicca fi vide in b reve ridotta alla 
no V. penuria . L’ unico rimedio era far 
An. 743- venire dei viveri dall* Alia ; ed ànco- 
ra era d‘ Uopo andare a prevederli al* 
fai lontano , effondo le vicine Contra- 
de Alteramente devnftate . Artabazo 
fpedì pertanto alcune barche leggiere 
fulle corte di Lesbo , e della Lidia 
fetto la condotta di due Offa rial i . 

' Cortantiuo aveva al fuo fervizio al- 
cuni vafeelii di Licia, che aveva im- 
piegati per far pattare la (uà armata 
in Tracia e quella di SUinnio nel 
Cherfonefo . Diede loro ordine , di 
metterfi ia agguato all’ ingreffo dell' 
Lllefpcnro, e di prendere al loro ri- 
torno le barche; lo che fu Seguito * 
Furono pre(e e condotte a Coltantino, 
il quale dilfribui a 7 Tuoi fojdati lo 
provifìoni y di cui erano cariche , e 
fece cavare gli occhi ai due Offi- 
ciali. 

Conti- Difendo chiufa la via del mare » 
~ era d 1 uopo per introdurre convogli 
alledb. 2 P>* re i patii dalla parte di terra * 
Artabazo fi pofe adunque allateftadi 
tutto quello che reftava aCoftamino- 
poli di faldati, e di abitanti atti a 
combattere ; e fece una lenita : ma fu 
r il pinto ccn gran macello. Perdette 
in quello, combattimento Teofane 
■ ‘^Monotete, lo zelo e il coraggio del 
quale erano il principale Portegno dei 
fuo partito . Ebbe miglior fortuna nei 
v t ^ levar- 
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levarli dinanzi i vafcelli Licj , i quali Lodanti, 
eflendo entrati nel Golfo minacciavano n » V. 
la Città da quella parte. Alcuni bru> Al1, 741* 
lotti di fuoco Greco gli obbligarono u 
riguadagnare il canale dei Bosforo . 

JMa la car.ellia andava ogni giorno più 
crefcendo; uno Ito jo di orzo valeva 
dodici monete d’oro; quello di miglio 
ne valeva otto; cinque libbre di olio 
una , e una pinta di vino la metà . 

La moneta d’ oro lì dima da tredici 
in quattordici lire di moneta corrente 
di Francia. Moli iffimi abitanti mori- 
rono di fame; alcuni lì precipitarono 
dalle mura ; altri trovarono modo di 
fuggire, corrompendo le guardie del- 
le porte; e Coltuntino gli accolfecon 
bontà . In ultimo Artabaza diede la 
libertà ..di ufcire a tutti coloro, che non 
erano atei à difendere la Città ; e non 
citante la diligenza, che lì tifava di 
^laminarli alle porte, ne fuggirono 
molti travediti da Monaci o da 
donne . In quello frattempo Niceta r 
avendo raccolte le reliquie della 
feofìtta di Comopoli , lì avanzò fino 
al Bosforo/ ma mentre fe ne torna- 
va indietro , non vedendo alcuna via 
di foccorrere la città, '^Imperatore 
«pafsd lo Stretto con un graffo di fiac- 
camente , ed avendolo raggiunto vi- 
cino a Nicomedia , lo battè , e ìp fece 
prigioniero con Marcello, il quale di 
Arcivelcovo di Gangre fi era fatto ,..o 
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Soprain tendente dell’ armata . Il Pre. 
lato . ribelle fa Tal fatto decapitato ; e 
Niceta carico di catene fu fatto ve- 
dere a fuo padre a’ piedi delle mura 
di Coftanrinopoli . 

Alia fine il fecondo giorno di No, 
vembre Coitantino avendo dato 1 af- 
falto full* incominciar della notte , 
efpugnò la città , e fe ne impadronì. 
Artabaro fi falvò per mare , e guada- 
gnò N:cea , dove raccolfe di nuovo 
alcune truppe , colle quali andò a 
r inferrarci nel Forte di f uzana . Ma 
fu pretto quivi attediato , e préfo da 
un diftaccamento , che lo condufie a 
Coftantinopoli . Gli furono cavati gli 
occhi, come pure a’ Tuoi due figliuoli. 
Il Patri zio Battagio , principale m i ni- 
fi ro di Art a baio , fu decapitato nell’ 
Anfiteatro , ed il fuo capo retto ap- 
pefo per tre giorni al miliario nella 
gran piazza dell’ Augutteone . Q netta 
vendetta non efiinfe Podio di Còttan- 
tino . Trentanni dopo quefio Princi- 
pe che non metteva in dimenticanza 
fe non i fervig] predatigli , credendo 
di aver ragione di dolerli della Ve- 
dova di Battagio, la obbligo ad an- 
dare ella medefima a diffotterrare le 
offa di fuo marito, che aveva fatto 
feppellire in un Monaftero , e a por- 
tarle nella fua vette nel luogo , dove 
gettavanfi i corpi de’ rei. Non la per. 
donò ad alcuno de’ Senatori , che ave- 
é % vana 
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vano feguitace le parti di-Artabazo , cotanti- 
fece morire gli uni , cavare gli occhi no v. 
agli altri , e ad altri tagliare i piedi Aw -7 4}* 
e le mani . Permife agii Officiali del- 
le truppe ftraniere , che aveva al Tuo 
ibldo , di Taccheggiare le cale ; in *•’ . 

lomma la Città non avrebbe provati • ,, 

maggiori rigori , fé fotte fiata meffa •--> > 
a Tacco da un Conquiftatore barbaro ; 

A quefte crudeli elocuzioni vennero 
apprefTo i giuochi del Circo; fece in 
elfi condurre intorno Artabazo carico 
di catene infìeme co 1 Tuoi figliuoli, c 
co' Tuoi amici , montati eia Ccuno topra 
un afino , colla faccia voltata verlo la Jg* 
coda, che tenevano in mano: fu trat- v; • 
taro allo fieffo modo il Patriarca A- 
nafta fio , al quale Tov venne allora la 
predizione di Germano ; gli furono 
. cavati gli occhi come a tutti gli altri, 
f^on dimeno dopo un cosìoltraggiofo r 
caftigo Coftantino lolafciò , tuttocchè 
cieco, Culla Sede di Coftantinopoli , 
non Tperando di ritrovare alcun Pre- 
lato canto favorevole a’ Tuoi errori • 

Era debitore del Tuo ritorno fui Tro- 
no a 1 configli, e al valore di Silìnnio, 
ri quale era inoltre Tuo cugino, e Tuo 
amico . Tanti titoli non furono vale- 
voli a fottrarre quefto bravo guerriero 
alla barbarie di quefto Principe mal- 
vagio . Sopra un leggiero fofpetto Co- 
fìantino gli ftice cavare gli occhi qua- 
ranta giorni dopo che Silinnio V ebbe 
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rimetto in pofletto dell* Impero ; e 
quella nera ingratitudine corona tutte 
An. 74'». } e crudeltà che furono le confeguen» 
ze delle fue vittorie . 

ta° deL*" v ‘ ctor ^ a di Coftantino affliggeva 

Papa ri- 9 ua ^ tuct0 l’ Impero . Avevaio ognu- 
fpetto a no veduto con allegrezza combattuto 
Collanti- da un rivale ortcdolfo y che avrebbe 
Vj j" reftituita la pace alla Chiefa perfe- 
P . guitata da fopra a quindici anni addie- 

m non tro » L’ Italia particolarmente aveva 
jinafU in riconofciuto per Imperatore Artabazo 
ffr/i'Ali ' corne Icorge dalla data di un Con- 
jc. i il. cibo tenuto a Roma nel 743» Ma \\ 
Djronió. Papa Zaccaria accorto politico flave- 
Pagi ad va procurato un rifugio in ogni e^en- 
P'h'.r' to . Appena giunto al Pontificato ave- 
hi/u'tc- va fatto recare a Colìantir.opoli le 
ctefl. 42. lue lettere Sinodiche fecondo l’utenza 
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* rt j 4u per difporre 1’ Imperatore a favorire 
"de Chili ^ ana dottrina . Ma avendo intefli 
J‘ Itale' ^ a ribellione y aveva mandato ordine 
al fuo Nunzio di tenerli nalcofto nella 
Città , e di non prefentare le fue let- 
tere le non dopo terminata la contefa 
a colui', che folle rimafto vincitore . 
Nondimeno alle fue lettere private met- 
teva la data degli anni dei Regno di 
Artabazo fui Trono . Coliantino feppe 
buon grado al Nùnzio della fua con- 
dotta jecfinokre aveva bi fogno del Papa 
per conservare V Italia . pece dono alla 
Clùeia Romana di due terre confide- 
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rabili del Dominio Imperiale * e que- qoftaftnt- 
iìo era art legno di benevolenza , e no V. 
no n di comunione. Era deliberato di Al1, 74 J* 
feguire le tracce di luo padre , ed an- 
zi di andar ancora più oltre . Anate- 
matizzò pubblicamente Giovanni' Da- 
mafceno , e rinnovò quello anatema 
ogni anno fino che viffe quello Santo 
Dottore , il quale morì nel 760. 

Le difcordie de’ Saraceni , i quali 
fcambie voi mente fi laceravano con imprefe 
Lnguinofe guerre , porterò a Colhn- 
tinopoli occafione di ripigliare Ger- 
manicia , e Coliche nella Comage- 
na . Gli Arabi ^abiliti in quelle due 
Ciccò fi arresero lenza relìlienxa , e 
furono trafportati in Tracia con un 
numero grande di Siri Eretici della 
Setta di Eucichete , i quali recarono 
feco, e confervarono lungo tempo fa /****"•. 
loro Erefia . Gollantino non era intol» 
lerante le non rifpetto agli Ortodolfi. ) c / ’l 
Emendo fi Ciurla , dov’ era nato luo 
padre, vicino alla Comagena , furono 
ritrovati in quella Contrada molti pa- 
renti dell’imperatore, che fece paf- 
fare a Co fi intinopoii . Narrali , che 
nel 74 6. Y aria fu coperta di una den- 
fa ofcurità dai dieci fino ai quindici 
di A goffo. ' - ■ 

Quello fenomeno non fece che una 
leg giera imprellìone in mezzo ai mali, 
che (offriva allora Collantinopoli 
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Collanti- e in Calabria fi dilatò di mano in 
no \ 7 . mano nella Grecia , nelle Ifole del 
An * 7 ' 17> mare Egeo,c in fine nella Città Im- 
p. 3<4. periale . Si manifedò fui principio 
ass- Ce- con legni limili a macchie d’olio , 
jr.pyoi. c he s’imprimevano in forma di pic- 
p 4n P .}[. cole croci lopra i vediti , Tulle porte, 
Tb/oph . e Tulle muraglie delle abitazioni , e 
S tude t. delle Chicle . Quello fegno fu feguko 
un ^ ntomo veramente ftrano , e 
23. ;///?. fingolare ; ed era quello un vaneg- 
Mìjc . 1. giamento , che faceva apparire degli 
22. Zen. fpetrri fchifofi ; crede vali di udirli , 
ic8 e ^ converfare didimamente con efio 
ff/ycas loro ; pareva di vedergli entrar nelle 
P . 134. cafe , ferire gli uni trucidare gli al- 
Co«/ 7 . ni , ed attribuivafi a’ loro colpi la 
Ihfit ì morte di coloro , che la pediienza 
xGVtr*». faceva morire . Nella primavera dell' 
hamart. anno 748. la violenza del male rad- 
wanufcr, doppiò, e crebbe talmente intorno al 
tempo della ricolta , che la maggior 
parte delle cafe di Gofiantinopoli più 
non furono che tanti fepolcri . I vivi 
non badavano a fot (errare i morti . 
Si mettevano a mucchi lopra de’ car- 
ri , tirati da uomini , efUndo per la 
maggior parte i cavalli periti dello 
delio malore . Eflendo i termini de- 
Ili nati alle fepolture ripieni , fi em- 
pivano di' cadaveri i ferbatoj , e le 
ciderne, e li fcavavano in ogni par- 
te le campagne , i giardini e i vigne- 
ti . Coltaminopoli , c le Tue viciaan- 
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ze erano diventati un vallo cimitero, CoftantT- 
dove dillinguevafi appena tra i muc- no v. 
chi di cadaveri un piccolo numero An - 747* 
di moribondi , che aprivano la terra 
per gettarvi dentro i loro congiunti, 
e i loro amici , che dovevano trappo- 
co fegutre . La peftilenza non cefsò 
fé non in capo a tre anni . Un altro 
fi igeilo quali altrettanto funefto , era 
1 ’ Imperatore medénmo . Mentre gli 
uccelli di rapina divoravano icadava- - 
ri , quello avaro Principe fi avventa- 
va (opra i beni ; e fino* tanto che durò 
quella crudele malattia , 1 * Moria non 
gli attribuire altra cura fé non quella 
di rubare le cafe diferte , e di far pai- 
fare nel fuo Erario 1 ’ eredità delle fa- 
miglie che il contagio aveva defolate . 

Pensò in appreflo a ripopolare Collanti- 
nopoli , invitando con nuovi privilegi a 
trasferirli in quella Città gli abitanti 
di tutte le Provincie dell’Impero. IP 
Pelopponelò re 116 . quali deferto, e que- 
lla tanto un tempo florida Contrada, 

; cominciò allora a diventar barbara . 

I Saraceni' prefero occalìone da que- 
lla calamità di eltendere le loro con- 
quiftè . Fecero uno sbarco in Cipro -,mp refa 
in uh porto che gli Autori Bizantini d<? Sara- 
chiaiknno il Cerameo . Quefta Iiola ccni 
abbandonata da Giulliniano li. era Ha- 
ta in parte ricuperata da quello ras- 
defimo Principe , o da Leone l’ lfau- 
rico . Il Califfo Meiuan intraprele di 
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Collanti- foggiogarla rutta per intiero . Fece a 

no V. tal fine venire una flotta di Egitto ; 
À11. 74.8. 

ma una flotta Romana, cfie trova vali 
allora in Cipro, rinterrò nel porto i 
battimenti Saraceni, i quali non era- 
no che barche leggiere ; ed il. fuoco 
greco ne fece una cale dittruz.ione , 
che di mille barche non ne camparo- 
no più che tre . L r Itola retto agl v 
Imperatori fino nel 806. che fu de- 
vallata da Haruo Rafchid il quinto 
de’ Califfi Abaffidi „ 

An. 749» Le ìmprefe de’ Saraceni fpefle vol- 
Condot te profpere , e felici , e Tempre rin- 
ta del novate, dovevano armare contro di 
apa ‘ . loro tutte le Nazioni Crittìane * Non- 
ZacLria.à imeno I r avidità del guadagno man- 
Sìifeb. teneva il commercio tra i Veneziani,, 
Chr.'Pit. p quelli Barbari » Molti Mercanti di 
gì ad fi*- Venezia comprarono a Roma un nu- 
/i art B<i mero grande di fchìavi d’ambi i felli 
ron . con dilegno di andare a vendergli in 

Ginn». Affrica . Il Papa Zaccaria afflitto , 
1 ( 1 . N/j/tjp ^ jendo' quelli fvenrurati tappati 
Muràt'or.à* 1 feno della Chiefa loro madre per 
fin. I tal. efier dati irt mano ad una Nazione 
*• 4- p • infedele, gli ricompri da' Veneziani , 
e diede loro la libertà • Ma il Tuo 
0 £%(K f>ritno penfìero lì era di apporre un 
d> t tal. * argine all’inquieta ambizione de T Re 
*• *• P • Lombardi. Ilprando- Tuo zio non re- 
che nove o dieci meli ;aven- 
247 347*. dolo ì Signori Lombardi, a' quali ti 
era refo odiofo ? depoflo , elelfera per 

Re 
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Re "Ratchis Duca di Friuli „ Quello coOantì- 
Priacipe inoltrò in fui princìpio pa- no V. 
cifiche inclinazioni. Confermò il trai- Aa. 7.19. 
tato di pace , che Luitprando fatto 
aveva per venti anni co’ Romani. 

Ma poco tempo di poi lotto pretelìo 
di una qualche olfilità commeffa dai 
fuddici dell’ Impero , andò a mettere 
F a (Tedio davanti Perugia . Il Papa 
unico rifugio de' Romani nella loro 
debolezza , partì incontanente co’ pria- 
ci pa lì del luo Clero , e degli abitanti 
di Roma . Nella Conferenza eh’ ebbe wV ' 
col Re , trovando un cuore tenero > 
e pieghevole, fece affai più ch’egli 
medeiimo propolio non fi aveva . 

Non (ola men te lo di tarmò , mi gl’ 
ìfpirò ancora un così perfetto diftac- 
camencò 1 dalle cole terrene , che po- 
chi giorni dopo Ratchis avendo ri- 
nunziata la Corona portolfi a Roma; 
e gittatoff a* piedi di Zaccaria y ri- ** 
cevette dalle di Jui mani 1’ abito di 
Monaco inffeme con Tua moglie , e 
co’ Cuoi figliuoli . Si ritirò nel monte , , 
Cafìno . Affollo fratello di Ratchis. 
fu eletto per Tuo 1 ucce fiore . 

Co (fantino poco attento agli affari An. 750. 
d’ Italia attendeva foltanto a canee!- 
re le tracce funelie del contagio , damen- 
■ che- aveva ultimamente devaliata la to degli 
lui Città capitale , quando Irene gli Abbaifi- 
diede un figlinolo . Quello Principe , 7 /' 4. 
ehe portò il nome di /Leone , e il p . 307. 

• fopraa- * 
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Cofìantl- foprannome di Cazaro v per cagione df 
no v - Tua madre, nacque i25.Genna.jo 750. 
Au. 75C. p u i nGOronato Augufio l’anno ifegucn- 
Cedr. p. te nel giorno della Pentecofte dal Pa- 
4'>z.Nì- t riarca Aaaftafio. In quefi’anno 750, 
4 P H ift" ‘ ncoI ™ nc iò d Regno degli Abhaffidi _ 
Jtnl. L Da trentadue anni addietro i difcendeati. 
28. Zow- di Abbas zio- di Maometto fi erano 
/. ». p ribellati contro gli Ommiadi. y e fa- 
ìUrbeht . cevan0 loro una fanguinola- guerra, * 
Bìb. o. Alla fine Abu- 1 - Abbas- avendo vinto * 
M- de e fatto perire Merino , fall fui T19- 
Fl ° ’ e ^ Capo di una nuova Di- 
/fùns i. na Ài a che regnò 523, anni Lafciò* 
i.p. 327. Damafco per anatre a fabbricare uoa 
Città , che chiamò Hafchemia vicino 
a Cufa in Caldea . Al manfor fuo fra- 
tello, e fuo fucceflore mutò ancor 
egli Soggiorno ; fabbricò f ui io lìniftra 
fjel Tigri la celebre Città di Bagdad r 
che fu la fede de’ Califfi Abbaffidi 
An. 7si. Mentre quella rivoluzione metteva 
Zaccaria* in movimento una gran, parte delT 
tontribuì-Afìa , fe ne andava apparecchiando 
.l un’altra nel più potente Regno deir 
<ii Pipi. Occidente. Gli effetti furono i me- 
no. defimi, ma i mezzi diveiffi . Preffo i 
! ’iheaph Saraceni , che non conofcevano altro 
diritto * e non quello delle arm ^ j 1* 
A'nnfl in fpada abbatteva una famiglia per fol- 
Zachnr. levarne un’altra ; preflò i Francefi 
é' niSte j a politica coperta di un velo di pub- 
l/fl. Ah. W' lca Utilità, faceva difendere dal 


r. 
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Trono i Merovingi per collocare i nCpfia» ri* 
effo una nuova ftirpe di Monarchi . r ‘° v - 
In Alia fi trucidava il Sovrano ; in n ' 75I< 
Francia fi faceva Monaco . Alcuni Jc-t. a» 
valenti Critici fi fono ingegnati in 
quelti ultimi tempi di levare al Papa 
Zaccaria , o almeno fermargli la par- 
te , che tutta T antichità gli attribuì 
fee in quello cambiamento della Mo- 
narchia Francale . La loro autorità è 
feti za dubbio d’ un gran pefo ; ma la 
teltimoni.inza d* Lginardo, Segretario 
di Carlo Magno , di Aimonio che 
viveva fiotto gli ultimi dificendenti di q] ìy : ^ 
Pipino» le Croniche , e gli Annali Herman- 
piu autentici mi (ombrano meritate Chron. 
ancora maggior confiderazione . Tutti 
quefti monumenti depongono . che T 
autorità Pontificia contribuì molto a Chron. 
fecondare f ambizione di Pipino» e i Marititi» 
defiderj del popolo Francefe. Zacca- . 
ria preparato in prima fegretamente, si^eb* 
e di poi pubblicamente confulrato » Cfir. 
decifie eh’ era ragionevole unire il ti- c,ir ' 
tolo di Re al Regio potere. In con- 
feguenza di quella venerata decifione 
Chtlderico IH.» debole avanzo della 
famiglia di Clodoveo » fu indotto o 
forzato a confinarli in un Monalìero; 
e Pipino ricevette da’ (uff rag j della dèq.Cedr. 
Nazione una Corona , che i fiuoi an- p- Ar- 
renati gli apparecchiavano da cento z<yn ^ 
anni innanzi colla grandezza del ra§- %,'^pk. 
rito loro, ed anche colla loro poten p . 4 . 
k aa * 
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Coflanti- za , la quale ofcurava quella de’ loto 
no V. Padroni . Mercè di quefta celebre 
An.75i. coniultazione , Pipino , e Zaccaria 
CltiHjufa guadagnarono ciafcuno un Regno , 
tipuj Be. pipino per fé medeiimo , e Zaccaria 
”*** p er { f^oj fucceffori . La donazione 
Mtfic'ads delle Provincie , e delle Città, che 
Concord . Pipino fece in appreffo alla Santa 
J* c ' Sede , fu la riccmpenfa della rifpofia 
'ficury favorevole di Zaccaria ; e malgrado 
h.fi. ‘ \ c - l a diltanza de’ Capi della Chieia dai 
n.j: /.$. Padroni degli Stati , dello fpirìtuale 
"X 1, - 9 ' al temporale, del Cielo alla Terra, 

Peìii'àd^ * Papi l e pP fro fare della 

Bann. loro fpirituale autorità fu quello , che 
Muratori gli relè Sovrani temporali. 
an. hai. Nelle loro mani gli oliaceli diven- 
ne tarano mezzi, e gli sforzi de’ Re de* 
3 c^’ ^05.* Lombardi per opprimergli non pro- 
3 °T- yif- duliero altro effetto *che quello di ra- 
vinate il Regno di Lombardia, e di 
t. 2. Ab- rendete i Papi padroni di una por- 
repè de zione dell’ Italia . Adolfo non fu si 
i'/ii/i. (C coito Re, che deliberà di compiere 
l:al. p. q Ue u 0 c h e \ f uo j anteceifori aveva * 

‘ no tante volte inutilmente tentato 

An- 7>z. Ruppe la pace di Luitprando , e s* 
Eftinziq- impadronì deli' Iftria , di Ravenna , 
ne dell 4 e della Pentapoli . L* Eiarca Eutichio 
Elarca- inabile a fargli refìftenza , le ne fug- 
t0 * gl a Napoli, e quelito fu il fine cieli* 1 
E(arcato,che durava da cento octan- 
tacinque anni addietro y fplendida e 

gran- 
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grande -Dignità , perchè portava T CoPant». 
immagine dell* autorità Imperiale ; v - 
ma i cui titolari nel mezzo dello n, 7 $ 2 » 
fplendore , che gli circondava , fono 
rimanti nell’ eternità per mancanza di 
merito perforale . 

■Adolfo altro più non vedeva fé 
non la Città di Roma che metceffe ^ j ® ra [ 
confine alle fue conquide ; fe poteva i <GlTlu . 
impadronirfene , fi lusingava di acqui- 
sire fenza difficoltà tutto quello , 
che reftava all’ Impero tra i due ma- 
ri * Si apparecchiava pertanto ad in- 
vadere il Ducato di Roma , Ma il 
Papa Stefano II. , eh’ era poc’anzi 
iuccedutQ a Zaccaria mono il dì 14. 

Marzo 725. , era , benché fenz’ armi, 
un terribile avversario . Gl’ Imperato- 
ri avevano ancora i loro Mini fóri a 
Roma*; il Duca , che governava la * 
Città , i -Magiftrati , che occupava- 
no i Tribunali, ricevevano dagl’ Im- 
peratori il loro titolo , e il- loro po- ;* 
tere. Ma la principale autorità rise- 
deva ne’ Papi, i quali coll 1 eminenza 
della loro Dignità ,e colla loro per- 
forale virtù li erano acqui dati de' 
dritti fupericri all’ordine civile , ed 
avevano cangiato il r. (petto in obbe- 
dienza . Stefana pofe dapprima in 
opera le rimidranze , e i prefenti per 
dì fa Ornare i! Re de'Lombardi ; e quedo 
Prìncipe pronto del pari nel fare che 
nel rompere i Trattati , giurò folen- 

ne- * 
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Cortami- nemente una pace di quarant’ anni 
no v. Quattro raefi dopo lì leva la mafche- 
• An * 75 2 - ra , minaccia il Papa , e i Romani 
di trattarli come nemici , fé non lo 
riconolcono per padrone , e non fi af- 
foggettano a pagargli un annuo tribu- 
to di un foldo per tefta . Il Papa gl* 
invia come Deputati gli Abati del 
monte Calino e di S. Vincenzo di | 
Volturno , come i più atri a placar- i 
lo , efiendo del Ducato di Benevento, 
e l’udditi del Re de’ Lombardi . Aftol- | 
fo gli ributtò con indignazione come | 
vallai li infedeli ; e gli rimandò ne’ lo- 
ro, Monalìerj con proibizione di ri- ! 
tornare dal Papa . 

An. - IP Imperatore quantunque occupato : 
' nella guerra , che faceva alle Imma- j 
Deputa- gj n j ? reftò nondimeno fpaventato 

dalle imprefe del Re de’ Lombardi . , 
peratore Un inafpettato vantaggio , che un av- 
ai Redt 4 venturiere gli aveva poco innanzi 
Don, bar- procurato contro i Saraceni , gli re- 
*■ 1 ' flìtuiva il coraggio , e gì 1 infpirava 
qualche alterigia . Un Armeno per 
nome Chufan efiendofi ribellato con- 
tro l’Emir di Mefopótamia , che go- 
vernava anche 1* Armenia , aveva rac- 
colti degli Armeni , e degl’ Iberj , e 
metteva a face©' le Regioni lètten- 
trionali. Avendole truppe Romane 
pofte a 1 confini avuto ordine di unirli 
a lui > aveva battuto T Emù* , e prs- 

•» ._ •. fo 
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fo Mdirina, e Teodofiopoli. L’ Im- CòflantV 
pera tote fece pafTare a Gérftantinopo- no v. 
li un numero grande di abitatori di Ab - 7 S 1 * 
quelle due Città per la maggior par- 
ie Eretici , per riparare i danni ca- 
gionati dalla antecedente peftilenza . 
Infuperbito per quefto vantaggio fi 
luimgò , che il Re de 1 Lombardi 
avrebbe ri (pettate le lue volontà . Spe- 
dì adunque in Italia Giovanni il Si- 
lenziario con lettere pel Papa , e pel 
Re . Raccomandava al Papa d’ invi- 
gilare alfinterelfe , e all’onore dell 1 
Impero ; intimava al Re de’ Lombar- 
di-, che reftituifTe Ravenna , e tutto 
il Paefe , che aveva ulurpato . Aven- 
do il Papa ricevute quelle lettere , 
fece tolto partire il Diacono Paolo 
con fuo fratello Giovanni il Silenzia- 
rio , perchè andaftero inlìeme a ritro- 
vare Altolfojil quale non diede loro 
che ril'pofte ambigue , ordinò ad un 
Signore della lua Corte di accompa- 
gnare il Silenziario a Colianrinopoli 
per trattare coll’ Imperatore . Il Papa 
dal canto fuo fpedì ancor egli de’ 
Deputati per lupplicare l’ Imperatore 
di adempiere infine alle lue replicate 
pi-omelìe , e di venir fenza indugiare 
più oltre in foccorfo di Roma , e 
ridi’ Italia , eh’ erano in procinto di 
diventar preda di un perfido uiurpa* 

tore , dr 5 
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('oliane ì- Queft’ azione del Papa mofie a 
no V. fdegno il Re Lombardo .• fece dire 

An ai Romani, che fe non fi fottomet- 

*&» i'.a- revano di buona voglia , gli farebbe 
cn.i metter tutti a fil di l'pada . Così ter- 
L ' on ri hi.lt minacce poterò tanto (pavento 
in Roma , c.ie ognuno credeva di * 
vedere già la fpada de’ Lombardi fol- 
levata (opra il Tuo capo . Stefano do- 
po aver eforfato i! fuo pyolo a con- l 
fidare nel braccio dell’ Onnipotente , i 
fece una generale procelfione , nella i 
quale tutti gli abitanti dietro lui , i 
ftruggendofì in pianto , co’ piedi ignu- ! 
di , col cilicio fui corpo , e colla | 
cenere fui capo imploravano ad alte li 
, grida la divina Mifericordia . Alla 
„ Croce , eh? camminava dinanzi , era i< 

appefo r originale del trattato di pa- i 
cecche Aftolfo giurato aveva. Il ( 
Papa portava fopra le fue (palle un’ i 
Immagine del Salvatore , fingolarmente I 
venerata . Quefte proceffìoni foventé i 
* rinnovate fqlleuevnno la fperanza del t 

popolo, il quale non vedeva altrove 
rifugio che nel foccorfo di Dio , e 
nella faggia condotta del fuo Paftore. 
Avendo gli Agenti di Stefano a Co- 
lìantinopoli fatto fapere , che non 
doveva fperare cofa veruna per parte 
dell’ Imperatore, pre(è il partito di ri- 
correre a 1 Francefi ad efempio de 1 
v fuoi anteceffori . Scriffe a Pipino una 
lettera bagnata dalle fue lagrime , e 

la 
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la fece fegretamente porcare da unCofiantl- 
pellegrino. Supplicava il Principe di no V. 
mandare a Rema degl’ Inviati , per- 75i* 
chè vedeffero co’ loro propri occhi il 
miferabile flato, a cui er 3 ridotta la 
città , e di permettergli di ritornare ' 
in Francia . A ftolfo aveva dato prin- 
cipio alle oftilità, e fi apparecchiava 
a marciare a Roma ; quando Drot- 
teganco primo Abate di Gorzo ven- 
ne ad cifeiire al Papa la protezione 
di Pipino , affìcurandolo che il Prin- 
cipe lo vedrebbe con piacere ne 1 luci 
Stati . il Papa avrebbe molto meglio 
deffderato , che Pipino avelie paffato 
le Alpi con un elercico . E perciò 
rimandando Drottegando con una 
lettera piena di • ringraziamenti 4 ne 
indirizzava un’ altra .ai Signori Fran- 
cefi , nella quale gli {congiurava in 
nome di Dio», di Gesù Crifto, e pel 
Giudizio finale di affiiierlo colle loro 
ifianze appreffo al Re per muoverlo 
a venire in focco rio di S. Pietro . 

Nel medefìmo tempo arrivarono ì 
Deputati , che il Papa aveva fpediti 
a Ocliantincpcli , e gli diedero con- 
tezza delle proporzioni , che Afiolfo 
faceva all' Imperatore ; ie quali era- 
no pretenfiom niente meno ingiufie, 
e pericolofe , della guerra medesima, 

Con efio loro ritornava Giovanni il 
Silenziario con un ordine diretto al 
Papa di ardale in per fona a ritrovare ' ;a 

yt, . ìi ii 
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il Re Lombardo , e di fare iftanzafc 
per ricuperare dalle di lui roani Ra- 
venna, e le altre Città del Dominio 
dell’ Impero . 

Quantunque il Papa nulla fperatte 
da quella conferenza , fi difpofe tut- 
tavia ad obbedire , ed ottenne da 
Aftolfo un falvocondotto per lui e 
pel fuo feguito . Mentre fi apparec- 
chiava alla partenza , arrivarono a 
Roma due nuovi Deputati di Pipino; 
erano quelli Crodegango Velcovo di 
Metz, e il Duca Aiutano , i quali 
avevano ordine di condurlo in Fran- 
cia . Lo accompagnarono a Pavia . 

Il Papa ufcì di Roma il dì 14. Ot- 
tobre con un numerofo corteggio , in 
mezzo alle lagrime e ai gemiti del 
popolo, che tentava di trattenerlo , 
temendo per lui i trafporti di un 
Principe violenro , e poco religiofo . 
Ritrovò per viaggio i medefinai ti- 
mori negli abitanti delle vicine Città, 
i quali accorrevano in folla ne' luoghi 
per dove pattava . Confortato , e raf- 
ficurato dalle parole di Stefano, pro- 
feguì il fuo viaggio ; e quando fu vi- 
cino a Pavia , Aftolfo mandò a dir- 
gli che lì guardatte dal fargli parola 
della reftituzione di Ravenna , e del- 
le Piazze, che pofledeva per ragione 
di guerra. Il Papa rifpofe con co- 
raggio : Che il timore non gli chiude- 
rebbe mai la bocca , quando il Joo 
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dovere /’ obbligale a parlare . Arrivato Collanti- 
a Pavia pofe in opera ogni mezzo no V. 
per indurre il Re a reflituire quello An> 75 $• 
che ingiù flamente riteneva. Regali , 
lagrime , preghiere , tutto fu vano . 

Le rimoftranze del Silenziario e le 
lettere dell’ Imperatore non produflero 
miglior effetto. I Deputati Francelì 
vedendo Aftolfo opinato nella fua 
negativa, infiltevano fortemente per 
ottenere almeno , che permettefle al 
Papa di paflare in Francia . Il Lom- 
bardo, che temeva le confeguenze di 
quello viaggio , lì adoperò ad ogni 
fuo potere per difluaderne il Papa . 

Ma trovandolo fermo e collante nella 
fua rifoluzione , e temendo, inoltre di 
concitarfi lo fdegno di Pipino y fe 
perlìlleva nell’ opporli, finalmente vi 
acconfentì , ed il Papa li partì di 
Pavia il dì 15. di Novembre colle 
perfone più diftinte del luo Clero . 
ferali appena mefTo in viaggio , che 
il Re pentitoli di averlo lanciato par- 
tire gli (pedi dietro de’ corrieri per 
fermarlo . Ma Stefano aveva ufata 
tanta follecitudine , che pafsò le Al- 
pi prima che potettero raggiugnerlò . 

Si portò a S- Maurizio nel Vallefe, An. 754. 
dove Pipino aveva prometto di l itro- 51 porca 
varfi ,• ma avendo la ribellione de’ìn Fran- 
SafToni trattenuto quello Principe all' * 
altra ellremità de’ fuoi Stati , la Con- 
ferenza fi fece a Pondyon , cafa reale 

St.degl' Imp.T oò. nei 
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Collanti- nel Pertefe . Carlo figliuolo maggiore 
no V. di Pipino allora nel filo duodecimo 
An * 754 . anno , andò incontro al Papa con 
molti Signori in diftanza di Copra a 
trenta leghe. Il Re medefimo accom- 
pagnato da tutta la Corte andò a rice- 
verlo una lega difcofto da Pondycn, 
dove lo conduffe con tutti gli onori do- 
vuti al Gapo della Chiefa.Era quelto 
il giorno dell’ Epifania . Il giorno ap- 
preso il Papa col tao Clero, coper- 
to di cenere , vefìito di cilicio , e 
profirato a terra , Icongiurò Pipino 
per la mifericordia di Dio Onnipof- 
iente, e per i meriti di S. Pietro ^ 
c di S. Paolo di liberar lui , e il po- 
polo Romano dalla tirannia' dèi Re 
de’ Lombardi j Non volle levarli da 
terra , fe non dopo che Pipino , i 
ihoi 'figliuoli , e i principali Signori 
gli ebbero prefentata la mano come 
un pegno del loro foccorfo , e della 
fua liberazione . Allora fu quando il 
Re in un abboccamento fegreto pro- 
-ttiife al Papa con giuramento, che lo 
averebbe protetto a tutto fuo potere, 
e che dopo aver levato P Efarcato., 
e la Pentap -li dalle mani de’ Lom- 
■ bardi , invece di reltituire quefti Paefi 
: : all’ Imperatore , ne avrebbe fatto un 
1 dono a S. Pietro , e a’ Cuoi fucceffori. 
F.’ diffìcile credere ch^ S. Pietro , ab- 
bia accettata quefta donazione . Il Re 
- dava , ed ij Papa riceveva quello , 
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s’apparteneva all’Imperatore , allora Colanti* 
legittimo Sovrano dei Papa . Coftan- no V. 
tino era Eretico ; era inabile a difen- Al1 754» 
dere 1' Italia ; ma nè 1’ eretta , nè la 
debolezza non dava aglit altri alcun 
diritto fopra i Tuoi Stati . Il foto 
tacito 'Contento de’ fuccettbri di Co- ' * 
ttantino , e la durata di un poftef- ,fT 
fo non contrattato pottono aver reto • 
legittima quelia donazione ne’ fuccef- •*<.! 
tori di Stelano i. La liberalità del Re 
Francete non era un effetto del ilio 
zelo per la Santa Sede’ ; ma riguar- 
dava 1’ autorità del Papa eh’ eflef* , 
poteva allora di un gran peto per 
atti curargli fopra il (uo capo la Co- 
rona , che aveva ufurpara . 'Prevedeva 
inoltre , che una rivoluzione , la quale 
fpoglialfe i Re Lombardi , tornerebr 
be a profitto de’ Re di Francia ..La 
riconofcenza del Papa non fu tarda a 
fecondare i defiderj del fuo benefattore. 
Accordò lenza difficoltà a Pipino P 
alfoluzione dello {'pergiuro, di cui fi 
era reto colpevole < violando il. giuri* 
mento di fedeltà fatto a ChiJ eterico-. 
Quantunque il Re avelie di già irice- 
vuta la (aera unzione dai le ma ni di 
Bonifazio Arcivefcovo di Magonzà-, , 
nondimeno il 'Papa rinnovò quell’ au- v 
gufta cerimonia il dì 28 . di Luglio 
nella Ghiefa di S. Dionifio , e con- 
faci?) nel medefimo tempo la Regina, 
e 1 fuoi «lue figliuoli . Pronunziò lo- 

Q. 2 len* 
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Coflantì. lennemente una fentenza di {comunica 
no V. contro i Signori, i quali intrapren- 
An. 75*?* deffero in avvenire di folle vare al 
Trono un’ altra famiglia / e dichiarò 
Pipino, e i fuoi figliuoli Patrizi di 
Roma,. . . 

Guerra Riavuto che fi fu il Papa di ima 
no con'" P er * c °l°f a malattia , dalla quale fu 
tr °0 /.noi. affai ito in quefte congiunture, Pipino 
to'. fpedì Deputati al Re Lombardo per 
efortarlo areftìtuire quello, che ave* 
va ufurpato;e fulla fua negativa con- 
vocò un Parlamento a Quercì fu IT 
« Oife , dove fu deliberata la guerra 
contro Aftolfo,fe non dava foddisfa- 
2 .ione al Papa . La donazione fatta 
alla Chiefa Romana fu pubblicata in 
quefta Affemblea in prefenza de’ Si- 
gnori Francefi , e confermata dal loro 
fuffragio . Il confenfo non fu però 
unanime . Eginardo ci fa fapere , che 
molti Signori ebbero P ardimento di 
dichiarare, apertamente , che non ier- 
virebbero il Re in quella guerra , e 
5 , rigirerebbero dalla Corte . Erano 
probabilmente indotti a quefto da 
Carlomanno fratello maggiore di Pi- 
^ • pino , il quale avendo prefo^ 1 abito 

Alonaftico ed effendofi ritirato al 
- monte Gallino , fu coft retto dal Re 
.-de’ Lombardi a portarli in trancia 
per difturbare la negoziazione del Papa. 
Quefto tentativo di Carlomanno fu 
*iQfldi©eaQ inalile, La maggior parte 

w. 
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de’ Signori lì dimoftrarono pieni dicoflaratl- 
ardore pel fervizio della Santa Sede, no V. 
Tuttavia il Papa per rilparmiare il An * 754 * 
fangue de’ Criftiani , indutte il Re a 
tentare ancora le vie dell3 dolcezza ; • 
ma le altiere rifpofie di Aftolfo , al 
quale furono offerti dodici mila foldi 
d’ oro in compenfazione delle fue pre- 
tenfìoni , determinarono Pipino a met- 
terli in marcia . Arrivato a’ confini 
tentò per la terza volta , ma invano, 
d’ indurre Aftolfo a lafciar la fua 
preda. In ultimo fuperò il paffo delle 
Alpi, tagliò a pezzi 1 ’ armata de’ 
Lombardi , ed infeguì Aftolfo fino a 
Pavia , dove lo tenne per molti gior- 
ni ftrettamence attediato . Alla fine 
| il Lombardo non vedendo più alcun 
riparo , offerì di entrare in accomo- 
damento . Non aveva accettato dodici 
mila foldi d’ oro avanti la guerra 5 
ed allora acconfentì di pagarne trenta 
mila fui fatto , e cinque mila di an- <■ 
nuo tributo . Si obbligò con giuramento 
di dare le Piazze in mano del Papa, 
e diede quaranta ortaggi per pegno 
•della fua parola. Il Papa, che cono- 
fceva Aftolfo , avrebbe desiderato , 
che Pipino avette fatto efeguire il 
trattato avanti la fua partenza ; ma H \' 
r avvicinamento del verno fece temere \ 
al Re Francefe , che le nevi non gli 
chiudeffero il patto delle Alpi . Ri- 
tornò in Francia , lafciandp in Italia 
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Colanti Fpl radei Abate di S. Quintino , e Gì- 
no V. rolamo Tuo fratello naturale , per fare 
An 7S4 ' evacuare 1’ Efàrcato , e la Pentapoli . 
Concìlio Gofiantino , invece d’incaricare il 
che con- Papa de’fooi interdi! appreffo il Re 
cùTcodci.^ imbardi , avrebbe dovuto fare da 
lcimma-PSW gli ultimi sforzi per ricuperare 
ginì. l’Efarcato dalle mani dkAftolfo , e 
Theoph. p Sr giiìcurarfi dell’ obbedienza del Papa 
vo A 7 '/'- raec lefimo » e ^ e ’ Romani , i quali 
cevhp.o,. cercavano di fottrarfi al fuo Dominio. 
Cfdr p. La congiuntura era favorevole . I Sa- 
*3\ H/ À'* raceni occupati in guerre civili , e 
nello ftabiiimento della nuova Dina- 
mr- t. 2. ftia degli Abbaffìdi , avevano fofpefo 
p. 108. il corfo delle loro conquilìe , e de r 
<09 Afta j oro (accheggiamenti . Ma quello 
jtnu Ce Principe P’ù gelofo dell’ onore delle 
r,r<r. fue opinioni , che della confervazione 
7 vart.Ua- delle fue Provincie , atterrava le im- 
rorr.oPa- ^agini quando doveva penfare ad 
ro»?F/«£" atterrare 1 Lombardi ; invece di ra- 
ry hi ft. dunare eferciti , e di marciare alla 
Ècctèj: 1. l oro t efia , convocava Concil},, e de{,- 
tava ac j e flì decifìoni . In quell’ anno 
Band. 754- chiamò a fe tutt* i Vefcovi d’ 
Jmp. O- Oriente per pronunziare una definitiva. 
finis t. fentenza lopra il culto delle Immagini. 
%rìens*' ^ palazzo di Eterea fituato in Alia 
Chnfl.t.fol lido del Bosforo, dirimpetto a 
i. p. 2^7.Collantinopoli fu leelto pel luogo 
dell’ Adunanza . V’ intervennero tre- 
cento trenta Vefco.vi , fchiavi del fa- 
vore, o del timore . Non precedeva 

ad 
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ad efia. alcun Patriarca . Anaftalio Coflantì- 
Vefcovo di Coftantinopoli , degno di ne v. 
«(Terne il Capo , era morto di una An. 754. 
colica, e la Sede era vada n te ^ Non 
v’ intervenne alcuno degli altri tre 
Patriarchi, o perchè foffcro trattenuti 
dai Saraceni , de’ quali erano (udditi, 
o perchè «a ve fiero in difprezzo . una 
eretica unione . I Prefidenti furono 
Teodofio Vefcovo di Efefo Efarca <F 
Oriente , figliuolo di Tiberio Apfima- 
ro , e Sifinnio Paflilla Vefcovo di 
Pergio , tutti due ligi delTlmperatore. 

La prima fdfione fu tenuta i io. 
Febbraio, e 1’ ultima gli 8. di Ag 0- 
fio* Fu in effe pfofcrrtto il culto 
delle Immagini; . Ma 1- Imperatore 
non potè fare , che quefti Vefcovi 
aon riconofceffero per una pia , et 
fanta pratica T invocazione della Vei> 
gine' Maria , e de 1 Santi ; decifionfi: 
contraria alla dottrina de’ Protesami, 
t quali tuttavia danno grandi elogj- a 
quefto Concilio. Germano y eh’ era, 
fiato . Patriarca di Coftantinopoli y 
Giorgio Metropolitano di Cipro e 
Giovanni Damafceno furono in etto 
{comunicati come i triumviri dell’ 

Idolatria . 

L’ ottavo giorno di Agofto, termi* Conanti- 
nato il Concilio nel Palazzo di He- no Pa * 
rea, i Vefcovi pacarono a Coftanti- V ia c rca 
Bopoli , e per rendere vie più fplen- J{ànc?r > 
dida e magnifica queft’ Aflemhlea : polì . 
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Coftanti l’ Imperatore andando innanzi ad efla 
v - la condufTe in gran pompa allaChie- 
An. 754. fa iy| ar j a Santiflìma di Blacherne, 
apparecchiata prima per ricevere gl* 
inimici delle Immagini . Ivi erano 
fiate fpogliate le mura per dipinger- 
vi paefaggi , ed uccelli ; e gettate le 
Reliquie nel fuoco , o in mare . Aven- 
do i Vefcovi prefi i loro polii , T 
Imperatore montò nella Tribuna , e 
dopo aver fatte delle invettive contro 
l’antica fuperfìizione , che il Conci- 
lio aveva poc’anzi , diceva egli, abo- 
lita con una irrevocabile fentenza , 
vi fece falire un Monaco chiamato 
com’ egli Cofiantino , e moftrandolo 
all’ Affemblea gridò , Lunghi anni a 
Cvflarttino Patriarca Ecumenico ; lo 
che fu ripetuto da tutt’ i circolanti . 
A quello modo fenz’ alcuna canonica 
formalità Coftantino fu riconofciuto 
Patriarca di Cofìantinopoli . Queftò 
Monaco era flato Vefcovo di Sillea 
in Panfilia , e cacciato dalla tua Sede 
per la fcandalofa Tua vita . Ma com«- 
piacente, fempre pronto a faerificare 
la Tua Religione alla fila fortuna , 
feppe piacere all’ Imperatore , il qua- 
le non voleva per amici (e non gli 
fchiavi delle file pafiìoni . Dì fatto 
non potevafi fceglier meglio in fuc- 
cefiore di Anaftafio. 

Pine Per rendere più folenne la Tenten- 
na fcmcilio.za del Concilio', 1 Imperatore volle 

eh# 
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che folle avvalorata col fuffragio di coflanti* 
tutta la Città . Il dì 27. Agofto radunb no V. 
il popolo nella Piazza dell’ Augufteone, An * 754. 
ed i Vefcovi effendofì quivi portati 
gridarono tutti ad una voce : Oggi è 
data, la fallite al mondo ; Principe , 

Voi ci avete f aliati dati ’ Idolatria . 

Indi prefentando la Croce , il li- 
bro de 1 Vangeli , e la Santa Eucari- 
Itia , fecero giurare tutti coloro , che 
erano prefenti , Che terrebbero per 
idoli tutte le immagini , e per idolatri 
coloro , che le onorafjero ; che non ri- 
ceverebbero la comunione da un Mo - ’ - 
naca ; che fe ne incontraffero alcuno , 
non gli renderebbero il /aiuto ; che 
pel contrario gli rifponderebbero con 
ingiurie , e gli laverebbero delle pie- 
tre . Copronimo aveva i Monaci in 
orrore , perchè erano quafì i foli , 
che avellerò il coraggio di opporfi 
apertamente all’ empietà degl’ icono- 
clafti . Furono poco dipoi cacciati da 
Coftantinopoli , dove fi fini di abbat- 
tere, di fpezzare, di (frappare, e di 
cancellare tutto quello , che reftava 
d’ Immagini fu gli Altari , falle mu- 
raglie,- fui vali , e fopra gli orna- 
menti delle Chiefe . Nel medefimo 
tempo furono mandati Editti per tut- 
, to f Impero per obbligare i popoli 
a conformarfi a’ Decreti del Concilio. 

Gli Ortodoffi minacciati de’ più afpri 
ca (righi, altri fi fuggivano in Italia, 
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Collanti ed altri tra il Ponto Eufino , ed il;, 
no V* ma*- Cafpio, in Cipro , e Tulle fron* 
An. 754* t ì ere de 1 Saraceni , dove 1 * erefia non 
era ancora penetrata . 

a Rollo li Papa Stefano e i tre Patriarchi 

rì comi n- di Oriente condannarono i! Concilio, 
eia la fcri/Iero all’ Imperatore , che quella 
* moltitudine di Yefcovi , fchiavi de’ 
Sn'p'.Ai-foù voleri , radunati fenz’ alcuna Ca- 
viont . /. nonica formalità , non poteva autori z- 
fi- zare l’errore contro la collante tra r 
dizione della. Chiefa . Coftantino di- 
Barenio. ventò più oftinato che mai ; e la 
Bugi ad perfecuzione che allora (coppia con 
Boro}}, maggior furore , anzi che metter, ti- 
Jjgf* 1 ’ more all 1 Italia . y non fece che accre- 
Blanc Icere il defiderio , che aveva da lungo 
Jur le tempo di fcuotere il giogo di urt 
jcuversi- Principe eretico. Pipino s’era fidato 
Rov de paiola di Adolfo malgrado il 
Brattee Papa ; il Papa gli aveva predetto che 
dans Ro- il Lombardo non avrebbe mantenuto 
nulla di quello che prometteva. Quin- 
L^Lilr ' 1 di fubko che le truppe Francefi eb- 
32. irti bero ripadate le Alpi , Adolfo anzi 
35 &. che dare al Papa le Città llipulate 
>;v. co j Trattato, fi pofe in campagna , 
e s'impadronì di molte 'piazze . Ir- 
Ààp. rifate contro del Papa , che gli fu- 
t. 2. Mu- feitava così potenti nemici. , diede il 
ratori an.g^fto ai paefi d’ intorno a Roma 

non perdonandola nemmeno alle Ghie-* 
yègq Àb- Te . A quede ofiilità il Papa non 
regi de aveva da opporre Te non il foce orlò 
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«R Pipino ; lo impigrì con una lettera CoflantU 
predante , dove per urv abufo molto no V- 
comune ne’ Papi di que’ tempi „ afor « Aa ' , 7 J 4 f- 
za va il fenfo delle Sacre. Scritture , l'hìft.' d* 
per applicarne le paiole ad mterelfu *• 
temporali . A queftu venne prefio* l,p ^ u 
appretto un’altra lacera , nella quale 55 
i-l Papa rinnovando le lue ifìaiue * 
avvertiva il &e che la. Tua obbliga- 
zione era in mano di S. Pietro , e 
che la pce (unterebbe nel giorno del 
•giudizio y le Pipino mancale di adem- 
pierla . . . v . . 

Intanto che Stefano fpedtva Ccr- An.755. 
lùeri fopra Corrieri oltre le. Alpi , . ... 
Aftolfo marciava verfo Roma , deli-* 
barato d' impadroni rfene , e di vendi- 
carfi del Papa „ e de’ Romani „ II 
primo dì Gennajo 755, 1 Lombardi 
comparvero davanti la*, città , e fi 
ftabil irono da ambe le parti del Te- 
vere . Una porzione del- loro, efercito 
accampava^ all’ Occidente dalia porta 
di S. Pietro fino a quella di- Pòrto ; 

IT altra , alla te% delia quale era 
Aftolfo in* per tona , attaccava la città- 
dalia parte della po.ta Salaria . I Be- 
neventani vennero ad unirli a lui; e. 
fé fi deve dar fede all 1 orribile pittura,, 
che fa tl* Papa di quello attedio pellai 
lettera, clic fcriffe al Re di Francia, 
non vi ha forte alcuna di cfu^ì* 
e di brutalità, e di profa nazione. * e 
di fecrilegio ,, a cui non, fi abbandoi 
ite Q; é naf- , ^ 
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tonanti. nafTero i Lombardi . Rende per con- 
no v. trario all* Abate Warneario , che ri- • 
<An.75s. mnnc ] ava a Pipino , una teftimonianza 
per quel tempo glorioiiffima * ed è 
che qu^ffo prode ecclefiaftico fi ave- 
va mefia indofiò la corazza , e non 
aveva ceffato di combattere giorno, . 
e notte fulle mura , e di difendere la 
città ad ogni fuo potere . Non vi è 
fupplica , che il Papa non metta in 
opera ; fi proftra a’ piedi del Re ; 
abbraccia le fue ginocchia ; e gli mo- 
lila S. Pietro in atto di aprirgli la 
porta del Cielo . Infine ne’ trafporti 
della fua viva impazienza per affret- 
tare la marcia di Pipino fa difcendere 
- dal Cielo S. Pietro medefimo , e in 
un* ultima lettera (critta tutta intiera 
in nome di S. Pietro , il Principe 
lfeTTo degli Apolidi s’indirizza al Re, 
a’ Tuoi figliuoli, ai Vefcovi,e a tutti 
i Signori del Regno ; gli chiede in 
nome di tutta la milizia celefte di ■ 
falvare dalla ftrage i Romani fuoi 
figliuoli , e di non ^permettere , che ; 
il fuo Sepolcro fia profanato e le 
fue offa dilperfe, e l’abitazione , do- 
ve ripofa , dift rutta dalla facrilega 
Nazione de’ Lombardi . 
pipinola Pipino non per altro aveva indu- 
italia . giaro infino allora che a motivo della 
Ragione , che gli chiudeva il paflò 
delle Alpi . Aftolfo ne aveva profit- 
tato per attaccar Roma } che fperava' 

di‘ 


ir» 


* 


DEL BASSO IMP.L. LX1V. 37? 
di prendere innanzi che Pipino po- CoflantJfc» 
tefle venire in ajuro. L 1 attedio dura- no v - 
va da tre mefì , quando intefe , che An * 75 *’ 
i Francefì fi avvicinavano al patto di 
Suza. Leva torto il campo , e mar- 
cia alle frontiere de’ fuoi Stati per 
combattere l’ inimico mentre difcende 
dalle Alpi . In quefto medefimo tem- 
po arrivano a Roma due Deputati 
dell’ Imperatore ; erano querti Gre- 
gorio primo Segretario, e Giovanni 
il Silenziario , incaricati di andare a 
ritrovare Pipino per rapprefentargli 
i diritti dell’ Impero fopra Ravenna , 
e la Pentapolì . Il Papa , non ofando 
ancora dichiararli rivale delflmpèra- 
tore , fece partire con erto loro un 
Nunzio come per fecondarli nella 
loro domanda . Prefero la via del 
mare per evitare i Lombardi , ed 
approdarono a Marfìglia. Maravigliati, 
nel fentire che Pipino aveva di già 
paffute le Alpi, e diffidando a ragione 
della lealtà del Nunzio, uno trattiene 
Il Nunzio a Marfìglia , e 1' altro fen 
corre folleciramente al campo di Pi- 
pino ; gli rappre fen ra , che i paeji , 
et ond' egli va a cacciare i Lombardi , 
appartengono fempre alt Imoero ; che 
la conquida , eh' egli ne farà , non gli 
darà alcun maggior diritto di quello , 
che abbiano i Lombardi mede fimi ; che 
l'Imperatore /pera dalla /uà giuftizia, 
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Cofìanti -che cacai arnione gli ufurpatotd , taf cera? 
no V- che il legittimo padrone rientri im 
A* 1, 755- pojjeffo del fuo dominio ; che il Papa 
effendo fuddito dell ’ Imperatore non. 
poteva - yèn 22 z/J 22 deteftahile infedeltà £ 
vejìirfi delle fpoglie del fuo Sovrano' r 
e che una tale usurpazione farebbe an- 
cora più odio fa di quella de' Lombardia 
che Co/lantino fedele ojjervatore delle 
regole della più e fatta equità era pron- 
to a rifarcir largamente Pipino delle;, 
fpefe della guerra . Pipino rifpofe , 
Che il diritto de '■ Lombardi j opra P 
. Kfarcato e la Pentapoli era il diritta' 
di conquijìa, lo flejjo -, che quello deW 
Impero f opra tutti i Paefi -, che /’ Im- 
pero poffedevaì eh' egli me de (imo avreb- 
be tra poco acquifìato queflo diritta’ 
colla vittoria , che f per ava- coll' ajuto- 
del Cielo ; che quando foffè fiato pa'- 
drone di quefìi Paefi , ne avrebbe di - 
fpofto a fua voglia ; eli egli avevai 
prefo le armi non per amore dell ’ lm~. 
paratore , nè di alcun uomo mortale , 
ma in favore di. S. Pietro , e per là 
remifjìojìe de' fuoi peccati ; che aveva 
promeffo il frutto delle fue fatiche alla 
Santa Sede , e che tutti i tefori della 
t,erra non potrebbero indurlo a mancar 
di parola. E licenziò a quello modo 
T Ambafciatore fenza permettergli di 
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ritirò in Pavia , Non osò nemmeno coflantL 
fpftener quivi un affedio,e tolto che no V'. 
comparve Pipino , offerì di trattai* A * 1, 
l'eco lui . Fu rinnoyato il Trattato 
antecedente , e per punire il Re 
Lombardo di non averlo eleguito , 

Pipino volle di più la Città di Co- 
. macchio , e il rimborlo delie Ipefe 
della guerra . La. donazione , che Pi- 
pino faceva a S. Pietro , è ai Papi, 
fiùoi l'ucceffori in perpetuo , fu regi- 
mata in- un atto autentico . L 1 Abate 
Fulrado accompagnato da’ Commiffari 
Lombardi prete. in nome del Re , e 
del Papa poffeffo di Ravenna , e del- 
le Città della Pentapoli , e dell’ Emi- 
lia , traile da effe degli ofìaggi , ne 
ricevette le chiavi , e feguito da’prin- 
cipali di ciafcuna Città.., andò a de- 
porre a Roma fui Sepolcro di S. Pie- 
tro le chiavi , e l’atto della donazio- 
ne , che fu. di, poi meffo negli Archivj 
della Ghiaia . Con quelìa liberalità 
celebre per tutti i fecoli , i Papi di- 
ventarono poffeffuri di tre Provincie, 
odi ventidue Città , alle quali Pipino 
aggiunte Narni , eh’ era del Ducato 
di Roma , ma della quale i Duchi di 
Spoleto s 1 erano da lungo tempo in- 
fìgnoriti*. 

Tal 1 è , fecondo V offervazione del baratte. 
Muratori, il primo dominio tempo 


rale con giurifdiziope dato a’ Paftori 
fpirituali f Le altre Chiefe profittaro- 
no 


21Ù 


i 


37 ^ STORIA 

Collanti- no dell' efempio ; fi adoperarono per 
no v - procurarfì limili Sovranità ; e gl’ iifteffl : 
Ao " 755* Monafterj acquiftarono delle Signorìe:* 
Quella è la più gran rivoluzione che 
fìa avvenuta nell’ economia della Chie- 
fa, la quale influì perfino negli fpi- 
riti. La porelìà temporale de’ Papi 
è nata dalla loro fpirituale autorità ; * 
ma non è certo, che quella ne abbia 
ritratto nè più di fplendore , nè più 
di vera forza. Lo fpirituale e il tem- 
porale lì fono alle volte confufì fino 
a cancellare la linea di diltinzione , 
che deve tenerle effenzial mente fepa- 
rate. Effendofì V atto di donazione 
perduto da lungo tempo , non li fa 
chiaramente , quali ne fieno fiate le 
condizioni : Non fi può • dubitare , dice 
il Muratori , che Pipino non abbia 
dato alla Santa Sede /’ Kfarcato , e la 
Pentapoli , fenza lafciarvi alcuna cofa 
\air Imperatore Greco ; ma s'~ egli 
abbia ri/erbato a fe mede (imo alcuna, 
forte di dominio *, quefto non è decifo. 
Un Iflorico Italiano , che li efprrme 
in quelli termini , molila di non ofa- 
re nè approvare , nè negare quello , 
che follengono gli Scrittori Francelì, 
che il Re fi riferbò la Sovranità fo- 
pra di quelle Provincie , e che ne 
diede al Papa folo il dominio utile • 

In quanto alla Cirà di Roma e del 
e -*■ fuo Ducito , alcuni Autori hanno pre- 
tefo a torto, che fili da quel tempo 

ì P*r 

V JfT . V'- • 
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! i Papi abbiano incominciato ad èfer- CoftamL ' 
citarvi una piena giuri fdiiione . Pipino ^ 
dando TEfarcato al Papa , non gli An * 
dava che le terre dell’ Efcarcato , e 
non l’autorità di Efarca , che dipen- 
deva dall’ Imperatore . Non arricchì 
il Papa che delle fpoglie de’ Lombar^ 
di , i quali non furono mai padroni 
di Roma . Quefl* Città , e il Ducato 
reftarono fino al tempo di Carlo Ma- 
gno lotto la Sovranità dell’ Impero ; 
quantunque per vero dire quella So- 
vranità fofle quali olcurata ed eflinra 
^all’ autorità, che la Religione dava 
al Papa , dalla potenza e dalla prote- 
zione de’ Francefi , dalla lontananza , 
e dalla debolezza degl’ Imperatori , 

' e dall’ odio che ifpirava a’ Romani 
la loro erelìa . Quello è quello che 
ha involto nell’ ofcurità quello luogo 
dell’ Ifloria. Effendolì i tratti della 
Sovranità Imperiale falla Città di 
Roma , e fopra i luoghi dipendenti 
andati lempre più cancellando fino 
alla fua intiera eflinzione lotto Carlo 
Magno , il più degli Scrittori non 
gli hanno ravvi fati . Gli uni hanno 
pretefo , che fin dal tempo di Gre- 
gorio IL, il Senato e il Popolo , 

Romano, dopo avere fcofiò il giogo 
dell’ Impero , fi follerò fottomeflì alla 
t Santa Sede , e che fin d’ allora i Papi 
abbiano a equi fiata la Sovranità di 
1 Roma . Gli altri , che Pipino , come 

Fa* 
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Cotanti,. Patrizio , -.era. divenuto Sovrano di 
no v. . questa Città » ,■*- cW , jiét^f«a 
il dominio al Pipa Sceweoi M. ? 
aveva perlomeno divifp fece h». 3i|& 
i migliori Critici , come le filane % 
e Giannone hanno provata beni (fimo 
la falfitàì ài tutte quete ruppofi&ipèii. 
Ini queltione ferabra? dgcifada* Papi 
medefimi : le loro ^ Intere .fin© .%li* 
innalza mento di Cacio Magno aìi’fei-; 
pero portano la data del Regno degl;’’; 
Imperatori di Coftantinopoli , che ri?» 
conofcono con queffcrdata per lorb 
veri Sovrani ,* s éd il jjon .nieàs^ 

©he il Popolo di Roma fori vendo a, 
Pipino, non chiamano il Pipa lora; 
Signore , ma loro Pallore *> e lor.a 

• Padre*.- '•> , v. t | $3® 

A Adolfo ch v erafi veduto vibrino* % 

* 75 } metter tutta 1? Italia fatto alle fu# 
pefae. ^gi fi divorava in fegreto ildìfpia- 

Lombar- cere 3Ver P^UtO il fl'UttO delle' 

«n. * fae conquide; ed è molto verifimìle^ 

siìuifì. c^ fegH fetìn farebbe dato lungo tem- 
i ! , j S o epIi P° oziofb , fe la morte non a vede 
mnf/^sì - prevenute le fae, imprefe . f Eflex>da 
gei>. c/^caduto, da' cavallo andando a 'caccia 
Baranìo intorno alla .fine dell’ anno; feguent^ 
Pagi ad 756. morì tre giorni dopo . AUrMat 

dSurtit * a P nò di una 'ferità. cfie iP 

ce'vetce da un : ringhiale- Vo da ;pFc6fc» 
po di freccia. Defiderio o Didier * 
eh’' era dato da liù, creato Duca tg 
Iftria, e* che allora comandava ito 

<*-■ ' - m 
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Tofcana, avendo intefa la morte del Cadano- 
R e , venne a Pavia colle fue truppe no v. 
per farli incoronare , non vedendo An * 75 <s. 
nella Nazione alcuno , che poteffe //?. dì 
contraffargli il primo poflo.Ma Rat > Nap. /• 2, 
chis , a cui veniva a noja l’obbedire ^ s * r 
in Moniftero, (enti allora rifveglisrfì \ e *' e . ie ~ 
il defìderio di comandare , ed ulcì /'///. /.* 
dal Chioflro con difegno di ripiglia- Là/. 1.1 ^ 
re la Corona . Molti Signori andarono 3 ' 4, 
ad unir fi a lui con delle truppe , e 354". “ Vl> 
la Lombardia flava per effere il tea- ? 
tro di una guerra civile . 11 Papa di- 
venuto Principe , ed amico de’ Fran-' 
cefi , efTer doveva di un gran pefo. 
per far inchinare la bilancia in favore 
di colui, al partito del quale fi acco- 
llava . Defìderio piò avveduto che Rat- 
chis , non indugiò a trarlo dalla fua 
parte promettendogli quattro Città r 
che Aflolfo avea ritenute . Subito il 
Pontefice perfuafo de) buon diritto di 
Defìderio , gli fpedì il Diacono Pao- 
lo fuo fratello accompagnato dall’ 

Abate Fulrado , e dal Confìgliere 
Criftofano, per avere da lui un’au- 
tentica prometta . Defìderio . la dietie- 
col fuo giuramento , e in ifcritto ; e 
incontanente il Papa intùunfe a Rat- 
chis di rientrare nel Chioftro \ fece 
partire Fulrado co’ Francefi , che fi 
trovavano a Roma , ed apparecchiò 
ancora' altri faccorfì per foftenere 
Defìderio in calo di guerra . Rateili* 

non 
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non fi arrefe- dapprima agli ordini del 
Papa , e % mantenne alcun tempo^li K 
Tofcana fotro il titolo' dr Principe 
àt' Lombardi . Eia jful principia 0 $; 
anno ìeguénie , vedendo Idi jgiornci^tt 
giorno indebolirli il fuo“ partito , ab- 
bandonò le' fue preténfioni , e ritornò 
nel . fuo Monaftero . Defiderio liberato 
da quello concorrente fu proclamato 
Re nel mefe di Marzo in un‘Affem- 
blea della Nazione .. 11 Papa Stefano 
morì un mefe dopo , ed ebbe.. ; fuo 
fratello Paolo per fucceflore . 

Nuli’ altro più reftavà all’Impera- 
tore in Italia" le non il Ducato di 
Napoli, quello di Gaeta-, li Foglia* 
la Calabria , il Paefe de’ Bruzj , dove 
la fua autorità* fuffifteva ancora f>ér 
intiero , ed il Ducato di Róma , del 
quale poflede va la fovranità, ma quali 
lenza potere . Gli abitanti di Napoli; 
diedero nell’ anno 757. una prova 
della loro fedeltà, negando PingreflTo; 
nella loro Città al Vefcovo Paolo 
eletto dal Papa ' perchè Y Impera tori 
li opponeva al fuo ricevimento . Que- 
llo" contraffegno di obbedienza era 
tanto più {ingoiare, e diftinto , per- 
ché doveva coftar molto alla laro 
Religione. Paolo non era peraltro 
odiofo a Coltantino , fe non perchè 
aveva impedito , che a Napoli fòfle 
ricevuto il Decreto del Concilio con- 
tro le Immagini / La rivoluzione , 

•* che 
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-che Pipino cagionata, aveva in Italia, Coftanti- 
fece concicele a Coliantino quello no V. 
che aveva ancora a temere da quello Au * 757* 
Principe petente e guerriero. Ricer- 
cò la Tua amicizia , e gli fpedì Am- 
ba frittoli e pie lenti , tra i quali vi 
era un organo , invenzione dell’O- 
riente ancora ignota in Francia . Pi- 
pino rifpofe con generolìtà alle cor- 
tefie dell’ Imperatore; ma quella buo- 
na intelligenza non fu di lunga durata. 
Coftantinopoli era allora tutto in ti- 
more per parte de’ Bulgari , e de’ Sa- 
raceni . Avendo l 1 Imperatore fatto 
fabbricare delle nuove Fortezze iti 
Tracia , i Bulgari ne concepirono 
folpetto , e domandarono un nuovo 
Trattato . Irritati in apprefiò dal di- 
fprezzo che Coliantino fatto aveva 
della loro domanda , e de’ loro Depu- 
tati, fi portarono in arme fino alla 
lunga muraglia , mettendo impunemen- 
te a lacco tutto il Paefe,-e fe ne ri- 
tornarono con un grandilììmo numerq 
dF prigionieri . Secondo Niceforo , 
r Imperatore ebbe tutto V onore di 
quella guerra ; eflendo ufeito dalla 
Città pofe in fuga i Bulgari , diede 
loro la caccia , e ne ucci (è un nume- 
ro grande . Avendo di poi raccolto 
il fuo efercito , fi avanzò nelle loro 
contrade , mentre una flotta di cin- 
quecento vele entrava nel Danubio . 

Diede il guafto ad un gran tratto di 

Pae- ^ 
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,V> Paefe . Seguì un fecondo fatto cP ar- 
mi (Mila frontiera , nel quale i Bui- 
757 • gari furono ancora vinti . Avviliti , 
e fcdraggiti per quelle ^confitte , do- 
mandarono : la pace, e diedero oftag* 
gi . Tal è il racconto di Niceforo . 
Da un’ altra parte Salem Governato- 
re di Siria per i Saraceni entrò filile 
terre de’ Romani alla celta di ottanta 
mila uomini,' e 4ì avanzò nella Cap- 
padocia } ma alla nuova che 1’ Im- 
- pera tore veniva a combatterlo , pre- 
fe la fuga , e fi ritirò in Siria, fen- 
t ia aver cagionai verun’ altra perdita 
/che quella di alcuni Armeni y i quali 
abb.indonaronotla loro Religione , e 
lo leguirono . Que/io Generale de* 
'Saraceni era gran nemico del Cri- 
'tt iati e fimo . Rilegò nel Paefe de Moa- 
biti Teodoro - Patriarca di Anjàocbia 
Sotto pretella , che ferviva di (pia 
alt 1 Imperatore . Proibì a' Criftiani di 
reftaurare le loro Chiefe , di efporre 
‘Jn pubblico la Croce, e di difputare 
t di Religione con gli Arabi . Il Ca- 
gli trattava anche più afpramente; 
gli opprimeva di gravezze lenza ec- 
cettuarne nemmen quelli , i quali vi- 
vevano folamente di limoline , come 
ti Monaci , i Solitari , e gli Stiliti ; 
imperocché quella (ingoiare divozio- 
ne di vivere fopra le colonne durava 
incora . Confifcava il teforo delle 
SCbielè j e vendeva a 1 Giudei i vaiì 

facn. 
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irtcri . Nondimeno i Saraceni; orano Caftan tì- 
ancora iroen crudeli, verfo 4 Criftianj, n» v. 
che- neri era f Imperatore, . verfo i & n ' 7 &* 
Cattolici , ficcome. vedremo tra poco. 
li. La Corte di: Pipino era il centro An *- 7s8 * 
eli tatti i maneggi , deli’ Imperatore, , Maneg. 
•del Papa , e dei Re de.’ Lombardi ^ jij, 
per quello., che 'concerneva V Italia . r j„ lde J 
Cia Cenno dei tre procurava, di' guada- <ì c i p a . 
gnarerla beneyolesizai di queftq , Prin-pa ap. 
jcipe. ILrJapa tendeva* a far/ìeSighcr 
di Roma, e del Ibo Ducato , come fìm.* 

10 era .dell’ Efatxaxo . L’ Imperatore rer ato?è. 
coleva confervarvi il Tuo dominio , ’e Bauli 
ricupèrarr.iqi&llp !t , che perduto aveva tyW*. 
Jn Ravenna* Defiderjo cercava di 
abbattergli erutti due ^ ma per tenere Brion- 
ia bada £ Pipino gli prometteva di Ginniunie 
fed disfa re il Papà . Ognuno , di eiìt d ‘ 
aveva il fuo Relìdente pretto Pipino. f‘£' lm 

11 Segretario Giorgio faceva Utenze 

per V Imperatore ; e il Prete Marino a» d 
pel Papa.; Quantunque avellerò in- ltiaL * m 
terelfi contrari, nondimeno Giorgio e */'*J 2 2 ** 
Marino fir infero inlieme amicizia : il 335.53 ti. 
Papa ne concepì diffidenza y^èd aven $ìv a 
do Marino in lòf petto di traditore , b * e £j ‘ Ie 
lo fpogliò di un titolo*, che pottedeva 
a Roma. Non ottante ad Utenza di 1. /?. 354. 
Pipino fi placò verfo di lai . Grafìa 35 5 * 
condotta del Santo Padre fa veder 
chiaramente com’ egli folle difpoSo) 
verfo 1 ’ Imperatore . Da un 1 altra 
.parte Defiderid yedendo , che le fae 

pra- 
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pratiche non potevano diftaccare Pi*» 
pino dalla' protezione , eh’ era ferma- 
mente deliberato di dare alla Santa 
Sede , prefe il partito di operare da 
per le. I Duchi di Spoleto, e di 
Benevento ricufando di riconofcerlo , 
lì erano dichiarati vaffalli di S. Pie- 
tro , e di Pipino . Marciò contro di 
* 3ro , Taccheggiò in pattando la Pen- 
apoli , entrò in Spoleto , che non 
osò far refilìenza, depofe , e mife in 
prigione il Duca Alboino . Di là paf- 
la nel Ducato di Benevento *11 Duca 
Luitprando abbandona la Città , e fi 
ricovera in Otranto . Defiderio lo 
infeguifee , lo attacca , e [non può 
impadronirfene . Ritornato a Bene- 
vento , tira quivi Giorgio Segretario 
di Colìantino , il quale dopo aver 
rifieduto alcun tempo alla Corte di 
Pipino , (e ne tornava a Coftantino- 
poli , e fi trovava allora a Napoli . 
Defiderio tratta con efiò lui , e pro- 
pone di caligarli coll’ Imperatore a 
quelle condizioni . Che /’ Imperatore 
fedirebbe un 1 armata in Italia per ri- 
pigliare Ravenna ; che la flotta di Si- 
cilia andrebbe ad attaccare Otranto ; 
che Defiderio lo aiuterebbe con tutte 
le fue forze in quefle due impre/a \ e 
che /’ Imperatore padrone di quefle due 
Città , gli darebbe in mano il Duca di 
Benevento . E- da credere che quello 
non folle il folo vantaggio ftipulatoa 
r ' * Defi- 
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Defiderio ; ma J’Iftoria non dice mal- Cotanti- 
la di più fu quello propofito, perchè «° V. 
quella lega non fu fatta . Cofhndno Au * 7s ? * 
feti za dubbio non fi trovava in grado 
di fare uno sforzo così grande ; e fi 
contentò di mandare in Italia un Of- 
■fiziale per norpe Leone, per eccitar 
turbolenze e muovere a ribellipne 
Rn venna , e l’Efarcato. - r 

L’arrivo di Leone badava per in-Condotta 
quietare il Papa . Una falla nuova , del Papa 
che fu fparla allora , gli recava anco- 
ra maggior timore,., c (pavento . Di- defio. " 
cevali , che 1 * Imperatore fpediva in 
Italia una flotta di trecento vele co- 
mandata da Lei Patri zj Scriffe di ciò 
a Pipino, v derido { irgli credere , 
che i dttzfiabili Greci ( quelle fonò 
le fue parole ) non per altro perfe- 
guitavano i Romani , che a cagione 
del loco attaccamento alla dottrina 
della Chiefa , come (e , dice Mura- 
tori ,1' ufurpazioae dell’ £ fa reato , e 
V autorità , che prendevano i Papi in. 

Roma a pregiudizio delì* Impero , non 
fojfero per V Imperatore una fufficien- 
te cagione di dilgufto.Ma la politica 
fi ferviva fin d 1 allora della Religione 
per gridare al fi ccorfo , Il Papa fi 
ifudiava ancora di perfiuadere a Pipi- 
no , che il difegno de’ Gi;eci era di 
avventarli fulla Francia dopo aver 
fottomefia Viglia: lo pregava d 1 in*, 
d.ur Defiderio a (occorrere le Città , 
che verrebbero afialke da’ Greci . 
c*: $t.dell'ìfìnp.'l .20. R Pi* 
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Cotanti- Pipino meno tiraorofo del Pontefice* 
no V. lo raffìcurò colla Tua rifpofia ; e la 
An. 7 s& efortò a mantenere la pace co’ Lom- 
bardi . Defiderio portelli in perfona 
a Roma intorno all’ Autunno , come 
fé avelie voluto metter fine a tutte le 
contele . Sulla domanda , che gli fa- 
ceva il Papa di cedere le Città, che 
ancora riteneva , benché avelie pro- 
melio in quel medefimo anno agl’ In- 
viati di IPipino di darle alla Santa 
Sede , proteftò eh’ era pronto a con- 
tentare il Papa , tolto che Pipino gli 
avelie rimandati i Tuoi oftaggj , e pre- 
gò il Papa di fcriverne a Pipino . Il 
Papa fi addofsò in apparenza il ma- 
neggio ; ma ficcome i luoi inrerelfi 
erano opporti a quelli del Re Lom- 
bardo , cosi temendo , che la l'uà 
lèttera non fofle intercettata , ne fcrif- 
fe due ; una conforme a’ defiderj di 
Defiderio, colla quale pregava Pipino 
di mettere in libertà gli oftaggj ; 1* 
altra fegreta , colla quale lo fuppli- 
cava di non far nulla , fe Defiderio 
non avefle prima pienamente loddisfat- 
to alla Santa Sede ; d’ impiegare 
anche la forza per coltri ngervelo , e 
di non fare verun conto dell 1 altra 
lettera , che non aveva potuto negare 
alle iftanze di Defiderio. Lo pregava 
parimente di obbligare a forza i Gre- 
ci a reftituire quello , che tolto ave- 
vano alla Chiefa . Pipino operò con- 
fo]..., forn*e alle intenzioni del Papa ; ma 

tutto 
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rutto quello , che potè ottenere da Collanti- 
Defiderio fu di redimire alla Santa *j° v * 
S^cle alcuni Dominj di poco conto , u ’ 
e quefìi ancora per modo di permu- 
ta , a mifura che la Santa Sede avef- 
fe reftituito a lui medefìmo alcune 
terre ufurpate a 1 Lombardi . 

All’ ultimo » avendo Defiderio ri- Pace tra 
cominciate le fue oflilità , Pipino fpe- 51 ^ a JP a » 
dì alcuni Commiflarj per metter fine Lo ^ # 
alle contefe . Dopo lunghe confe- bardi . 
renze convennero infìeme della pace. 

1 Romani e i Lombardi fi redimi- 
rono a vicenda quello che avevano 
gli uni agli altri ulurpato . Dacché 
era incominciata-P'^reTfa , i Vefcovi 
delle Città ancora foga ette all* Impe- 
ro , come Napoli , e Gaeta andavano 
per comando dell’ Imperatore a farti 
confacrare a Coftantinopolì , di cui il 
Patriarca ampliava in quella occafio- 
ne i Tuoi diritti .Defiderio ad iftanza 
di Pipino coftrinfé colle armi i Du- 
chi di quelle Città a mandare d’ al- 
lora in poi i loro Vefcovi a Roma 
per eflTer quivi confacrati dal Papa 
fecondo F antica u fan za . Tanti bene- 
fizi della Corte di Francia movevano 
vivamente il Santo Padre ; ne fece 
de’ ringraziamenti a Papino , che di- 
moltrano il calore della riconofcenza; 

Quand' anche tutt' i capelli del nofìro 
capo , die’ egli , divemajjero altret- 
tante lingue , non potrebbero rendervi 
b a fievoli grafie, 

K 2 Tue- 
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Cofiaiuì- Tatto l’ Occidente aveva allora .gli 
no v. occhi rivolti Copra i diverfi mcvimen- 
Au. 759 cì elei papa , e del Re de’ Lombardi; 

7 °'ii quali limili a [due valenti lottatori 
Guerre impiegavano la forza , e l’ arte nei 
c ?‘ contrattarli il poffttfò di Roma , e 
Mukfa°- ’* jdell* Efareato . Non facevafi il mini. 
rapo mo conto dell’ Imperatore , il quale 
Tìuoyb. lolo aveva fopra di quelli Paefilegic* 

V G,1 lime ra 6Ì° n * * Ma non P oreva lotte- 
llr.'p. nerle ? c h e con maneggi Tempre de- 
4 t> 4 .Zo». boli , quando non poffono effere av- 
*■ *• p- vaiorati colle armi . Stretto, per una 
M 9 ;} e H r parte da’ Bulgari , per 1 altra da’ $a- 
22 . ’ * raceni , aggiungeva a quelli pericoli 
nuovi imbarazzi , perfeguicando i 
r Tuoi propri fudditi.il Califfo Alman- 
for fece marciare a Melitina un efer- 
cito di fettunta mila uomini , i quali 
non durarono gran fatica ad impadro- 
nirli della Città , che ritrovarono 
pretto che diftrutta . Dopa averla 
riattata , vi lafciarono un prelìdto di 
quattro mila uomini con molto dana- 
ro . Quitta Piazza era di fomma im- 
portanza , diventando , fecondo che. 
la pottedevano i Romani o i Sarace- 
ni, la chiave dell’Impero , o della 
Siria . L’anno feguente avendo i Sa- 
raceni traverfaca la Cilicia , penetra- 
' rono fino" in Panfilia , e tagliarono 
a pezzi Tulle rive del Mela un elèr- 
cito Romano comandato dal Genera- 
le Paolo . Fecero mcltiflimi prigio^ 
nieri t tra i quali fi trovarono qua^ 
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ranta due Offizfìli . Ma Caftan tiiio coftanft. 
penfava allora a difenderti da un più no V". 
vicino pericolo. I Bulgari, che ave-, Aa * 7 & 0 . 
vano ripigliate le armi , mette-vana 
frequentemente Coftuncinopoli in con- 
fufione e {pavento , e gli Sclavoni 
con effo loro collegati fi fpargevano N 

nella Grecia . L 1 Imperatore marciò 
I fui principio in pedona contro gli 
Sclavoni , i quali non fecero reliften- 
, za a quello improvifo attacco , e fi 
fottomifero , deliberati dì Icuotere il 
giogo tolto che i Romani fi fodero 
'allontanati . Non ebbe lo fteflò (uc- 
cellò conrro i Bulgari . Efiendolì 
avanzato tra le Montagne , i Barba- 
ri fi avventarono fopra di Impaglia- 
rono a pezzi la fua armata , gli uc- 
cifero molti Offiziali,e T obbligarono 
a tornarfene a Coftanrinopoli , fenz’ 
armi, e lenza bagaglio. 

11 difpiacere di quella fconfìtta lo An - 7** 
refe malinconico e feroce . La fua 
1 colletti accefe contro gli Ortodolfì. Martìrio 
Un fecondo Editto più minaccevole l1i An- 
del primo , portò lo (pavento in tutto 
1’ Orienre . I Cattolici fuggivano ; le a 1 1 
Città recavano deferte/ le prigioni 
erano piene non di malfattori , mi di 
Ccnfefìòri . Egli fe la prendeva par- 
ticolarmente contro i Monaci , e per 
abolire la Monadica profeffione proi- 
biva loro di ricevere Novizi. Mol- 
'-tritimi di loro fi rifuggirono a Roma, 
e per dare ad elfi un alilo , il Papà 

R. 3 Pao- 
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Cofian ti- Paolo fece della fua cala paterna un 
r»o V. Monaftero , ed ordinò che rUlfizia- 
An. 7<5a. {ura fi facefle quivi in Greco. Il 
Papa gli Icrifle invano molte lettere 
per mitigare quello barbaro cuore . 
Non contento delle crudeltà , che fa» 
ceva efercitare da’ Tuoi Miniflri nella 
Città , e nelle Provincie , volle pre- 
cedere perfonalmente a’fupplizj , e 
vedere fcorrere il fangue. Si lece 
erigere un Tribunale nella Bafilica 
di S. Marna alle porte di Coflancino- 
poli . Quivi attorniato da' Carnefici 
nel mezzo della pompa Imperiale , lì 
fece condurre i Cattolici prigionieri . 
Al loro arrivo tutto li mette in mo- 
vimento per tormentarli ; lì flagellano 
gli uni , fi cavano gli occhi , agl* 
altri ; ad alcuni fi ftrappa la lingua, 
e ad altri taglianfi i piedi e le mani, 
fpettacolo orribile per ogni altro che 
. per l’ Imperatore, e i Cuoi Cortigia- 
ni. IlMonaco Andrea, foprannomi- 
nato il Calibita , perchè viveva da 
Solitario nell* Ifola di Creta , era 
venuco a bella polla in que’ giorni per 
folienere la colianza de’ Fedeli nel 
mezzo della perfecuzione . Rompe la 
folla , e presentandoli all’ Imperato- 
re : Principe gli dice , fé credete in 
Gesù Crijìo , come avete ardimento di 
trattare coti le Jue Immagini viventi l 
A quelle parole i minillri dell’Impe- 
ratore fi fcagJiano fopra di lui , la 
ftrafcinano . e lo caricano di percolfe. 

Co- 
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Coftantino arrefta quefto furore , lo Collanti* 
fa avvicinare a fe, e tenta di guada- no v 
gnarlo colla dolcezza, o d’ intimorir- A *' 7 *' 

10 colle minacce : Perche , gli dice 
Andrea , mentre (i punifeono coloro , 
che oltraggiano le immagini dell Im- 
peratore , ordinate voi di oltraggiare 
quelle di Gesù Crijl> do è pii ) grande 
dell' Imperatore? Penfate voi , ch'egli 
farà meno /degnato contro di quejli 
/acri leghi profanatori ? Ebbene , ripi- 
gliò Coftantino , poiché per tua con - 
fe/Jime coloro , che mancano di rijpetto 
al ritratto del Sovrano meritano c j (ìi- 
go , co fa non meriti tu per mancar di 
rijpetto al Sovrano mede fimo l Lo fa 
così detto fp>gliare, e bittere colle 
verghe. Quello che vi fu di più lira- 
no, fì è , che tute' i circolanti , per 
acqui (tarli la grazia dell' Imperatore, 
diventarono altrettanti carnefici , fa., 
cendo tutti a gara a chi più feriva il 
Santo Martire a colpi di baffone, di 
pietre, e di fpada. L’Imperatore lo 
cava un’ altra volta dalle mani di 
quefti forfennati , e tema di nuovo di 
fedurlo ; egli riguardava Andrea come 

11 Capo degli Qrtodoffi , e fi persua- 
deva, che guadagnando lui ne avreb- 
be guadagnati malciffimi . Vedendolo 
infleflibile , gli fa rompere le mafcelle, 
e lo rimanda in prigione . Alcuni 
giorni dopo lo fece tirar fuori per 

x fargli foffvir l’ ultimo di tanti fuppli- 
- z,j. Fu di nuovo flagellato i fu (fra- 
li 4 fei- 
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. Trinato attaccato per i piedi per rnez. 
zo alla Città ; e fpirò alla fine in 
mezzo alle violenze di un popolo 
eretico , il quile faceva a gara di 
fegoalarfi co 1 fini furori . 

Non è mio difegno narrare per 
minuto tutti gli avvenimenti di que- 
lla crudele perfecuzione . La pallio- 
ne dell’Imperatore metteva in opera 
l’afiuzia , il tradimento, e i più ini- 
qui artifìzj per difonorare coloro che 
non poteva pervertire . Stefano, Abate 
di un Monaflero fui monte S. Aufen- 
zio preffo a Nicomedia ^ricopiava 
nella fantità della fua vita l’angelica 
virtù degli antichi Anacoreti:. Si 
tentò d’ indurre una donna ad accu- 
farlo di un infame commercio con 
elfo lei ; ed avendo efia collantemente 
ricufnto di concorrere a quella nera 
calunnia , fu fatta ella medefima mo- 
rire. Un Cortigiano fen va per co- 
mando dell Imperatore a prelentarfi 
al Moniliero , /congiura Stefano di 
riceverlo tra i funi Difcepoli; Stefa- 
no gli oppone il divieto dell' Impera- 
tole , e ricufa per lungo tempo di 
riceverlo . Ammetto alla fine a forza 
di lagrime, e* di preghiere , quello 
impofiore velìiro dell’ abito Monaliico 
fen torna a Coltanrinopoli ; e l’ Im- 
peratore fiotto il prete fio , che Ste- 
fano è ribelle , fa difperdere i Mo- 
naci v ardere il Monallero , e fracaf- 
fiar con percoffe il Santo Abate , 
% m tè» 
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che aveva confili! cinque Vefcovi Collanti- 
Cortigiani mandati per pervertirlo : "° v - 
infine lo efiglia nell’ Ifola di Proco- An ‘ 76 * 
nefo ; e per timore che non fi riedi- 
fichi il Monallero , proibifce fotto 
pena della vita di awicinarfi (blamen- 
te al monte Sant 1 Aufenzio . 

Una nuova guerra contro i Bulgari An* ytj 
folpefe per alcun tempo ilcorfo della Guerra 
perfecuzione . Q. ue ^ a barbara Nazio- de* Bui- 
ne recatali a noja di ubbidire per p ri • 
lungo tempo alla medefima famiglia, 1 ktoph. 
la trucidò tutta intiera , e fi elefie jjf-, 
per Re un giovane audace chiamato ceph. p 
s Telefi . Una parte degli Sclavoni <»• 44« 
uniti allora ai Bulgari ribulHrono di 
preflargli obbedienza y*- palFalrono il ^.Zotié 
Ponto Eufino in numero di fopra a t. r.p* 
dugento mila , e vennero a domandar iop% 
terre all’ Imperatore , il quale fgli 
fìabilì in Bitinia falle fponde del fiu- 
me Artanas . I faccheggiamenti quafi 
continui de’ Saraceni avevano già fpo. 
pelata una parte dell’ Alia minore. 

Telefi volendo farli- liimare da’ Cuoi 
nuovi fudditi, fece tolto delle feor- 
rerie fulle terre de ? Romani . Per ar- 
reftare al primo palFo quello impe- 
tuofo nemico , l'Imperatore fi parti 
di Collanti nopoli i 17. di Giugno ^ 
ed andò ad accampare alle porte di 
Anchiala mentre una flotta di dugen- 
to barche , ciafcuna delle quali porta- 
va dodici cavalli, traverfava il Pon- 
to E alino per guadagnarè-le foci del 

R 5 Da- 
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Calanti. Danubio . Telefi alla tetta de’ Bulga- 
ro V- ri , (ottenuti da venti mila Sclavoni v 
fi avvicinò al campo dell’ Imperato- 
re. Guernl di truppe i palli de’ mon- 
ti , e venne a pre Tentare la battaglia 
il di jD. Giugno. Fu fanguinofifliaia 
la zuffe durò dalle ott’ore della mat- 
tina mfìno a fera . In ultimo i Bul- 
gari cedettero all’ oftinazione de’ Ro- 
mani. Moltilfimi di loro furono in 
appretto uccifi o prefi dai vincitori . 
-Altri campati dal macello vennero a 
darfi fponaneamente all’Imperatore, 
t e chiefero di arruolarfi nelle Tue trup- 
pe . L 1 Imperatore gloriofo per una 
•' v così illuttre vittoria, volle rinnovare 
la poippa degli antichi trionfi. Rien- 
, irò ia Coftantinopoli armato di tutto 
puma (opra un cocchio rifplendente , 
legufto dalla Tua armata in ordine di 
,f battaglia . Gli abitanti mandavano 
grida di allegrezza-. Dietro al cocchio 
venivano i prigionieri carichi di ca- 
tene . Quando fu arrivato al Palazzo, 
gli fece condurre; fuori della porta 
dorata , e per un inumano capriccio 
gli dittribuì alle diverfe Fazioni del 
Circo, perchè troncaflero loro il capo. 
Si videro allora parecchie miglia}* di 
uomini perire per le mani degli ahi, 
tanti divenuti tanti carnefici ; e quella 
fetta crudele fu terminata co 1 giuochi 
1 del Circo , ne’ quali furono portate 
intorno le fpoglie de’ vinti . Furono 
ia i.. ia ette ottenuti due bacini d’oro , 

«hF 




DEL BASSO TMP.L.LXl V fa 
ciafcaio del pelò di ottocento libbre, Cofkntf. 
che i Re Bulgari avevano fatti fare no v * 
in Sicilia . A,l -rt- 

La feonfrea di Telefi lo rendette Turbo* 
difpregevole . I Bulgari fi ribellano , len *? . 
lo uccidono , e mattono lo fcetcro in 
mino di Sabina genero di un Re * 

della Nazione , morto alcuni anni <; 
innanzi . Non fu sì tofto fui Trono , 
che vedendo lo fiato di debolezza , 
che il cattivo fuccefio delia guerra 
ridotti aveva i Bulgari , mandò a 
chiedere la pace all’ Imperatore . Quell* 
azione offefe 1’ alterigia di quello po- * : 
polo indomabile . Eflendofi gli Stati 
radunati , fi oppofero al difegno dei 
Re rinfacciandogli di voler afibgget- 
tare ai Romani un popolo libero , 
die anteponeva la morte alla fchiavi- 
tù. Crelcendo vie più il tumulto, ed 
elfendo la (edizione vicina a feoppia- 
re, Sabino temette la lorte,che pro- 
vata aveva il fuo antecelfore , e fe 
ne fuggì a Mefembria , e di là alla 
Corte dell’ Imperatore inlìeme co' Tuoi 
più fedeli amici. Le loro mogli, e 
i loro figliuoli fi tenevano nalcofii 
per fottrarfi al furore de* fediziofi . 

Alcuni Offizialt fpedici dall’Impera- 
tore ebbero l’ accortezza di trargli 
fuori da 1 loro ritiri , e di condurgli a 
Cófiantinopoli . In quello mezzo 
avendo il primo impeto de’ Bulgari 
dato luogo alla rjfl. -filone , riconobbero 
che non erano in grado di continuare 
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CoPantì- la guerra , e mandarono eglino fteffi 
no V Depurati ali* imperatore per trattare 
Au. 7 6}- p ace > Coftantino non voile udirgli, 

e li potè di nuovo in campagna . I 
Barbari ritirati tra le loro montagne 
ne fortificarono cosi bene tute’ i paffi,f 
che larcbbe coitato molto fangue il 
v luperarli • L’ imperatore fi inoltrò al- 
lora più trattabile ; ed acconienti di 
dare un falvoeondotto pel loro nuovo 
Re , chiamato Pagan , che venne a 
ritrovarlo co’ iuoi Offiziaii. Furono 
accolti in prelenza di Sabino affilo a 
lato dell’imperatore, il quale dopo 
N» avergli riprefi della loro infedeltà 
h verlo i Romani , e verfo del loro 
Principe , accordò ad effì la pace . 

31 ». 7^- Negli ultimi naefi delT anno 703. 
Freddo tutte ^ guerre , tutti gli affari anche 
eccelli- civili furono fofpefì da un freddo ec- 
ceflìvo il quale fece temere l’intera 
eftinzione degli uomini, e degli ani- 
f 66. Ce* mali i La natura parve effere inpro- 
dr. p . cinto di fpirare in ogni! parte deila 
A w- hl f' tena ^ econc ^ 0 racconto degl’ iftori- 
2z UC ’nì‘- c * ^^ antln ' i ma non c * dicono nulla 
<eph. P . in particolare , le non rifpetto a Co_ 
43 44* fiantinopoli, e alle fue vicinanze . 
Zon.t.r- § u i principio di Ottobre il Ponto 
f , tv °gÌ*- Enfino fi agghiacciò alla profondità 
vis pi r di quaranta cinque piedi fino a più 
28^ Ere di trenta leghe difeolìo da’ Tuoi lidi '; 
V lui"' Caddero (opra di quefto ghiaccio 
udiltfsj t trenta piedi di neve , fioche dalla 
Gazali* 2 > Gazarla , al prefente la Crimea , fino 
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3 Mefembria nella Tracia , confon- Collanti- 
dendofi il mire colli terra p refe n tè 
per quattro intieri mefi una 
niente men falda e dura alle più pe- 
fanti vetture . Paffavafi a piedi afe i ur- 
ti da Coftancinopoli a Crifopoli ; e 
traverfàvafi ùmilmente tutto il Golfo 
di Cera. Nel mefe di Febbraio dell’ 
anno lèguente quella luperfìde fi 
ruppe in infiniti pezzi di ghiaccio 
che parevano altrettante montagne . 

Spinti e cacciati da’ venti falle cofle 
di Bitinia , e ali’ ingreffo del Bosforo, 
al di (opra di Ooftanti- 
Propontide , nell’ Eilef-t 
colla di Amido infino 
Ifole del mire Egeo , di cui cir- 
condarono tutti i lidi . L’ Iflorico 
Teofane racconta eh’ eflendo allora 
giovanetto montò fopra uno di quelli 
pezzi di ghiaccio con trenta de‘ luoi 
compagni , e che vi ritrovarono de’ 
cadaveri di animali tanto domeliici 
come falvatici . La cittadella di Co- 
Itantinopoli fi avanzava fino al Bos- 
foro ; una di quelle montagne di 
ghiaccio ne portò via i gradini , per 
cui fi feendeva al mare . Un altro 
andò ad urtare nelle mura con tanta 
forza, che le -fabbriche vicine rella- 
rono Icoffe . Avendo la violenza della 
percoffa fatto rompere quello pezzo 
in tre , abbracciò la cittadella in mo- 
do , che pareva un fecondo muro 
applicato al primo , che Kòrpaffava 
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Cofianti. in altezza . Gli abitanti di Cottami- 

Aa. V<s+ no P oli ^ urono giorno e notte agitati 
da perpetui timori fino a’ Cedici di 
Marzo,, che i ghiacci cominciarono a 
fcioglterfi , e a liquefarli . In quello 
fletto mefe l’aria comparve accefa da 
tanti fuochi , che i popoli s’ immagi- 
narono che le flel le cadeflero dai Cie- 
lo , ed il Mondo dovette finire . La 
fiate vegnente una lunga liceità pro- 
dotta da verni aridi e cocenti , fece 
dltteccare quali tutte le forgimi , e i 
fiumi. 

Oftlna. Ma 1’ intemperie delle lligioni era 
zionc meno a temerli: dello (concerto di 
Aratole ^ r * tc> dell’ Imperatore ► Avrebbe vo- 
TAf-'/r/L * ^ atc> diftruggere tutta la dottrina del- 
p ì66. la Chiefa ,, e cercava continuamente 
Ce / r \ un qualche dogma da impugnare , e 
Mlfci/ co Estere. Avendo un giorno fatto 
*i. Zolt. chiamare il Patriarca Collantino co- 
t x. p . me per conlulcairlo Copra un’ impor- 
» io. Ni- tante materia,* Mi viene in mente t 
5 ^ 7 'agl 6^ ditte, di togliere alla Verdine il 
ad Baron nome di Madre di Dio e di ìa/daM 
L)u CatK l: Jolo quello di Madre ; trovate voli 
ge fatu. in c ià alcun inconveniente ? Il Prela- 
i 2 S‘ Go t0 I c °uovlalla non- potè trattenerli 
ar. not. dal fremere a quello difcorlò ; e 
in Theo- girandoli ai di lui .piedi , Principe , 

4i6 P ’ 8**^0 ♦ in di Dio\ date bando 

et quefìo fètide to^ quefìaà la dottriniti, 
di Ne fior ìo e> fapete quanto quefìo 

Eretico fui aborrito , e de te fiuto . Raf- 
Jleuratevi , replicò 1’ Imperatore * 
*4 quo- 
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que/ìa non fu che una interrogazione Coftantì'* 
fatta per mera curio fità ; giacché vi n< > V* 
Jcandalizza , non ne faccia nt più pa • Au *7>4* 
vola , e cujioditemi il fegreto . Dopo 
la perdita dell' Marcato fi vedeva 
vicino a perder Roma . Ma temendo 
affai meno quella rivoluzione per 
parte de ’ Lombardi , che per quella 
de’ Francefi , cercava di guadagnare 
la benevolenza di Pipino, e fperava 
di confluirla , fe poteva trarlo nella 
fua Ereha . Gl’ inviò pertanto Anti- 4 
mo uno de’ Tuoi Scudieri , coli’ Eunu- 
co Sinefio per pervaderlo a bandire i ■ -? 
da’ fuoi Stati il culto delle Immagini. * ■ 

11 Re di Francia avvezzo a riportar- 4 1 r 
fi alla Ghiefa Tulle materie di Fede, - 

non volle a Voltargli fe non in pre* 
lenza de’ Legati Apoftolici . La con- 
ferenza non produffe alcun effetto . 

Il Re fpedì Deputati a Coliantinopoli -r- 
e a Roma per dar ragguaglio all* > • 
Imperatore , e al Papa di quello, eh’ 
era avvenuto; ed il Papa lo ringra- ’ 
?.iò del Tuo attaccamento alla Santa 
Sede , e alla dottrina Cattolica . In 
quello mezzo i Saraceni d“ Affrica 
fecero uno sbarco in Sicilia ; ma ef* 
lendofi radunate le guarnigioni dei 
Paele , gli combatterono con buona 
riufeita , e gli cacciarono dall’ ITola * 

L* Imperatore aveva già tre figliuoli; 

Leone era nato d’ Irene Tua prima 
moglie ; la- feconda chiamata Maria . jgr- 
fft mona poco tempo dopo il Tuo 

ma- 
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CoOanti. matrimonio fenza dargli figliuoli 5 
ivi V. Eudoffia., che aveva fpofata in terze' 
An* 7 ^ 4 * nozze , era di già madre di Criftofa- 
no e di NicefoVo ; pofe al mondo 
queft’anno un teno figliuola, che fu 
chiamato Niceta . Quello terzo ma- 
trimonio difpiaceva ai Greci , i qua- 
li ancora al prefente tollerano le fe- 
conde nozze , e riguardano le tèrze 
come un effetto d’ incontinenza , non 
permettendole fé non imponendo una 
penitenza, e proibifcono le qua; te. 

Ais 7 '>$• Pagan Re de’ Bulgari diffidava a 
Condo** ragione della lealtà dell’Imperatore . 
ta dell Domandò la permìffione di portarli a 
ìor 1 -* cra " Gofi anc i no P°fi per conferir fèco lui , 
verfo i ed afficurarfi delle fue dffipofizioni . 
Bulgari. Avendola ottenutale! venne co’ prin- 
Theoph. cipali Signori della fua Corte . L* 
*CeJr 7 d f rn P ei ' acore affettando un r orgoglio!» 
a >5. N/* maggioranza , gli ricevette fenz’ alzar-* 
erph.p.^ fi dal filo Trono , con Sabina affila 
accanto di lui ; e dopo aver loro an- 
' che rinfacciato il trattamento , che 
fatto avevano a Sabino, gii congedò 
con parole di pace , le quali erano* 
fedamente fulle lue labbra . Toffo che 
fi furono partiti , fpedl fegretamente 
alcuni foldati , ì quali traveftiti ed 
introdotti fi per quefto mezzo in Bul- 
garia, rapirono un Capo di Sclavoni 
chiamato Severo , e lo conduffiero a 
Coltantinopoli . Erafi colf ut fegnalatò 
co’ tuoi faccheggia menti nella Tracia; 

' * Sorp'reretQ funilraente un famofo C*- 

- P* 
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po di m alandrini , Grifiiawò apoftata, Gettanti, 
cognominato Grillino , il quale fi era no V/ 
reio formidabile. Non' fi dice quello, An,7<5 s* 
che folle fatto di Severo ; ma Gri- 
fiino fu trattato con una barbarie , 
che fuperava la fin . Fu condotto 
quefto fcia-gurato fui molo di San 
Tornmafo; e fu dipoi dato vivo in 
balìa de’ Chirurghi dell’ Imperatore , 
i qb*tf gli aperfero il ventre fui luo- 
go medefìmo alla villa di tutto il po- 
polo ; e ricercarono nelle fue inte- 
riora per farvi dr Ile offervazàoni ana- 
tomiche ,* dopo queft’ orribile fpetta- 
colo fu gettato il fuo corpo nelle — 
fiamme . Cofiantino , il quale non 
aveva rafficurati i Bulgari che per 
meglio ingannargli , non indugiò ad 
entrare nel loro Fae/è ; trovò i palli 
aperti , e gli abitanti fen za veruni 
fofpecto, ripofando fulla parola dell’ 
Imperatore . Penetrò fino a Tunzes 
nel centro della Bulgaria ■ I Bulgari 
affaliti piò prefio che avvifaù , fi 
falvavano ne’ bofehi vicini al Dami, 
bio . I principali , e lo fiefib Pagen 
perirono in quella forprela • Campa- 
gnano , il primo Capo della Nazione 
dopo il Re , elfendoli rifugiato a Var- 
na , dove fi credeva in ficuro , fu 
uccifo da’ Cuoi propri fchiavi . I Ro- 
mani appiccarono il fuoco in tu^te le 
campagne ; e quefia Contrada poteva 
in quefia occafi^ne intieramente ri- 
conquilìarfi , fe Cofiantino avelfe fa-, 

putò 
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Celanti- puto far la guerra. Ma prefo da ua 
no v. panico terrore, fe ne '.tornò a Co- 
An. 765. ftantinopoli dopo molto fangue (parta 
fenz' aver guadagnato un palmo di 
terreno. 

An. 766. Subito l’anno appretto ripigliò le 
in teli- armi , -e fenz’afpettare la buona (ta- 
ce lpe- gione partì di Cottantinopoli il dì co. 
dizione Gennaio. Mentre marciava verta la 

contro ir • ... .. / . 

Bui r a ri. frontiera , una flotta di due mila lei- 
’1 h coph. cento barche cariche di truppe s’in- 
F 368. viava verlo Anchiala , e Mefembria . 
46^' Ni' * & ; rkari sbigottiti per un sì grande 
cep/i. p. apparecchio, imploravano la miferi- 
7 Hiji cordia dell’ [operatore ; quando un 
l - accidente che potevaii di leggieri pre- 
J* 2 ®»- vedere, rettimi loro il coraggio. Li 
a '^ - flotta non olanda allargarli in una 
fìagione , e in un mare tanto bura- 
feota , corteggiava quelle pericolofe 
fpiaggie . AH’ improvvido targendo con 
violenza un vento di tramontana , 
rompe gli alberi , (traccia le vele , 
trafporta via i navigli, ne tammerge 
una parte , e ne infrange 1’ altra ne- 
gli (cogli. Coftantino, che non era 
lungi di là, accorre, e vede tutta la 
cotta coperta di rottami e di cadave- 
ri • Qudto capricciota , e tirano Prin- 
cipe , che aveva abbandonate le pra- 
tiche del Crittianelimo , parve aitarli 
che volette richiamare le antiche fu- 
perftizicni della Grecia } e come fe 
temuto avette il caftigo , che aveva- 
no in altri tempi foffei*to i Generali 
• a* Ace 
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A'.eniefi dopo la battaglia di Arginu. Cattanti, 
fa , perdette quattro meli nel racco- no v. 
gliere i corpi galleggianti falle acque, An< 
e nel far loro i funerali. Rientrò in 
Coftantinopoli folo i 17. di Luglio , 
non conducendo Ceco , fe non il pie* 
colo numero di truppe , che aveva 
condotte per terra. 

Un cattivo fucceflo nella guerra 
annunziava quali lempre un rinnova. Thcvph. 
mento di perfecuzione . L’Imperatore p • 367. 
fi vendicava de* Bulgari , o de’ Sara- & J e q<i* 
ceni Copra i Cattolici de’ Cuoi Stati . 

11 fuo furore prendeva di mira parti- 4 «7* V 
colarmente i Monaci . Non vi era ceph. p, 
Corta alcuna di oltraggi nè di tormen- , 5 * * 

ti, ch’egli non immaginane contro /. 
coloro , che reftavano fedelmente at- 22. Zen . 
taccati alla, loro profelfione , e alle t ?. p. 
pratiche della Chiefa . Bruciava!! loro h Gl Z' 
la barba impiartrata di pece , fpezza- 
vanh loro fui capo le Immagini de’ Hamart 
Santi dipinte fui legno , fi cavavano ¥ ^ury 
gli occhi agli unì , e fi mutilavano h c '^j 
gli altri . Quefti crudeli trattamenti \ *àrt 42. 
congiunti a tutto quello, che il fedu- Or re ns 
cimento può avere di più attraente e CAr. 2. u 
lufinghiero , ne pervertirono molti , i 1> ’ * 

quali rinunziarono a* loro voti e pre- 
fero moglie . Non la perdonava nè a’ 
Senatori, nè a’ Magilìrati , nè agli , 

Officiali di guerra . L’ onore refo alle 
Immagini era un defitto di lefa Mie- 
ftà punito coll 1 efilio , e fovente ancora 
co’ più rigorofi fupplizj . E perchè * v , 

nef- 
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Cenanti. Danubio . Teleli alla tefta de’ Bulga- 

no V* ri , fo (tenuti da venti mila Sclavoni » 
Aa. Z 6> fi 

avvicinò al campo dell’ Imperato- 
re. Guernì di truppe i palli de’ mon- 
ti , e venne «a prefentare la battaglia 
il di *D. Giugno. Fu fanguinofìlfima 
la zuffe durò dalle ott’ore della mat- 
y- • tina infino a fera. In ultimo i Bul- 
gari cedettero all’ oftinazione de’ Ro- 
mani. Moltilftrai di loro furono in 
appreffo utcifi o prelì dai vincitori . 
Altri campati dal macello vennero a 
darli fporraneamente all’Imperatore, 
e chiefero di arruolarli nelle fue trup- 
pe . L’/mperatore gloriofo per una 
così illuftre vittoria, volle rinnovare 
la pompa degli antichi trionfi. Rien- 
trò in Coftantinopoli armato di tutco 
punto fopra un cocchio rifplendente , 
iegulto dalla fua armata in ordine di 
battaglia . Gli abitanti mandavano 
grida di allegrezza-. Dietro al cocchio 
venivano i prigionieri carichi di ca- 
tene . Quando fu arrivato ai Palazzo, 
gli fece condurre fuori della porta 
dorata , e per un inumano capriccio 
gli difiribuì alle diverfe Fazioni del 
Circo, perchè tronca fiero loro il capo. 
Si videro allora parecchie migliaia di 
uomini perire per le mani degli ahi. 
tanti divenuti tanti carnefici ; e quella 
fefta crudele fu terminata co 1 giuochi 
del Circo , ne’ quali furono portate 
intorno le fpoglie de’ vinti . Furono 
in effe ©(fervati due bacini d'oro , 

ciaf- 
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ciafcuio del pelò di ottocento libbre, Coftontf. 
che i Re Bulgari avevano fatti fare 00 v * 
in Sicilia . ' An -^- 

La fconfma di Telefi lo rendette Turbo», 
difpregevole . I Bulgari fi ribellano , len * e . 
lo uccidono , e mettono lo fcetcro in Kfiji-p 
mino di» Sabina genero di un Re 0 
della Nazione , morto alcuni anni 
innanzi . Non fu si tofto fui Trono , 
che vedendo lo flato di debolezza , 
che il cattivo fuccefiò della guerra 
ridotti aveva i Bulgari , mandò a 
chiedere la pace all* Imperatore . Queft* 
azione offefe 1’ alterigia di quefto po- 
polo indomabile . Efiendofi gli Stati 
radunati , fi oppofero al difegno del 
Re rinfacciandogli di voler aflbggec- 
tare ai Romani un popolo libero , ' % 

die anteponeva la morte alla Schiavi- 
tù. Crefcendo vie più il tumulto, ed 
effendo la (edizione vicina a Scoppia- 
re, Sabino temette la forte , che prò- ‘ 
vaca aveva il fuo anteceffore , e fe 
ne fuggì a Mefembnia , e di là alla 
Corte dell’ Imperatore iniìeme co 1 fuoi 
più fedeli amici . Le loro mogli , e 
i loro figliuoli fi tenevano nafcofti 
per fottrarfi al furore de* fediziofi » 

Alcuni Offiziali fpediti dall’Impera- 
tore ebbero l’accortezza di trargli 
fuori da 1 loro ritiri , e di condurgli a : l ** 
Coftantinopoli . Ino quefto mezzo • 3 '■ > 
avendo il primo impeto de’ Bulgari * * 
dato luogo alla nflrifione, riconobbero 
chi non erano in grado, di continuare 

R ó 1» 1» 
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Colanti- la guerra , e mandarono eglino fteflì 
no V Depu ati ali* Impeiatore per trattare 
An. 7 6ì- pace t enfiammo non volle udirgli, 

e ii poi’e di nuovo in campagna .1 
Barbari ritirati tra le loro montagne 
> f' ne fortificarono così bene tute’ i patii,' 
che iarebbe cofiato molto fangue il 
x lupetarli L’ Imperatore fi inoltrò al- 
lora più trattabile ; ed acconientì di 
dare un falvoeondotto pel loro nuovo 
He , chiamato Pagan , che venne a 
ritrovarlo co’ iuoi OffiziaJi. Furono 
accolti in prefenza di Sabino affilò a 
u lato dell’ imperatore , il quale dopo 
avergli riprefi della loro infedeltà 
% verlò i Romani , e verfo del loro 
Principe , accordò ad efiì la pace. 
31 ». 764. Negli ultimi naefi deiranno 703. 
Freddo tutte ic guerre, tutti gli affari anche 
eccelli- civili furono fof peli da un freddo ec- 
vo. ceffivo il quale fece temere l’intera 
iheoph. e fti nz * l0ne degli uomini, e degli ani- 
f 66 . Ce- mali , La natura parve e fiere inpro- 
ir. p • cinto di fpirare in ogni parte della 

terra fecondo il racconto degl’ ifìori- 
2 x JC 'uj. ci Bifantini ; ma non' ci dicono nulla 
<eph. P . in particolare , fe non rifpetto a Co. 
43 44* fiantinopoli, e alle fue vicinanze . 
Zon.t.i- § u j principio di Ottobre il Ponto 

fio Ixì/è- L u ‘‘ n0 agghiacciò alla profondità 

ppriài quaranta cinque piedi fino a piò 
284 Ere di trenta leghe difeofio da* Tuoi lidi 
X* fì!"' Caddero i°P ra dì quefto ghiaccia 
Eene/f. t. trenta piedi di neve , fiechè dalla 
5. p. Cazaria , a) prefentc la Crimea ,fino 
*1 a Me- 
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3 Melembria nella Tra eia , confon. Coflanri-> 
dendofì il mare colla terra prefentò 
per quattro intieri meli una ftrada / Um 
niente men falda e dura alle più pe- 
fanti vetture . PafTavafi a piedi afeiut- 
ti da Cofìantinopoli a Crifopoli ; e : 
traverfàvafi fimtlmcnte tutto il Golfo 
di Cerar. Nel mele di Febbraio dell’: 
anno (bruente quella lùperfide Hi 
ruppe in infiniti pezzi di ghiaccio , 
che parevano altrettante montagne . 

Spinti e facciati da’ venti Culle coite 
di Bitinia,e all’ingreflò del Bosforo, 
fi portarono al di (opra di Cottami- 
nopoli nella Propontide , nell’ Eiief.t 
ponto falla colta di Amido infino 
alle Ifole del mare Egeo , di cui cir- ’ f ,T\ *’ 
condirono tutti i lidi . L’ Iftoiico 
Teofane racconta ch’efiendo allora 
giovanetto montò Copra uno di quelli ' • .Jf 

pezzi di ghiaccio con trenta de’ luoi 
compagni , e che vi ritrovarono de’ 
cadaveri di animali tanto domeltici 
come falvatici . La cittadella di Co- 
ltantinopoli fi avanzava fino al Bos- 
foro ; una di quelle montagne di 
ghiaccio ne portò via i gradini , per 
cui fi feendeva al mare . Un altro 
andò ad urtare nelle mura con tanta 
forza , che leTabbrìche vicine Tetta- 
rono (colte . Avendo la violenza della 
percola fatto rompere quello pezzo 
in tre , abbracciò la cittadella in mo- 
do , che pareva un fecondo muro 
applica# al primo , che forpafìava 
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Coftanti. in altezza . Gli abitanti di Cottane?-*; 

Aa. Vi 4 n °p°^ ^ urono giorno e notte agitati 
‘ da perpetui timori fino a’ Cedici di 
Marzo,, che i ghiacci cominciarono a 
fcioglterfì y e a liquefarli. In quefto 
ftefio mele l’aria comparve acceia da 
tanti fuochi , che i popoli s’ immagi- 
narono che le (felle cadefiero dai Cie- 
lo , ed il Mondo dovelfe finire . La 
fiate vegnente una lunga liceità pro- 
dotta da venti aridi e cocenti , fece 
diseccare quali tutte le foranti , e i 
fiumi . 

Oftìna. Ma 1’ intemperie delle Ragioni era 
zione meno a temerli dello (concerto di 

Aratore ^P^ r * tc> Imperatore * Avrebbe vo- 
ta*-^* diftruggere tutta la dottrina del- 
p jó<s. U Chiefa y e cercava continuamente* 
Cedr. p< un qualche dogma da impugnale , e 
\tìfc*T.' combattere. Avendo un giorno fatto 
ìi. ZoH. chiamare il Patriarca Contammo co. 
t ». p. me per conculcarla fopra un’ impor- 
i io. Ni- tante materia ; Mi viene in mence y 
^ gli ditte , eli togliere alla Verdine il 
ad Baron nome di Madre di Dio vdi loffia#* 
DuCatu le Jolo quello di Madre j trovate voi r 
ge fam. [ n alcun inconveniente l II Prela- 
12I Go t0 I con °clafta. norv potè trattenerli* 
a r. not. dal fremere a quefto difcorlò ; e 
in Theo - girandoli ai di lui spiedi , 'Prìncipe * 
&» erM, in nome di Dio\ date bando* 
a quefto fènftc^o\quefta l la dottrina 
di Neflono e> facete quanto quefto 
Eretico fìa aborrito , e detrftjìo . Raf- 
* Jicwrmvi y repUci* 1 ’ Imperatore * 

tà 6 i quo* 
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quefìa non fu che una interrogazione Coftanti» 
fatta per mera curio [vi \ giacchi vi n< > V* 
Jcandahzza , non ne faccia nt più pa~ / * u, 7'*4» 
rota , e cujioditemi il fegreto . Dopo 
la perdita dell' Efarcato fi vedeva 
vicino a perder Roma . Ma temendo 
affai meno quefìa rivoluzione per 
parte de’ Lombardi , che per quella 
de’ Francefi , cercava di guadagnare 
la benevolenza di Pipino, e fperava 
di conferirla , fe poteva trarlo nella 
fua Erelia . Gi* inviò pertanto Anti- 
mo uno de’ Tuoi Scudieri , coli’ Eunu- 
co Sinefio per pervaderlo a bandire C 

da* luoi Stati il culto delle Immagini. ■ 

11 Re di Francia avvezzo a riportar- 4 , 

fi alla Chiefa fuHe materie di Fede, 
non volle afcoltargli fe non in pre* 
lenza de’ Legati Apoftolici . La con- 
ferenza non produffe alcun effetto . 

Il Re fpedì Deputati a Collantinopolì ^ 
e a Roma per dar ragguaglio all* * ♦ 
Imperatore, e al Papa di quello, eh’ 
era avvenuto; ed il Papa lo ringra- * 
ziò del fuo attaccamento alla Santa 
Sede , e alla dottrina Cattolica . la 
quello mezzo i Saraceni d‘ Affrica 
fecero uno sbarco in Sicilia ; ma ef« 
lendofi radunate le guarnigioni del 
Paefe , gli combatterono con buona 
riufeita , e gli cacciarono dall’ Ifola . 

L* Imperatore aveva già tre figliuoli;- 
Leone era nato d’ Irene fua prima 
moglie ; la feconda chiamata Maria 
fra mona poco tempo dopo il ino 
v-< ma- 
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CoOanti- matrimonio fenza dargli figliuoli ; 
no V. Eudoffia., che aveva fpofata in terze 
An» 7 ^* nozze , era di già madre di Criftofa- 
no e di NìcefoVo; pofe al mondo 
quefì’ anno un terzo figliuola, che fu 
chiamato Niceta . Quefto terzo ma- 
trimonio difpiaceva ai Greci , i qua- 
li ancora al prefente tollerano le fe- 
conde nozze , e riguardano le terze 
come un effetto d'incontinenza, non 
permettendole fe non imponendo una 
penitenza, e proibirono le qun.te. 

Ar.« 7^5. Pagan Re de’ Bulgari diffidava a 
Condor ragione della lealtà dell’Imperatore . 
ta dell Domandò la permiffione di portarli a 
torc Cfa " Goffancinopoli per conferir feco lui , 
verìo i ed afficurariì delle lue difpofizioni . 
Bulgari. Avendola ottenuta, ci venne xo’ prin- 
Thtoph. cipali Signori della fua Corte . L* 
F Cedy 7 Imperatore affettando un r orgoglio!» 

tfi’. maggioranza , gli ricevette lènz’ aliar- 
crpk.p. s, fi dal fuo Trono , con Sabino affilo 
accanto di lui ; e dopo aver loro an- 
' che rinfacciato il trattamento , che 
fatto avevano a Sabino , gli congedò 
con parole di pace , le quali erano” 
folamente Tulle lue labbra . Tolto che 
fi furono partiti , fpedl fegreta mente 
alcuni loldati , 1 quali traveltiti ed 
introdottili per quefto mezzo in Bul- 
garia, rapirono un Capo di Sclavoni 
chiamato Severo , e lo conduttore 3 
Coliaminopoli . Erafi coftui fegnalatò 
co’ Tuoi Taccheggia menti nella Trac*». 
Sorpreso figjilmeiue uo famofo Ca- 
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po di malandrini , Cri (li ano a pollata, Coflamlv 
cognominato Grillino, il quale li ira no V/ 
refo formidabile. Non fi dice quello, An * 7 s * 
che folle fatto di Severo ; ma Gri- 
llino fu trattato con una barbarie , 
che fuperava la lui . Fu condotto 
quello fciaguroto fui molo di San 
Tornmafo ; e fu dipoi dato vivo in 
balìa de’ Chirurghi dell’ Imperatore , 
i qu:lt gli aperfero i! ventre fui luo- 
go medefimo alla villa di tutto il po- 
polo ; e ricercarono nelle lite inte- 
riora per farvi ddle offervazioni ana- 
tomiche/ dopo quell’ orribile fpétta- 
colo fu gettato il fuo corpo nelle 
fiamme . Collantino , il quale non 
aveva raffi cu rati i Bulgari che per ^ . 
meglio ingannargli , non indugiò ad 
entrare nel loro Paefe ; trovò i palli 
aperti , e gli abitanti lenza verian 
fofpetto , ripofando fui hi parola dell' 
Imperatore . Penetrò fino a Tunzc s 
nel centro della Bulgaria ■ I Bulgari 
affiliti piò preflo che avvifati , fi 
falvavano ne’ bofchi vicini al Danu- 
bio . I principali , e lo Beffo Pagfcn 
perirono in quella forprela • Campa- 
gnano , il primo Capo della Nazione 
dopo il Re , effendofi rifugiato a Var- 
na , dove fi credeva in ficuro , fu 
uccifo da' fuoi propri fchiavi . I Ro- ~ 
mani appiccarono il fuoco in tu^te le 
campagne ; e quella Contrada poteva 
in quella occalione intieramente ri- 
eonquiltarfi , l’e Collantino avelie fa-., 

;mT pu;o 
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puto far la guerra . M a prefo da un 
panico terrore, fe ne Itornò a Co- 
ftantinopoli dopo molto fangue fparfo 
fenz' aver guadagnato un palmo di 
terreno . 

Subito l’anno appretto ripigliò le 
armi , e fenz’afpettare la buona (Ca- 
gione partì di Coliantinopoli il dì co. 
Gennajo . Mentre marciava vedo la 
frontiera , una flotta di due mila fei- 
cento barche cariche di truppe V in- 
viava vedo Anchiala , e Melèmbria . 
I Birbari sbigottiti per un sì grande 
apparecchio , imploravano la miferi- 
cordia dell? Imperatore ; quando un 
accidente che potè vati di leggieri pre- 
vedere, re (litui loro il coraggio. La 
flotta non dando allargarli in una 
Ragione , e in un mare tanto bura- 
feofo , corteggiava quelle pericolofe 
fpiaggie . AU’ improvvido forgendo con 
violenza un vento di tramontana y 
rompe gli alberi * ftraccia le vele , 
trasporta via i navigli t ne fommerge 
una parte, e ne infrange l’altra ne- 
gli (cogli . Coftantino , che non era 
lungi di là, accorre, e vede tutta la 
corta coperta di rottami e di cadave- 
ri . Quarto capriccioso , e ftrano Prin- 
cipe , che aveva abbandonate le pra- 
tiche del Criftianeiimo , parve allora 
che volette richiamare le antiche fu- 
pef dizioni della Grecia ; e come fe 
temuto avette il caltigo , che aveva- 
no in altri tempi (offerto i Generali 
r; ** Ate 
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A’.eniefì dopo la battaglia di Arginu- CottantL 
fa , perdette quattro mefi nel racco- no V. 
gliere i corpi galleggianti Culle acque, An, 7 <3 ** 
e nel far loro i funerali. Rientrò in 
Coftantinopoli folo i 17. di Luglio , 
non conducendo feco , fe non il pic- 
colo numero di truppe , che aveva 
condotte per terra. 

Un cattivo fucceffo nella guerra 
annunziava quali tempre un rinnova- Thevplu 
mento di perfecuzione . L’ Imperatore p • 167. 
fi vendicava de* Bulgari, o de’ Sara- & 
ceni fopra i Cattolici de’ Tuoi Stati . 

11 fuo furore prendeva di mira parti- 4^7 jv/* 
colarmente i Monaci . Non vi era ceph. p. 
forta alcuna di oltraggi nè di tormen- >'• & ' 
ti , eh’ egli non irnmaginafle contrcr * 

coloro y che reftavano fedelmente at- 22 . z oa. 
taccati alla . loro profetinone , e alle * 2* p. 
pratiche della Chiefa . Bruciavafi loro h Gi 
la barba impiatìrata di pece , fpezza -c e P »ro, 
vanti loro fui capo le Immagini de’ Hnmart 
Santi dipinte fui legno , fi cavavano *leury 
gli occhi agli uni , e fi mutilavano fi c f: Ecm 
gli altri . Quefti crudeli trattamenti \ e Jàrtqu 
congiunti a tutto quello, che il fedu- Otient 
cimento può avere di più attraente e cfir ‘ «- 1 » 
lufinghiero , ne pervertirono molti , i JJ ’ 
quali rinunziarono a‘ loro voti e pre- 
fero moglie . Non la perdonava nè a* 

Senatori , nè a’ Magilirati , nè agli 
Offiziali di guerra . L’ onore refo alle 
Immagini era un delitto di lefa M.ie- 
ftà punito coll’ efilio , e fovente ancora 
co’ più rigorofi fupplizj . E perchè 

nef- 
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Collanti, nettano potette occultarli mercè dell 1 * 
a° ofcurità della faa condizione , l 1 frape- 
au. 706. ral0i - e ordinò con un Editto a tuu* i 
iuoi (ùdditi , nefìuno eccettuato, di 
far giuramento in mano de’ Magi tira- 
ti di non predar mai alcun calco al- 
le Immagini . Il Patriarca C oda n fino 
diede l’efempioj (ali Culla Tribuna 
di Santa Sofia , é tenendo una Croce 
in mano giurò , che non aveva mai 
venerate quelle figure farce per mano 
di uomini , e che non prederebbe 
loro giammai alcun omaggio . Quan- 
do fu difcefo dalla Tribuna , 1 ’ Im- 
peratore come per ricomperi farlo del- 
la fua obbedienza , gli pole fai capo 
una Corona e lo condufTe al Palazzo, 
dove gli diede un gran convito , ed 
un concerto di mufica . Gli ft-ce man- 
giare d’ ogni folta di vivande: lo che 
era un fargli abjurare la Monadica 
' r regolarità ; e fu uno (bandaio grande 
v. in Cofiantinopoli . Codantino , Mo- 
naco innanzi di ettere Patriarca , con- 
tinuava ad e (Ter 1 (oggetto a tutte le 
obbligazioni del fuo primiero Stato , 
fecondo l’ufo in quel tempo della 
Chiefa ; e l’aftinenza della carne era 
allora per tute’ i Monaci un indilpen- 
fabile dovere , (ìccome lo è ancora al 
I Mona- Piente per i Monaci Greci . 
ci difia. Scacciare 1 Monaci , e diltruggere 
mati dal- i Monafterj non era il colpo più mor- 
ata °d*H" tale, che 1’ Imperatore recar potette 
impera- a ^° Stato Monadico j s’ immaginò un 
tote. IW ti» 
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artifizio veramente diabolico per co- Coflanti- 
prirgli di difprezzo e di orrore .Tra no V. 
i Monaci banditi da Coftantinopoli , ^ n * 7^* 
alcuni fi arrendevano a’fuoi voleri ; fot- 
tc feri ve vano 1’ Editto contro le Im- 
niacini ? mutavano abito, e fi ammo- 
gliavano. Rientrando allora nella 
Città, e in tu et ’ i diritti di Cittadi- 
ni , erano ricolmati di benefizi ; e 1’ 
Imperatore fi prendeva cura della lo- 
ie fortuna . Ma quelli, che refi ava no 
attaccaci alla loro Fede, e al loro 
Stato , non provavano che i fu i ri- 
gori . Un mele dopo il fuo ritorno, 

U dr vfcntcfimonono di A goffo gior- 
no, in cui dava delle corfe di carret- 
te » gli fece radunare da’ contorni del— 
la- Cttcà e condurre nell’ Ippodromo . 

Quivi (otto gli occhi del popolo , 
cne nempiva tutti i gradini, gli fece 
panare 1 un dopo l’altro, accompa- 
gnato ciafeuno da una femmina dififo- 
j. Uul . In quefia fcandalofa proceflione 
fui ono il berfàglio di tutti gl’ inibiti 
i una sfrenata plebaglia; oltraggiati 
e pari e dai libertini , che lape- 
vauo , eh’ era quefta una mal vagiti 
inspiratore , e dalle perfonepro- 
. , e dat) kene , le quali e.Tendo poco 
intarmate , penfavano che foftero fia- 
ti colti con quelle donne . 

Quefto fpetcacolo piacque all'Im- 
peracore Lo rinnovò quattro giorni crudele 
dopo, a fpefe di diciannove Officiali tlat ‘a~ 
de’ più ragguardevoli dell’ Impero , g? e £ c ° t 
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Coftanti- eh’ erano da lui accufati di aver con- 
no V. giurato contro la Tua perfona.il loro 
A». 756. ver0 delitto fi era di eflere feguaci 
della Tana dottrina , di efiere Rati le- 
gati in amicizia coll’Abate Stefano 
relegato nell’Ifola di Proconefo , di 
mantener (eco lui commercio nel fuo 
efilio , e di aver molte volte dato elo- 
gi alla fua coftanza ne’ tormenti . 
Gli fece condurre intorno nell’Ippo- 
dromo, eccitando il popolo a fputar loro 
addofiò, e a caricarli di maledizioni : i 
due più qualificati furono in feguito bar- 
beramente trattati . Erano quelli due 
Patrìzi fratelli » Coflantino spettatore 
Generale delle Pofìe , e Strategio Co- 
mandante della Guardia . Gli altri 
furono aóciecati,e rilegati in un' Ifo- 
la , dove non lafciò mai finché vifie 
di fpedire de’ Carnefici una volta f 
anno , per dare a ciafcuno di loro 
cento percoffe con un nervo di bue . 
Avendo faputo che il popolo com- 
motTo dal fupplizio di Coflantino , e 
di Strategio , non aveva potuto trat- 
tenere le lagrime, e le 'mormorazio- 
ni, fe la prefe contro il Prefetto 
Procopio, il <quale avrebbe dovuto f 
diceva egli , far celiare quefle fedizio- 
fe querele , lo fece frullare e lo pri- 
vò della fua Carica. 

i! Pa* Gl’ indecenti , « Urani onori , die 
tri a rea il Patriarca 'Coflantino ricevuti aveva 
'Coftan. dall’ Imperatore furono indi a poco 
'oit°o dC * da una llrepitofa difgrazia . 

Aven- 


DEL BASSO"! MP. L. LXIV. 407 
Avendo il Principe faputo, che ave collanti, 
va avute fegrete conferenze con uno no V. 
de’ Signori acculati di congiura , fu- An, 7 6 & 
bornò egli medefìmo alcuni teftimo- 
nj, i quali depofero di averlo udito * 
parlare contro l' Imperatore . E fic* ' 
cerne il Patriarca interrogato negava 
coftantemente il fatto , e non poteva 
efitr. convinto , l’Imperatore induffe 
fegretamente i tertimonj a conferma- 
re la loro depofìzione giurando fopra 
la Croce. Subito fenza verun’ altra 
prova mandò a mettere il fuggello 
Culla porta della cala Patriarcale , e 
rilegò in prima il Patriarca nel pa- 
lazzo di Herea oltre il Bosforo , e 
pochi giorni dopo lo fece trafportare 
nell’ Ifola del Principe. Era il di 30. 
di A goffo, quando Coftantino fu de- 
porto. Il 1 6. Novembre P Imperato- 
re elefle Niceta per occupare il di 
lui luogo , fenza ortervare alcuna ca- 
nonica formalità . Quello empio ed 
audace Principe pieno di difprezzo 
per le leggi della Chiefa , non ne 
conofceva verun’ altra fuori che il 
proprio capriccio.il nuovo Patriarca 
piu ancora indegno di quefp eminente 
Dignità che non n era fiato Coftan- 
tino , era un -Eunuco , Sclavone di 
origine .Occupato nella fua gioventù 
nel fèrvizio delle donne , fapeva ap- 
pena leggere,. Nondimeno ad irtanza 
di alcune Piarne della Corte , il Pa- 
triarca Coftantino gli aveva conferito 
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-il Sacerdozio, e gli aveva dato un 
titolo nella Chiefa de’ Santi Apolidi. 
Meritavano ambedue , i’ uno un tale 
antecettore , e l’altro un tale fuccef- 
fore . Nicera nel primo luo ingreflo 
nel palazzo Patriarcale molirò , eli’ 
era degno della (celta deli’ Imperate - 
re , diftruggendo alcuni magnifici mo- 
laici , de’quali erano adorne le murar 
glie , e che i Tuoi due anteceflòri 
avevano lafciato futtìlìere per cagione 
della loro bellezza. 

, Quella medelima forte di merito 
faceva pervenire alle prime Dignità 
deh’ Impero. Un violento Iconoclalta 
era agli occhi dell’ Imperatore capace 
di tutti gl’impièghi civili, e mibtarj. 
Per quello rn^zzo -Michele Melifle- 
no, fratello dell’ Imperatrice Eudof- 
fìa, ottenne il governo di Frigia , 
Lacanodracone quello di Alia , e Ma- 
nete quello di G a lazi a . Fedeli mini- 
stri de’ furori "del Principe , ciafcuno 
fi fegnalò nella fua Provincia colla 
profanazione delle Reliquie , colla 
perlecuzione de’ Monaci , e colla di- 
ftruzione delle Immagini . Strappava- 
no da’Santuarj le Reliquie de 1 Santi, 
le gettavano nelle cloache, o ne*fiu- 
rni , e le facevano ardere inlìeme 
colle otta degli animali , affinché non 
fe ne potettero dilli r.guere le ceneri . 
Le Reliquie di Santa Eufemia Mar- 
tire erano il principale teforo della 
Città di Calcedoni» . JL’ Imperatore 
.. iecc 
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fece gettare la caffa inmare, e 
mutò la Chiefa parte in arfenale , »»; V. 
parte in un luogo immondo per ri* An * 7*?- 
cévere tutte le immondizie della Cic- de C**, 
tà . La caffa fu portata dalie onde corti - /• 
all’ I fola di Lemno^ e raccolta dagli 
abitanti . Venti due anni dopo la' hift. Ec, 
morte di Coprpnimo , 1* Imperatrice cièf.l.^ % 
Irene ,< che allora regnava con fuò^- ti- 
figli uolo Coftantino , fece riportare 
quello preziofo depofìto a Galcedo- nibib. ' 
nia , e rinettare e mondare la Chie- or. u ». 
fa , che reftituì nel fuo primo fpien- 
dorè . 

Il Patriarca Coftantino foffriva daDegrada- 
tredici melimeli’ Ifola del - Principe zione del 
i più inumani trattamenti . L* Impe- 
ratore Ceppe , che quefto fventurato ftautlno^' 
Prelato aveva raanifeftato 1’ .empio 
difcorfo , che gli aveva fatto intorno 
alla Madre di .Dio, e fopra il quale 
gU-aveva_raccomandata la fegretezza. 

Fuori di fe per lo fdegno comanda # 
che fia trafportato a Colia n ti nopolr.^; 
e dopo avergli fatto dare coi ballonet 
tante percoffe che più non ; potevir 
reggerli jn, piedi lo .importare: in* 
lettiga nella Chiefa di Santa Sofìa per? 

(offrir quivi la vergogna ideila degra- 
dazione . Vien gettato fui gradini del- 
Santuario; e in pfefcnfci , di; tutto il* 
popolo radunato per ordiàe deli^ im- 
peratore ^ m Segretario della. Corte 
legge ad alta voce uji libello ■ di . ac* • 
cute s, poi <jnale gii , percuoteva 1 * 

StJegClmp.T.ió. ì fec- 
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Cottemi- faccia ad ogni articolo , che pronun- 
no V. ziava . Intanto Niceta era affilò 
Aa. 767 , , p rono Pontificale , e prefìedeva all* 
ìgnominiofò trattamento » che riceveva 
il fuo benefattore . Finita la lettura, 
Niceta prefe in mano il libello , ed 
avendo fatto portar Coflantino nella 
Tribuna della Chiefa , dove a forza 
di braccia lo foftenevano in piedi 
per moftrarlo al popolo , vi fece fa- 
lirc uno de’ Tuoi Suffragane! , il qua- 
le pronunziò 1 ’ anatema , lo fpogliò 
delle vefti epifcopali , e rivolgendo a 
lui il difcorfò con termini oltraggiofì, 
lo cacciò fuori della Chiefa facendo- 
lo camminare all’ indietro . 

Suamor. - Il giorno appreffo , giorno de’giuo- 
> chi dei Circo , gli fu ftrappata la 
barba , i fopraccigli , e i capelli ; 
ed avendolo veftito di un farfetto di 
lana fenza maniche , fe gli fece tra- 
verfar la città fopra un afìno, guida- 
to da fuo nipote , al quale era fiata 
tagliato il nafo . Il popolo e le fa- 
zioni io caricavano d’ ingiurie , e di 
obbrobri .. Arrivato al termine della 
carriera , fu gettato giù dall’ afino , 

. calpeftato e fatto feder fopra una 
pietra vicino alla meta, per ricever 
quivi per tutto il tempo che durò lo 
fpettacolo , gli oltraggiofì motteggi 
^ de’ cocchieri , che gli pacavano di- 
nanzi . Dopo tanti atroci infoiti fu 
roeffo prigione , dove flette in oblìo 
fino ai quindici di Agoflo dell’ anno 

fe« 
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fluente . Quefto giorno fu 1 ’ ultima Coflaatf- 
de’ f uoi patimenti . L’ Imperatore gl’ v - 
inviò due Patrizi perchè l’ interrogai ‘ 7 9 V. 
fero intorno alla Fede del Principi , 
e dalla dottrina del Concilio . Quefto 
debole Prelato , ancora cortigiano 
nella fua ofcura prigione , operando 
di mitigare i Tuoi mali con una lu- 
finghiera rifpcfta ; gridò. Che la fede 
dell ' Imperatore era / anta , e che il 
Concilio aveva J labilità la fana dottri- 
na . Quefla è la confezione , che noi 
vo'evamo trarre dall impura tua boc- 
ca , -di fiero tolto i Patrizi ; nè altro 
fiù ti rimane che morire . Cosi detto 
gli pronunziarono la fentenza di mor- 
te , e lo ccrndu fiero all’ Anfiteatro 
dove fu decapitato . Il fuo capo fu 
attaccato al Militano , e fervi di 
fpertacolo al popolo per tre giorni . 

Il cadavere fu fi r albicato al Pelagium ; 
era quello il luogo > dov 1 era fiata 
una Chiefa di Santa Pelagia , che 1 * 
Imperatore aveva fatta demolire , 
per farne il luogo funefto , dove get- 
tavanlì i corpi de’rei dopo il loro lup- 
pii zio ; ficcome aveva fatto abbattere 
la Chiefa di S. Andrea al di là del 
Golfo , e P aveva permutata in una 
Piazza per 1’ elocuzione . In «ì fatta 
gui fa quefto feroce Principe ricom- 
pensò il Patriarca per aver làcrificata 
la fua fede , e la fua cofcienza per 
autorizzare 1’ empietà del fuo padro- 
ne « A quella orribile tragedia anda- 

S Sj rono A 
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c^flatui, rono a terminare quelle fefte y : co» 
ino V. cui il Principe aveva coronate le ini- ^ 
An. 767. q Ue compiacenze del fuo Vefcovo j 
trattamento tanto più barbaro ed inu- 
mano , quanto che io fventurato Pre- 
lato contratta aveva feco kti un’ affi- 
nità fpi rituale fecondo P ufanza di 
cjne’ tempi battezzando due dei di lui 
figliuoli. 

_ - In quello frattempo la voce delle 
a Coiteiv maraviglie , che Iddio operava -col 
luppoli, miniftero di Stefano efiliato nell’ Ifo- 
la di Proconefo , aveva intimorito 
V Imperatore . Gli avrebbe per a»*» 
ventura .perdonati i Tuoi miracoli, ^ 
fe fi Tai%be contentato di negarli 
lenza efame ; ma Stefano con- 
vertiva quelli , che rifanava, motivo 
per cui s’induffe il Principe a farlo 
condurre a Gofkminopdi ..Volle in- 
terrogarlo egli ilefi'o % e confidando 
molto nella forza ideila fua dialettica, 
e delle fue Teologiche* cognizioni , 
che i Vefcovi di Corte ammiravano, 
entrò in difputa col Santo Abate , il 
quale diftruggeva con una fola parola 
i lunghi], e faticofi ragionamenti deli* 
Imperatore . In ultimo Cofìantino ef- 
fendofi avanzato fino a dire , che lì 
potevano calpeftare le Immagini di 
Gesù Grillo med&fimo , Stefano ac- 
collatoli a lui , e moftrandogli una 
moneta , che portava la l'uà Immagi- 
ne , e quella di fuo figliuolo j lo pof. 
JÒ adunque , dils egli , trattare nello 
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modo quefìa moneta , jemi man - Collanti- 
care al rifletto y che devo agl' Itnpe- no V. 
tatari ; ed avendola gettata per terra An. 76 } u 
vi camminò Còpra., I Cortigiani te- 
ftimonj di quefF arditezza , li avven- 
tavano di già Copra di lui per farlo 
a brani , ma 1’ Imperatore gli tratr 
tenne , e lo fece condurre nella pri- 
gione del Pretorio con ordine che 
fe gli facelfe il procella fecondo le 
leggi per aver oltraggiata l’ Immagi- 
ne dell’Imperatore , 

Stefano trovò nella prigione tre- Su» mar* 
cento quaranta due Monaci , i quali tiri0 
portavano tutti i Pegni de’ tormenti,, 
che avevano di già fofFerti , e che 
attendevano 1* ultima loro Centènza * 
i^a prigione diventò in breve un Mo- 
na fiero ; moltilfimi abitanti andavano 
a ftarfene con effo loro , dove fi paf- 
favano le notti in falmeggiare ; e 1' 
efempio di quelli pii Atleti faceva 
vive imprelfìoni Tulle guardie , e fo- 
pra gl’ iltelìt cuftodi . Fu dato di 
ciò avvifo all’ Imperatorir ,'f U. quale 
•fé ne flava allora bevendo , é Tuo- 
nando la lira in mezzo de’ Cuoi Cor- 
tigiani in una galleria del Palazzo .; 
celebrava quel giorno alla foggia de' 

Pagani la fella di Bacco. PafTa toBo 
dall’ eccello dell’ allegrezza a quello 
del furore ; ordina , che Stefano fìà 
. tra Cpor taro al di là del golfo , e fìa 
fatto morire nella Piazza di Mauro . 

Il Santo era gU in cammino, quanr 

4kr* S g do 
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Coltami- do 1 * Imperatore confiderando che 
no V. farebbe per Stefano un fupplizio trop- 
Aa. 767. p D ^ 0 ] ce i» effere decapitato , mandò 
un cor.tr 1 ordine , e 'lo fece ricon- 
durre in prigione . La (era effendo 
a tavola commette a due fratelli Of- 
fìziali del 'Palazzo di portarli al Pre- 
torio , e di far fpirar Stefano fotto 
il Battone . In vece di efeguire que- 
llo crudele comando , fi proftrano a’ 
piedi del Santo Abate , e gli chie- 
dono la fua benedizione^. Ritornati 
al Palazzo dicono , che hanno larda- 
to Stefano (pirante . Gottantino lieto 
per quefta falfa relazione fi abbando- 
na all’ allegrezza , ,e continua il fuo 
convito . Ma la feguente mattina q 8. 
Novembre , avendo faputo , eh’ era 
fiato ingannato, monta in una furiofa 
collera , e correndo come un forfen- 
nato per le danze del fuo Palazzo , 
grida , Ch' è tradito , che non è più 
Imperatore , che Stefano è fai Trono, 
e che queflo abominevole Monaco ( que- 
llo erai l’epiteto che accoppiava (èm- 
pre al nome di Monaco ) di/prez ^4 
fot'to a'fuoi cenci la porpora Imperia- 
le , e tutta la potenza dell' Imperato- 
re . Come , gridava egli , non ritro- 
verò io dunque alcuno , che mi levi 
queflo ribelle , e mi ridoni la quiete ? 
La rabbia dell' Imperatore patta nel 
cuore de’ Cortigiani .* efeono in folla, 
mandando fpaventevoli grida , e cor- 
rono alla prigione . Stefano fi prefen- 



DEL BASSO IMP. L. LXIV. 415 
ta da (e cpn intrepido volto .• vien CoHaRtì- 
gettato per terra ; fi attaccano delle no v * 
corde a’ ferri , che portava ai piedi, & n, 7 fy 
e fi llrafcina per le vie . Il popolo 
Iconoclasta lo ferifcè con tutto quel- 
lo , che fe gli prefenta alla mano . 

Infine gli avanii del fuo cadavere 
lacerato fono gettati nella foffa del 
Pelagìum . L’ Imperatore afcolta quell 1 
orribile racconto con grandi fcoppj 
di i;ifa ; e come fe avefle riportata 
una memorabile vittoria fi inette a 
tavola con quelli ficarj bagnati del 
Sangue di Stefano . 

Una sì barbara efecuzione indurò Paddop 
vie più il cuore dell’ Imperatore ; 
ed accrebbe del doppio la fua natu- Ve c u ITci” 
rale ferocia . Pietro lo Stilila fu trat- nc . 
tato come Stefano * Tutto Collanti- 
nopoli era diventato un teatro di lup- 
pliij ; in ogni parte non fi vedeva fe 
non fe cavare gli 'occhi , tagliare le 
narici , lìraziare a colpi di frultra , 
c gittar nel mare i Cattolici . Invo- 
care la Vergine Santa , anche per ✓ 
aflùefaiione di linguaggio in un ira- * 

provifo accidente , intervenire agli 
Offiij della notte , frequentare le 
Chicle ,era un renderli fofpetto al 
Principe ; non vi voleva dipiù per effèr 
indio alla tortura , quali Tempre fe- 
guita dalla morte. I più celebri Mol 
nallerj di uomini , e di donzelle fu- 
rono dati per quartiere ai faldati , 

Quello di S. Giuliano fu ridotto in 


ce, 
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Ceffonò- cenere co* Monaci , che fi tfertner^ 
wo v * in effo rinterrati II » Patrizio An-i 
A a -7 7‘ tonio , Pietro Maeflro degli Offizj ì 
e i foldati della guardia erano a Co-'' 
ftantinopoit gli efecutori di queftl- or- 
dini inumani . I Comandanti delle 
Provincie fi centra flavano a gara ij 
favore dell’ Imperatore perfeguitando 
crudelmente i. Cattolici . Téofane^JLar- 
datiro , Governatore ’dell’ Ifoìa? di 
Creta , fi fegnalava fópra ogni altro; 
ma la cedeva ancora a Laca narrato- 
ne Governatore dell’ Afia il piti 
fanguinarto e crudele di tutti i Cor- 
tigiani. Tra le infinite crudeltà, con 
cui quello moflro afflitte la Tua Pro- 
j vincia , narrali , che avendo rinfer- 
rati trent’ otto Monaci nella volta dt 


un vecchio Bagno a 1 piedi di un 
monte vicino ad Efefo ^ ne turò T 
ìrigrefib , e fece minare la montagna,, 
che gli feppellr tutti vivi . 

X>tfToIu- ^ racconto di quelli orrori diver- 
t cne di tiv* Cofianrino ; ed erariS quelli i 
Collant»- fuoi piò allegri di feor fi di ,r tavola . 

* Rafia va fi tempo ne’ 'concerti , ne 7 ' 

halli , è nelle converfòzforri di liber- 
tinaggio . Mentre tutto era in piantò . 
ai di fuori , la Corte nuotava nelf 
allegrezza . Il gufio de! Fri nei pe dì** 
venuto ottufò per l’ a bufo de 7 piaceri, 
più non! 'ne ricercava che di fìraordi- 
narj/e 'di fingolari v Bravi a Collan- 
ti nopol iute donzella di nafóita Jllù- 
ftre chiatta» AgW * celebre 1 per fir 
.’■> *• fi)* 
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fu a bellezza . Era giunta fino alla Coftant»- 
vecchiaja fenza trovare uno fpofo , V. 
eh’ ella giudicale degno di lei-, L’ Au * 7 7* 
Imperatore prefe a diletto il fedurla, 

9 la ricolmò di ricchezze . Il fuo ca- ; , 
priccio eccitò il di (prezzo , e le lue 
profufioni la pubblica indignazione . v 
La libertà dèi popolo di Cofìantino- 
poli oppreffo allora da' Tuoi Principi, f 
erafi tuttavia confervata- negli fpetta- 
coli; e talvolta giugneva lino all’in- 
folenza . Un giorno che il Principe - • 
era prefente a’ giuochi del Circo t un 
cattivo motto sfuggito ad uno degli 
Spettatori fu ripetuto da tutto il po*. 
polo ; e fu per ogni parte gridato : 
.Vrincipe , voi pure fate de' miracoli ; 
voi avete ring 'ovari tu la vecchia Aga- 
ta . Quefti motteggi, che gli conve- 
niva divorare , lo coprivano di ver- 
gogna ; ma^ non lo correggevano . 

Ibi abbandonò perfino a quell’ infame 
vizio , che fa arroflìr la natura ; e la 
crudeltà vendicava gl’ interelfì della 
diffolutezza . Effendolì uno de’ fuoi 
troppo buoni amici , per nome Stra- 
tegio , punto dal rimorlo delle fue 
colpe , gittata nelle braccia di un 
Santo Anacoreta chiamato Macario 
. per ricevere da lui gli fpirituaìi ri- 
medi , gli fece morire ambedue fot.ro 
il fallò prete Ho di congiura contro 
la fua perfona . Nondimeno queffo 
bizzarro Principe , divoto per ec cef- 
fo nel mezzo delle più orribili Ire- 
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Collanti- golatezte , predicava a Cofiant'inopo- 
«o V. ]i . Compofe tredici fermo ni , che 
na- 7 ^ 7 - fece leggere al popolo radunato, nel- 
lo fpazio di quindici giorni . 

Altri Non vi è Principe tanto malvagio, 
a v veni- che non faccia un qualche bene, par- 
menti ticolarmenre in un Inngo regno . Que- 
"cro d? - ^ ^ rifugio de’ Panegerilti . La 

Oriente. Città di Coftantinopoli fu debitrice 
a Coftantino Copronimo del reltaura- 
mento dell’ Acquedotto di Valente , 
che ne’ tempi addietro le aveva fòrn* 
mini Arata molt’ acqua . Era fiato ro- 
vinato dagli Abari al tempo di. Era- 
elio , L’ anno 767. avendo la ficcitxt 
diseccate tutte le fonti , l’ Imperatore 
fece venire dalla Tracia , dalla Gre- 
cia , e dall 1 Alia (opra a fette mila 
operaj per rifare quefto acquedotto . 
Molti Senatori furono incaricati di 
accelerare T opera , di cui 1’ Jlpetto- 
re generale era un Patrìzio. Fu con* 
dotto a fine in poco rempo . Per evi- 
care le fedizionì , che una crudele 
perfecuzione poteva eccitare , e che 
• d’ ordinario fi accendono nell’ ultimo 
-ordine del popolo , usò Comma, cura 
ed attenzione in tutto il corfo del 
fuo regno per mantenere i viveri a 
buon mercato , Ma quello , che di- 
moftrava , eh’ egli ciò faceva più 
per timore , che per fentimento o l 
umanità , fi è che nello , fteflfo tem- ' 
po che rafia va ad un balli (fimo prez- 
zo il prodotto delle ricolce t opprl^ 

me- 
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TEL BASSO 1MP, L. I XIV. 41 , 
meva colle impcfìzioni i pofle fieri Collanti, 
delle terre, e i loro fattori, in guifa no V. 
che portavano eflt foli tutto il pefo An ‘ 7 tf 7« 
delì ’ 1 avarizia del Principe. L* Iftoria 
non dice qual mezzo adoperale Co- 
Ramino per evitarne le finiffre con- 
fegufenze di una condotta , che prò- 
t dur doveva P abbandono della colti» 

! vazione , e per confeguenza la care- 
► itia . I Saraceni fecero in que’ tempi # 

, alcuni movimenti. Il Califfo Alman. . 

• for fece attaccare una iórte piazza 

• chiamata Chamac fella frontiera dell 1 

• Armenia ; fu cosi ben difefa , che 
i dopo aver colà pattata la State , i 
: Saraceni ffi ritirarono con, vergogna. 

Avendo -fotraprefd di 'rifabbricare Ar- 
famofata in Armenia preffb i) fiume 
Arfania furono turbati ne 1 loro lai 
voti dalle truppe Romane della fron- 
tiera ; ma quando quefte fi furono 
ritirate , ripigliarono l’opera con un 
nuovo ardore , e quefìa Città celebre 
nell’ antichità riforfe dalle fue rovine % 
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